




Dtgitized by Googh 




Digftized by Googl». 


ilfARAVlGLIE 

D I 

DIO 

' 1 N O N O R E 
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PROTESTAZIONE 

DE LL* Autore. 

D I quanto fi contiene in quella 
Operetta intorno a rivelazio- 
ni, miracoli, e cofe fimili,ficcome in- 
torno a titoli , ed> elogi di parecchi 
Servi di Dio infigni in fantità, e vir- 
tù ; protefto di non volere , che gli fi 
dia altro pefo , che quello della fola 
autoritàiumana, folito darfi alle ifto- 
rie, che d’ordinario fi appoggiano al- 
le relazioni di perfone meritevoli di 
jfede umana;E eiàgiufia la mente del- 
la Sacra Congregazione deirUnivcr- 
iaJe Inquifizione difRoma, fignìiìca- 
taci nel fuo Decreto'del 1625. e con- 
ièrmato nel- 1544. fecondo la dichia- 
razione fattane dai Sommo Pontefice 
Urbano Vili, Tanno id j i. a* quali itv 
tuttofi abbia ogni riguardo. * 
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IOANNES PALERMO 

T^ice-Pràphfìtìts' P r ovine falìs So^ 
cietatis yefu in Regno 
“ SiciìicQ . f ^ ■ 

G Um Lìbrum, cui titulus eft: Ma^\ 
raviglìe dì Dio in onore dilla fua' 
SS, Madrid Riverita nelle jue celebri. 
Immagini in Sicilia^ e nelle ìfole circon- 
vicine . Parte Prima : a P. Oomiaico- 
Stanislao Alberti Societatis Jefu cò- 
pofitum , virigraves, ac ejuf-- 
dem Societatis , quibus commiflum; 
fuit,recognoverint,& approbaverint; 
Nos, poteftate nobis fadà a P.N.Mi» 
ehaéle Angelo Tamburini Prsepofito 
Generali, concedimusi ut typis man- 
detiìr , fi ita ijs, ad quos pertinet , vi- 
debitur . In quorum fidem has literas; 
manu npfirà lubfcriptasi& figillo no-ì 
firo muaitas dedimus • Panormi diej 
2 2» Novembris 1717. 

: . .,w >ì* Joannes Palermo. 

i 
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- CONSIGLIO DELL’ OPERA 
■ A chi legge. 

” I ■ ì 

D ivoto Lettore , vi preferito in 
queft’ Opera le Maraviglie da 
Oio operate in onore dèlia fua San&- 
tilTima Madre , di cui voi fiete oltre 
'ìnodo ofìTequiofo', exli vóto. E perchè 
Quelle fono innumerabili , e* libri a 
difmifura ne abbondano ; io di mano 
in mano verrò recandovi le più.fcel^ 
tè, che truovo appreflb gli Autori 
<più accreditati , affinchè vi fervano d* 
incentivo a infervorare i voftri ragion 
'namenti col fare fpeifa menzione del* 
ia Madre di Dio , cui tanto amate . Il 
P. Carlo Gregorio Rofignoli della 
‘Compagnia di Giesù diede alla luce 
tra le altre fue iniìgni Operette, uti- 
4i(Time al Mondo Cattolico , quelle^, 
nelle quali rapporta le Maraviglic di 
^Dio nel Santiffimo Sacramento ^ ne* 
«fuoi Santi, nelle Anime del Purgatos- 
i*io, e nella Natura • Io ad imitazione 
di lui , vi rapporto qui le Maraviglie 
<di Oio in onore della fua SantiOimà 
‘Madre. 

* Le dividerò in più parti, nelle 
A 5 
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prime contentatevi,che io mi riftrinJ 
ga folamente a quelle, che lì attengo- 
no alla Sicilia, e alle Lfole circonri-* 

' cine: le quali meritano, come adja- 
! /Centi a lei, d*e(Tere (limate parti della 
' Sicilia, fìccome Ulpiano C 9 od edU 
de sud, ) decilè, che JnfuUf Italia 
jtdjasentes^ ekts pars effe cerfentur , pcuf 
^ alia f rovintia • Mi fono indotto .a 
idare.il/primoluogo alla Sicilia, si 
♦perchè voi vi leggerete Maraviglie , 
per lo più allatto nuove « operatevi 
dall* Ammirabile in onore delle Im- 
I maginidella fua Santi (lima Madre, 

ji che vi fi adorano ; come ancora per 

dar luogo alla gratitudine , che io mi 
! prendo a rifvegIiare,o a più accende- 

re negli animi Siciliani verfo la Ma- 
I dre, e*l Figliuolo , che in cosi diver- 

I le maniere hanno degnata quefi* lfo« 

I Ja, e quello Regno di. tante grazie , o 

f -finezze d'amore. 

, (^efia fieflà ittica imprefe., cento 
h 4inni fà,il nollro P.Ottavio Cajetano, 

^ come fi vede nel fecondo tomo degli 

! Atti de* Santi della Sicilia , ^che -poi 

I furon dati alle, (lampe qui in-Palermo 

I l'anno 1557. Ma perchè egli erapaf- 

« fato al Cielo da 57. anni prima , non 

. cc 


-si- 


laiciò:piùtl'i'^.:^JIe tqu^i iLP. 
'Tonimafo Tamburino .^.ejbie dalla La- 
'tina le trafportò ire Ila lingua volga- 
re, ne /aggiunfe, altre dnqueie vanino 
tutte da (fe. fole ftampate-pure in 'Pa- 
lermo nel 1654. Quelle fono fiufcite 
finora così gradite agli JScrittori e- 
fierni, anche lontani ;che ìioìin veder- 
ne sì ben pregiate led'flodei, delibe- 
rai di fare maggior pregio alia detta 
Opera , con accreicerla delie tante 
altre Immagini miracoiofe della Ver- 
gine, che o prima, o da quel tempo in 
qua , ti fono refe cofpicue nella Sici- 
lia . E in porvi la mano in opera , la 
lìefla Madre di Dio ha si felicemente 
profperati i miei dcfiderj, che già ne 
ho in pugno le notizie d*altré ormai 
dugentp: e fpero , che in leggerti per 
quello Re^nole prime, mi ti mande- 
ranno a gara quelle altre , che ti Han- 
no ora in lìlenzìo* 

Protello intanto di non feguire al- 
tro ordine nel defcrivcrle , che quel- 
lo della varietà, e del tempo, che mi 
fon venute alle mani le lor notizie , 
purché licurc ; ne di voler punto pre- 
giudicare alle tradizioni antiche del- 
le Chiefe particolari , tuttoché v’ab- 
- A4 bia 
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‘bia de* contraddittori, che vanno fo- 
•'pra fofìfticandovi, fcnza por mente al 
rifchio, in che mettono le proprie 
' tradizioni: efìfendo vero, che io non 
abbia altra mira in queft’opera , . 

“ che alla maggior gloria di 
Dio, e della Tua SantilTima 
‘ Madre, a cui dee corrif- 

‘ ,pondere per diritto il i 
i- • maggior profitto - -- 

: de’ popoli, i * 'j < ^ 
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NOSTRA SIGNORA 

; DI LIBERA INFERNO ' 
in Palermo. 

* ■ ' • . .1 . .i 

'§luartt» fia bella j e pregevole la 
' Jìatua della B, V". che nel Duoh 
" /no’dl Palermo fi adora. Magnr^ 
ficenza del liberale affetto degli 
ji^rcivefcovi ^ e'' de' divoti ^ in 
adornarne la cappella i, e in ac- 
crefcerne il culto* Si difendexon 
le ragioni il titolo di Libera 
f ferno.^ che le dà il popolo.^ e fi mo}- 
- ftra autenticato co' fatti * . .. 

< ' -f • ' . w/£ 

CAPO I. . : : 

f 

F Rancefco Lauràno , valentiQì- 
mo Scultore Veneziano , e ar 
bitatore della Città di Palerà 
mo,nel i4<59Ìobb!igoiriairAr- 
ciprcte, e agli altri Ufficiali 'delia 
Chiefa maggiore della Città di Ericc^ 
oggi Città del Monte di San Giulia- 
no,di formar loro una Statua marmo* 
rea, limile , per quanto poteffc il fuo 
A 5 


Digitized by Googlc 


fiviofcarpelloja quelladi Noftra Si- 
gnora di Trapani. Vi applicò tutto il ' 
fuo ingegno il Laurano,e veramente i 
gli riul’cì così bella , che rapì a fé i 
cuori de* cittadini a prima villa : on- 
de ufcì un ri gorofo divieto del Sena- 
to di Palermo, che quella così pre- 
gevole Statua di Noftra Signora non 
folle eftratta fuori della Città., ma li 
rimanelfe ad onorare la lor Chiefa 
Metropolitana , a confolazione del 
popolo , che ne avea fatta rillan za • 
Così il famofo Scultore , bifognò , 
che ne fcolpilfe un* altra conllmile , 
per foddisfare agli Ericini,coni€deg- 
gefi negli atti di Ruggiero Salute , 
Notajo, lotto il di fedicclimo d*-Ago^ 
Ilo del 1469. Tanto fi cava da quanto 
ne lardarono fcritto Antonio Cordi- 
ci neirilloria della Città d’Erice nel 
lib. 3. c. 9*. a f. 71. e D. Vito Carvìni 
neirilloria della Tua Chiefa Erjcina 
alc.4«f.3d. 

Ella in quello bel fimulacro ha un* 
aria di volto tra maellofo e gentile , 
che fpira da per tutto divozione : nè 
lafcia di molìrarfi Madre del bell* A- 
more, mentre rimirando colloTguar- 
do amorevole, e viv^ice chi la mira 

con 
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.con divoto affetto, gli accende -vie 
• più il cuore. ad amarla. In grave, e 
-piacevole pofìcura foiliene , e 'flrigne 
al Tuo vcrginalfeno col flniflro brac- 
cio il bambino Giesù , che è l’Amore 
di tutti gli amori ,.>tenendo intanto il 
deliro braccio appoggiato al petto . E 
-il graziolilTimo Bambino intatto di 
vagheggiare la fua 'dilettiflTima Ma- 
(dre, al petto di lei (lende le adorabili 
braccia cosi vezzofo , che voi , veg- 
pendolo, proverete una fanta impa« 
zienza in voi medeEmo , di volare sù 
quelTaltare colle ali del voflro amo- 
re, per abbracciarvelo, e careggiarlo. 
Onde non dee fembrare gran fatto, T 
efTerfi cosi propagata la divozione 
verfo quella sì graziofa Immagine 
della Madre di Dio , che fi è , per di- 
vina mercè , diflefa per parecchi Cit- 
tà, e Terre di quello Regno. 

Un de* fegni del vero Amore è la 
liberalità ; nè quella è mài mancata a* 
divoti di quella amabilillima Immagi- 
ne, cui in tanti e divertì tempi hanno 
arricchitale di facri arredi, e di grofle 
limoline. La fua Cappella , che Ila al 
deliro lato dell’Altar maggiore n’è 
{lata più-volte sì rabbellita , che non 
A 6 . pa^e 
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'pare ormai cfi,potcrfi'farei migliore. 
11 primo ad ornarla I fu .. D. ' Antonio 
;Catania, Canonico di quefta Catte- 
drale , come riferifceT Abate Pirri de 
-Ahbùtiji /. 288. lenza rpecifìcarne al- 
jtro che /lltarc 9 imogincm exorna^ 
Mtt iy àitamit,* Si avanzò più oltre la 
iinagnilicenza di Fra D.GiovanniXdz- 
.aàno Arcivefeovo di Palermo , che 
nel 1 672. rabbellì di flucco , toccato 
.adoro, dalla cima fino al pavimento, 
.e vi aggiunfe.belle pitture, putte ope- 
jra del Gherico >D. Andrea Carrecai»» 
.Trapanefe. iVla l’averla in tutto'ridot- 
,ta a perfezione fu vanto fingolare del- 
la pietà deir. Arcivefeovo D. Jacopo 
•Palafoxe Cardona, che nel 1684. vi 
erelTetuna nóbiliflìma macchina . tutta 
.di marmi all’ufo moderno aflàitvaga 
.perii capri cciofi lavori, che vi fi veg* 
gono, e, dentro una maeftevole.nic* 
chia vi pofe il degno , e antico Simu- 
lacro della-Madfcdi Dio^ .coniqueflà 
\n[cYìiìOì\^'i Deipara Vérgini , ne erga 
amontijjìfaam Potronam temptèi demoH*- 
retur ohfeqtèium , Molerà bone marmo» 
Team pròpri js 'fumptibus ere>lft IUufÌrif. 
■firnui Dominus Don ^jacobui f^aìafcìe (y 
Cordona , /irebicpijcopus Panotmtanm 

Ol- 


Digitizea uy v^OOgU 


Oltre al bello degli oriiamenti,Glie 
•in quella Cappella fi vede , svi truo- 
. vano- i divGti anche l’uiile per le lo- 
ro anime. Perciocché vi fi è fondata 
-una, non fo come chiamarla , Comu- 
nità, o Confraternita, o Opera pia;di 
. fedeli dell’uno ,‘ e dell’altro feflb , e 
^non folàmente laici, e fecolari , malL* 
ancora Ecclefiaftici-, e Regolari , che 
^fcrivendofi nel libro degli fchiavi di 
quella' gran Reina del Cielo, a cui re- 
'citano una divota òfferta,»e ^pagano 
-Ogniianno un picco! 'tributo di tari 
•tre di quella'monetà Siciliana ; ne ri^ 
traggono quello gran prò per l’ani- 
ma, che,' oltre al celebrarli per tutti 
i detti fratelli , e fchiavi della celelle 
Reina in comune , due Melfe cantate 
ogni mefe all’Altare privilegiato di 
dei :; in averli auvilb' della morte di 
qualunque d’elli , fi celebrano in-par^ 
ticolare fulFragio deH’anima di quel 
defunto MelTe al raedefimo Alta- 
re ► ^elia utilifiima 'divozione fu i» 
ilituita fin dall’anno e fu pro- 
molTadal zelo del Canonico D. Giu- 
feppe Cajetano, c Caro, e pòi fu con- j 
fermata. dal Reverendiflimo Capitolo 
di quella Chiefa Metropolitana dal j 

qua- ,;! 
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quale.fiironoallora eletti Deputati a 
quefta pijfliìraa Opera, TArcidiacono 
D.TommaroBarone,e’l Canonico D. 
Fraucefco Perdicgro.: e coll’ andare 
^ degli anni si è cosi notabilmente ac- | 
erefciuta , che fembra già divozione . 
propria , non di quella fola Città di 
Palermo, ma di tutta ormai la Sicilia. 

11 primo titolo, ch’ebbe.queilo no- 
bile Simulacro della Madre di Dio , 
fu quello celebre di. S* Maria> Mag- 
giore , come vedeva!] fcolpito nicU* 
antica bafe in lingua Sidlianaxcon 
quelle parole : Santa Mafia i Majary 
anno 1469. Le quali (lelTc parole , ri^ 
facendoli nel 1^84. la detta .bafe , vi 
furono di nuovo Jncife a notizia de’ 
pofteri , con quefta piccola i giunta : 

I Santa Maria Majnry anno 1469. Rinò-- I 
I watoilfoìotoetoh 1^84. Quello titolo 
I però di S. Maria Maggiore, vifte 1^9. 

anni sù la bocca del popolo di Palerà 
I ino , cioè fino al 1 508. quando le (ì 
j cambiò col titolo della Prefentazio- 
^ ne: ne fu temerario il cambiamento. 
Perciocché, dovendoli allora piò no- 
bilitare il gran Cappellone della-4 
I Cattedrale con le opere pregiatiffìme 
di qudl’impareggiabilc fcultore,An- 

tó. 
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tonio<jaglni. Palermitano ^ bifognò, 
che fi tralportaflc.nell’Altare di que- 
lla collaterale Cappella il gran quadro 
della Prcfentazione di Noftra Signo- 
ra , fatto un tempo dipingere dall* 
Arcivefcovo Nicolò Puxades a file 
fpefe , e da mano maeftra, come. ri fe- 
rifce il luddetto Pirri in notiu Etch 
Tari* /. 170. E perciò cominciatoli 
quivi a celebrare la Iblennità della-j 
Prefentazione di lei à xi, di Novem- 
bre^come fino al di d’oggi fi ofTerva^ 
usò il popolo di chiamare e la Cap- 
pella, e la Statua col nome della Pre- 
sétazione. Or chi il crederebbePDurò 
queft’altro titolo finché la Santità di 
Gregorio XIII, in un filo Breve dato 
a* li, d’Ottobre nel 15 76. concedè la 
liberazione d* un’ Anima del Purgato- 
rio ad ogni Melfa, che fi celebrafTe in 
lattari jub invocatione Prafentationis 
Beata Maria Virginh : imperciocché 
da quel tempo, come attefta il citato 
Pirri a f, 18^, prefe il nuovo titolo 
di Noftra Signora di Libera inferno# 
Con tutto ciò non è mancato, per 1 * 
addietro, chi le abbia contraddetto 
quefto titolo di Libera inferno , vo- 
lendo chepiù tofto fi appelli Noftra 
. . Si- 
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Signori di Libera ihfermo»come voi 
la troverete nominata appreso D, 
-Franccfco Baronio ì/lf» j. de Mojejìa- 
te Psnormitano^àoyo. fi legge nel ca- 
po 1. al f. 102. Sacellum^ hodierna luce% 
Dei^aréB Virginia cyEgrofrum Libera^ 
triciffaerumiz parimente appreCTo D. 
Agoftino'lnvegcs nel Palermo No^ 
bile, dove al f. 450. C altare , dice , 
di Santa Maria di Libera inferma. An^ 
ai fcrivc il P.D. Pio Goda di Paler- 
mo , fotto nome anagrammatico di 
P. D. Pietro Corfcri Padoano , nel 
Aio. libro delle Vittorie delle Fenici 
Penanti àll’cfempio jio.che fin dall* 
anno in cui D. Giovanni Bur-.- 
gio , allora Arcivefcovo di Palermo; 
icrpole il Venerabile fimulacro,nelU 
Cattedrale col titolo di S. Marii-i 
-^Maggiore, fin d* allora vi concorfero 
con ugual fede, e divozione i Citta^ 
dini ne* loro pili urgenti bifogni. * e 
4Con più fpciialicà ne* più fieri; e trai- 
vagliofi morbi, e impetrando dalla B. 
.V. facilmente le grazie ; contenti ;C 
confolati ritornando alle proprie ca- 
le, le dierono il titolo di Madre.di 
d>io Libera infermi, come dall’ anti- 
ca tradizione fi raccoglie ,c come.il 

‘ R.P. 
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« R. P.D.Martino'Anaflafi di Palermo 
Abate Cafinefe in un Tuo s. de 
laud, B. M, lafciò fcrittor Volunt Ci-- 


'Ves^ qttòd vocetur Mater Uberant 'in- 
firmos^ oh innumera miracùla , \qufi in 
• Civei infirmante^ torpore exerceK 
Tutto è veriffimo, quanto al meri- 
to , che ha quella Statua della SS- 
Vergine, di poterfi intitolare Libera 
^infermi , perle innumerabiii grazie, 
che ha fatte a’ Tuoi di/Oti in geneiK: 
•) di curazioni miracolofe. E v* è di fo- 
: prappiù, che sì moftra 'anche- procTì- 

- giofanelliberarlidalle malattie dei - 

- r anima', e nel prefertrarli- dà* v^izzj, 
•^c nello 'icorgerli cavita piùTcuraVe 
-più perfetta. NonrmiJ^' bifoghò di 

- ilraccar la penna^dn addurne cali fe- 
t guiti:baftano que'che fi veggóno alia 
' giornata in tanti peccatóri-V 'i^^ quali 

- foltantochede fi prélèntiliò ' itìnanii, 
r’fe ne fenconò ràmòllire il cuore ofti- 
»nato; e in tanti altri, che dubbiofi'di 
' quale fiato debbano prendere • per fi- 
’ curarli la falute dell* anima , 'dinanzi 

all* altare di lei 'ricevono lume','eiJ> 
chiarezza nelle loro perplelfità^Leg- 
ga chi vuole , fin conferma di quella 
verità , il Paradifo Serafico del P. F. 

Be. 





iS 

Pietro T ognoletto ^r. t .1 ib. 3 iC. 5 «i I 
P.F* Befledetto Mazara ncJ fuo Leg- 
gendario Fr'ancefcano.<i*4. d* A*prile 
al n« 74* € il Dottor <D. Pietro «Mata- 
plana» Canonico di queUa Metropo- 
litana Chiefa, nella vita^che ne com- 
pofe in idioma Spagnuolo,.e Rampol- 
la in Madrid 1* anno 1702. dove tro- 
verà ben provato quanto diciamo, in 
pcrfonadel Venerabile Servo di Dio 
F. Benedetto da San fra dello. 

Qiielli, dappoi che eravivuto . per 
lo fpazio d’ intorno a aa. anni vita 
eremitica, e nel feudo di S.Domeni- 
, ca nelle contrade di Caronìave nella 
:Platanella,pre(ro a RafTaudalo^e nei- 
. la Mancufa vicino a Carini, e poi ul- 
timamente nella folitudine del Mon. 
te Pellegrino appreflb alla. Grotta, 
che avea allora in lèno il tefeoro d el- 
la vitadi.tutto Palermo, cioè il C<w- 
. po della noftra^Verginc S..RofaJk ; 
coftretto da Pio IV.aifceglierfieglà, 
e’ compagni una delle Religioni ap- 
provate; prima che il determinafTe^ 
portò dinanai.alhaltare di Nottra Si- 
gnora di Libera inferno:. Qiil.egli 
prcgolla ad ifpirargli quale Ordine 
de* tanti, che viveano R>tto la rego- 
la 


Di 


/ 



,1-p 

la del;S.P. FrancefcOjfaire più il ca- 
fo per r,anima fua , e per la maggior 
gloria di Dio • Siifentì Ja ,prima volta 
dire al cuore, ch’entrafle neirOrdinc 
de* Frati Minori Oflervanti Riforma- 
ti: ma egli, perchè inclinava ad altro» 
non ne fece allora gran cafo , anzi nc 
pur la feconda volta., che vi tornò 
pregandola della ftefifa grazia : e forfè 
£ntrò in fofpetto , che quella non_j> 
foffe illufione diabolica, come foglio^ 
no gl’inefperti attribuire al Demo- 
nio ciò, che alle loro inclinazioni,, e 
a’ lor pareri fì oppone • Ma poiché il 
fervo di Dio fi fentì la terza volta re- 
plicare al cuore, ch*entraiTe in quella 
Kiforma, e al medefimo tempo fi 
Tenti ilJufirata ranimad*un chiarifiì- 
ano lume , che gli diè a conofeere , 
quello appuntoteflère il gufto e voler 
diDio,o della fila SS. Madre; /cnza__» 
frapporvi dimora alcuna, andò al Co- 
vento di S. Maria di Giesù fuor di 
PaÌermo,dove ricevuto con allegrez- 
2a diitutti»vi‘vifle quafi il rimanente 
di fina' vita, « vi morì così ricco di do- 
ni foprannaturaliiC di miracoli, che^ 
con licenza dei Sommo Pontefice.^ 
non folamentc nelle Indie Orientali, 

ma 
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«ma nelle Occidentali àncora ha Alta- 
ri, Chiefe, e Congregazioni dedicate 
al Tuo nome, dove fi folennizza la Tua I 
memoria da’ Frati con la Meflfa, e Of- 
ficio di Santo ConfelTore non Ponte- 
fice, nè altrimenti è chiamato da’ pò- i 
poli , che il Santo Nero , o Santo Be- 
nedetto di Palermo, E’ parimente o- 
norato in Lisbona, Metropoli di Por- 
togallo, col titolo di B. Benedetto da 
Palermo, e con pubbliche procefj» 
fìoni cosi feftevoli , e pompofe, che_> 
ben moftrano in qual pregio Tabbiano 
per le grazie , che a gran copia ne ri- 
cevono . E quello è uno de’ gran.mii. 
racoli di fantità, che ha fatti Noftra^ 
Signora di Libera inferno , e a lei Io 
deono così i Frati Minori OlTervanti 
Riformati, come la Città dlPalermo, 
che fe ne gode le Reliquie,defiderate 
in tutto il mondo. Vero è che quello 
“flelfo gran miracolo di Santità, qual 
fu il detto Servo di Dio, può addurli', 
fea confermare il titolo di Libera-»^ 
inferno, anche a confermare il titolo 
di Libera infermo , dovuto a quello 
nobile Simulacro delJaB.V.e già Ha*- 
bilito dagli Arcivefcovi, dal Capito- 
-lo, e da* Cittadini in tal maniera ,:che 

chi 
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ohi oggidì la chiàmafle NoiVra Signo-. 
ra di Libera infermo 9 farebbe da chi 
Lode folennemente derifo ; e molto 
più, che nè pur le mancano efempj da- 
autenticarle il vero e proprio titolo' 
di Libera inferno.Un folo qui ne rap- 
porto , degno di farfene ognidlima_j» 
per Tautorità di chi l’ha narrato. 

, li P. D, Girolamo di Palermo Ca- 
nonico di quefta ftefla Chiefa Metro-- 
politana,e uomo di quella fantitàe< 
perfezione, che bensì divifanelljL»*’ 
fila Vita fcritta dal noftro P. Michelcf 
Frazzetta; confidò un dì al fopraccen; 
nato P. D. Pio Colla, fuo buon’ami-t 
co, che un Sacerdote celebrando Ia_ »'• 
Mefia a queft’AJtare privilegiato di' 
Koftra Signora , nell’atto di voltarli' 
sd popolo con dire , Orate Fratrei , li 
vide dinanzi genuflelTo un* altro Sa«l 
cerdote Canonico, alcuni anni avanti 2 
defunto ,• ma così penante ,e afflittoci 
che molle a pietà il Celebrante' ad t 
applicargli in fulFragio quella ftelTa__». 
hlelTa, nonoftante che prima ravefle 
applicata per un’altro defunto. Sul fi^-i 
ne di detta MelTa, voltandoli iLSa— i 
cerdote per dare la bcnediziorte-’aln 

popolo , vide pure quel defunto iC a- * 

no- 
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nonico f non già dolènte « ma tutto • 
lieto^e fereno, in atto di ringraziarlo- 
per la carità ufatagli in liberarlo del 
Purgatorio con quella Meflfa allVAl- 
tare della Madre di Dio • Il Sacerdo- 
te, che fi (lira a da tutti eflere fiato lo- 
ftefib P. D. Girolamo di Palermo 9. 
volendo chiarirai meglio della vifio- 
ne avuta, interrogò tutte le perfone, 
ch’erano intervenute alla fua Mefia 
fe nel tal luogo'aveflero veduto alcuni 
Sacerdote inginocchione ; e udita la 
rifpofta del nò, conobbe chiaramente 
d’aver voluto la SS.Vergine di Libe- 
rai inferno liberare delle pene del 
Purgatorio col fuffragio di quella—» 
Meììa Tanìma di quel- Canonico Tuo 
divoto» 

Due fole obbiezioni mi refiano- a 
foddisfare, 1* una in grazia degl* idiò- 
ti» r altra in grazia de* più fcrupolod* 
Non vorrei, che da quefta invocazio- 
ne di Libera inferno fi perfuadeflero' 
gl* ignoranti a fperare , che eziandio 
fe fi dannafiero, e foflTero le loro ani- 
me rinchiufe già nel carcere dell* in- 
ferno, la Ss. Vergine di Libera infer.* 
no le libererebbe di quel penoCflimo 
carcere , a riguardo dalla divozione 

da 


dà e'(&porutxiavit 3 ^aique 0 :a Im- 
magine: e così fidatili di quefiadirpe- 
i*àt a* fperanza, fi de fiero fc ioceamìe n tè 
a- vivere una^niala vita.Qjie(!a périiia* 
fione; fe nort foffe fèmplicità d*igno- 
ratfza, farebbe errore, fimile in parte 
a^quelio di alcuni Autori antichi , i 
quali credettero, che 1* anima di Tra- 
iano Imperadore ila (lata già condan- 
nata airiuferno, e poi indi a poco m6 
di 400. anni ne (Sa fiata liberata da 
Dio per le orazioni del Gran Ponte- 
fice S. Gregorio , come leggefi in S« 
Gio* Ehimafceno ( /<rrw, dt dtfuftSfis ') 
e in Alfonfo Giaccon, e in altri Serie-, 
tori della vita di'S. Gregorio • 

L* ho detto errore in grazia di tre 
Dottori Emincntifiìnii , de* quali il 
Cardi nal Capifucchin ella controv.j. 
cita a fuofàvore il Cardinal Baronio» 
e il Cardinal Bellarmino, con parec- 
chi altri, come fono Spendano^ Mel- 
chior Gano; Domenico Soto , Raffa- 
ello della Torre, Bartolommeo da 
Medina, Valenzia, Silvio, e il Svarez. 
1 quali filmano fayolofa e fàlfa la fud- 
detta liberazione deli* anima di Tra- 
jano dall* inferno per le preghiere di 
S. Gregorio Magno in quella manie- 
ra. 
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ra, che Tembra repugnare, a’fenfi del- 
la Chiefa, la quale infegna à fuoi, che 
in inferno nulla>ejt redemptìo. Non può. 
dunque la Ss^ Vergine liberare in al- , 
tro modo i Tuoi divoti dall’ inferno, 
che intercedendo per loro al Tribu- 
nale della divina Giuftizia , e/ con le I 
£uc preghi crei nape'tr andò loro quan- 
to è necelfario air eterna lalute. E 
quello è altrettanto» che chiuder lo- 
ie, le porte dell’ inferno ,-acck)cchèi 
non vi precipitinodentro: come ella 
ile Ila di Ih; un te m po, a^ un divoto’.del-* 
ja fua Madre Sant’ Anna , quando da- 
taglifi a vedere in compagnia di Gie- 
sù Grillo, e di S» Anna, cosi gli difle; 
Ego furn Sprpr tua^ ò*. Nof. inferni por- 
tqi claudetms , nè illue intret^ \eo^ quòd \ 
fimper honoraverh.Matrim medm, Tan- j 
riferifee il P.GiOé Nàdafi ncU’An- 
n9 cdelle.à 26. di Luglio. ' 

Con tutto ciò, perchè nelle iilorie 
di vari Santi fi raccontano/ non.pochi 
cafi da buoni Autori-, intorno air$ef-. 
ic re fiati rilufeitati da Dio ,'a richie- 
fia de.’ /boi Servi,' e della fua Ss» Ma- 
dre, alcuni già. morti in peccato, 
quali poi tornati in.vita, o fi battezza- 
rono, le prima erano inièdeli,o le.crfi 

fede- 
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fedeli, ne fecero f^nltenza, e rimefli 
in grazia di Dio, fi falvarono ; non è 
P*ruta ad altri Dottori cosi ftranala 
liberazione dell* anima di Trajano 
idolatra dall* inferno , che debba rif 
putarfi affatto falfa,e favolofa. Impera 
ciocché, dicono , ficcome Iddio con 
1» fua infai libile prefeienza, prevedé-ì 
do le orazioni d* alcun de* fuoi Santi 
* pròdi quell* anima già morta in 
peccato, e nemica di Dio fteflò, non, 
l'ha alle volte diffinltamente condan* 
nataaftar nell’ inferno per Tempre, 
ma infinattantoché quel Santo inter- 
ceda a favor di lei , come fi dedùce«> 
^2* cali addotti da Sulpizio Severo 
nel lib. al c.5. della vita di S. Mar-* 
tino , e da tante altre ifiorie accredi-. 
tate ; cosi potè trattenere in foffli-^ 
gliante maniera Tanima di< Trajano; 
Bcirinfernoi volendoncla poi libera- 
re a’ prieghi di S; Gregorio . Nè vi-^ 
dee render duro a èrederlo dclPani- 
ma di Trajano relTere ella fiata ormai 
4oo*anni neirinferno': laddove fi nar-i^ 
ra nellc.altre ifiorie particolari vebeT 
le animédi alquanti aJtrS yi fiano fia^I 
e non lungo tempo. La rifpofta ve_^" 
i dà S^.Tómafb nel primo delle fen- 
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tenzc aJIa diftrtirion€*‘4j, queft. i; 
art. a. ad 5* con dire, che tanto è, nel 
eafo noftro, il potere ufeir dell’infer- 
no dopò pochi giorni, quanto è il po- 
terne ufeire dopo 4. iecoli. Eccovi le 
fue parole: ìdtm c// dt TnvjanOf qui far • I 
quaàringcntos annosfufeitaius cjii 
ac de Hliv . , qui pofl unum diem fùfeitati 
fiuof: de quihm tttom dlcendum eft^ quòd 
non flnahter erant damnati : prafetehat 
enim tos precibus SanBoram a poe^^ 
nls iiberandos , ac •cita rcftittie’ndos ^ Òt 
fie ex lìheraìitate bonitatìi fu^e eis^ve^. 
ttiam contulit , quamvis /Ctereata poenam 
meruiJfent»Qosì il Dottóre Angelico, 
Veggafi il P; F. Giufeppe Maria deli- 
la Torre nel primo tomo,' o trattato 
de InfHtutionibus ad Verbi Dei [cripti in* 
tèlligentiam , . dove alla queft. 4. ,e all’ 
articolo tó, $,1 5. > e ramina^ al diftefo 
quefta Jibera'ziooe deiranima di Tra, 
jano 'dalP inferno, fatta alle orazioni 
di Sr'Gregdrio, e la difende come v:e- 
ra iftoria, aJlògandovi'in fuo fajvore^ 
S.'Tommalbyil B» Alberto Magno, S. 
Bonavéaturàj;jfj)upando , Vincenzio 
Belluacenfe^ Togato , e Gadaido con 
molti altri ; . J . • ^ m-. i 

A quelli aggiungete voi gli' Autori 

che 
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che.fieguoBx5 ^ 

mo. P^.tFeofilo. R^ynaudo nel] ’pper^ 
ìnÙioìzidi^tìQplothctà cantra i£ium^aJu^ 
nia ffEl,i.firie.^»cap»26*C^ 2 7. e neil’aU 
t-ra,che va Cplctitoio di HtHroclita fpi^ 
rJj'uaÌJa'farui,:ftUt^» pun^o 
e fono: Rutilio B«D4Qnio , G oyanrij 
SaIas,Giovanni SarUberienfe,;Ugonft 
Et€rjano,Navarro,-Fagundez , Carri-» 
glio, Henriquez : e.di più quelli altri 
citati'daJ P^FraBcefcodcfMendoza 
ìik\ cob^e fpi>o 5igebcr-. 

ioi Rebu fdl Ai'tiCojdoreafe; Led^fmiitt 
Vig«cno4 CaflTaDoo^te.altri; tra’ qualf 
Filiardo. 2. 1, 2. r* 8« 

non fdtamentci difende la verità di- 
qiiella iHoriadi Traianot’maofa di af-j 
ferm^rej'i .che Jìon può lènza. nota. dù 
teimerità rigettarli i,r, tì riprovarli,»,^ E» 
al tre itantp dovrebbe efi d ’al tre {i n 
inili i^rio'dipaoccctu riifurcitajtii')' oi 
cavati dall’infernò^iComélful'Doò 11(11»} 
gliuolodel Prèfei^tadi;Rotna>Sinfro»>i 
nio V prieghi-;di,5a Agn«fa.,conw; ri- 
ferì Ice Si'Ambrcgio ociiferra» pp.F^Ib 
cornili alle orazicfni.'di;S4;tecU)irfO;*i 
me narra’ 'Si i'GioiJ iDamafcenò iWel: 
ferini tie javandh mottaifsi'Dinc^rH^i 

farciuHiro di 7. anni adUian?a di S,/ 

B 2 Fer- 
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Perpetua riiaTórella^ come rapporta 
Sé AgoiHno nel lib. i,it anima ^ 
ejus origina al c. io. quel Pagano , il 
cui cranio avea confefTati la propria 
dannazione a S. Macario , come rac-ì 
conta il Rofweido nelle vite de*Santlv 
Padri libro 6. al num. là. e varj 
altri, Che fi leggono con ammirazio.^ 
nè appreflTo gli Autori • Di tutte que^i 
He narrazioni pronunziò la fentenza. 
Gio* Stefano Duranto //K i. da riti^. 
hus Eccltfìée, c. 4;. n, lA. e dietro a lui 
il noft'ro Raynaudo ^ che in niunadi» 
e(fe vi n truova, non che certezza,, ma’ 
nè pure ombra di* probabilità » >E cosil 
pare, che né Tentano i Dottoti con-; 
trari col P. GiOéiStèfano Menochio; 
nel capitolo 77. della Centuria 4. del. 
primo tomo delle Tue Stuore bóojdii»! 
nate. Vero è; che molti di quelli noa. 
niegano aiOio il poter] liberare un’a*; 
nima dal l^inferno nella maniera divi-: 
fata poco avanti' da S. Tommafo • 

- Caro mio Lettore,. io vi configli o» 
che non ifperiate di dovere elTere li- 
berato dalFinfernò perinterceflìoii-^ 
della Vergine , in una al fatta manie^ 
ra , pollo che vi fiate entrato dentro 
una volta colPanima • Eziandio chc-j 

fof- 
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foflero vere queftc grazie concedute 
da Dio ad alcuni , voi che ne inferite 
a voftro prò ? dice il Grifoftomo nel- 
la omelìa ai. fopra la i* cpid. a* Co- 
rinti: Muìtis dcàit Deus privèltgium boti 
numquid (y tibi datiti quid autem fi non 
dr#?Studiatevi dunque di viver bene, 
còme vero divoto della SS.;Vergincf 
eh* ella sa il come liberarvi 'd’entrar 
neirinferno, promettendovi S. Igna^ 
%ìo Martire Cap.Mikov.;p.?a. d. 352^ 
n« iS. }che Nunquam mali ptrihit^qu^ 
Gtnitrici Virghi dtyotuSf fedulufque ckj 
tlnrit. \ y , ... i;. 5 

-f.Vcgoanio oia a* foddisfare* a‘ pi 4 
ièrupoloii^ in iin; dubbio • che ha dei 
rottile, èd-è quello. Se è vero, che il 
titolo di Libera inferno cominciò a 
darli a quella Immagine dal .1576. ia 
cui da Gregorio X 111 . fu conceduto 
ai Tuo Altare il privilegio di liberarQ 
ua’ anima dal 'Purgatorio; ad : ogni 
Melfa, che ivi lì celebralTe , come u è 
detto poc’anzi \ a che dunque intito»/ 
làrli' perciò Nollra Signora Libera, 
inferno ? S’intitoli Noftra Signora.»; 
Libera Purgatorio, e farà meglio«.Bi«Ì 
fogna al certo, che chi così la diA:or-) 
re , non habbia maio detta , oudita-^ 

B J con 
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, .^Z ' ' '’'■ ^"■<i*rtQrio li 

Ch efa per bocca di queUiio:Mtnillto 

CoslluppbcaaG5ei^Crifto,:^iL•i« 

^«•mat ommum fidtUum OffunSorutn d, 
Vaiai’ ^ Ucu: Hi,, 

ditemi jft èctrtiirimoapprelTo i Ten ’ 
Jog, fcon «.Tommad-o iai^d ^ 

n orazioni nè i fa, 

cnfìcj cjelU Chie& poOTono nulia gio à 
rare alle amme de’ dannati , nè.wifè" 
à fminuire bulla dellelora ' 

aireSrf Agemino :\ Si feirem. 
a, am ,ff, in infimi , nan magli 

{nm ! * 9«àa,pra diaielaiÌi, 

remi , come dunque. la,Chiefa prJee»' 
per le anime de’ Puoi fedeli, defui«i 
« qtiefJa maniera: dcàttnit^J'' 

firm iaprafundi iaku^ nav,ifi%Zl^V 

pare. voi 
®pm brieve ? 

COSI dicaidov a*i,dmi.,»’ " 



‘Sfcrfttltra. 

che n’è Maeftro^come dichiara Ja pre^ 
.detta l'upplicazion cibila Chtefa ^.'nèl 
inorai, A li, t; iié qu, S, 
Dice dunque , che il dire, Libira rat 
:dt pièni s inferni^ è il medefim-o.'che di.- 
Libera eoi de poeHis.’Pur^'torf'j^ pe^f)- 
^hè*la voce, Inferno^ fignifidi.apjji^ref^ 
iiiLatini, (\mxito f off erb anco i 6 Vi^i hìè :9 
iapete ,-che dosi iJ^Iuogo de’ dannati ^ 
come'iJ iuogO'del Purgatorio » ’e’l 
Limbo, fono tutti Ibtterra : c voi an- 
cora ad firn bolo degli Appoftolidite 
di Criflo , che. dopo ila mòrtc io cro- 
ce, Defetndit volehdp dire , 

che fcefeal Limbo .cte’lSami Padri. 
Altrettanto dovete dir’e dtìquelle al- 
tre paroIe,‘A^tf abforbeetlèas tortarus , 
perchè tartarus iuona il medefimo, 
c\\^infernui , li pregare poi , necadant 
in obfcurum , può intenderli , che non 
di morirfo^a hipgo’in quèila,t|nebrofa 
prigione.del Purgatorio , clje per ef- 
iere nella profondità della Terra , li 
chiama lago: de profundo lacui 
frafe alTai ordinaria della'Sacra Scrit- 
tura, che Jago lignifichi prigione^. 
Leggete , fe pur vi piace , su quella—» 
materiali Fagundez de Precceptii 
-A' / B 4 
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vi intanto, che S. Silvedro Papa edi- 
ficò in Roma una Chiefa col titolo, 
S» Maria ìihtra ttot à pgnis inferni^ co» 
me tefiificano il Marracci ne* Tuoi 
Pontefici Mariani ; e il Marche fé nel 
fuo Diario della B. V. a* ^ i. di Oc- 
cembre . La qual Chiefa iu poi rifio- 
rata da Pafquale I. e finalmente am- 
pliata, e riedificata dal Cardinale Mi« 

• chele Lantes nel 1617. e forfè ad 
imitazione di quella di Roma 
fi diè il gloriofo titolo di Li- 
bera inferno a quefia mirar 
« ■ colofa Immagine di No- ' 
.1 - fira Signora in quefia 
' . i fila Metropolitana . . | 

f Chiefa di Paler- 

► mo . 



: DEL GIARDINO 

'.j, • . In Sanungclo. 

, I 

^riadèno BarharoJJa ^ prefa l^Ifo>^ 
la di Lipari , manda i Turchi a 
depredare la maremma della 

• Sicilia • La Madre di Dio con 
'un lampo di luce ufcito da una 

\ fùa Immagine , e con una mura^ 
‘glia di fuoco atterritili s gli fcac^ 

* eia dalia Terra di Sant angelo, 

* » » 

CAPO II. 

‘ ' ) 

Q Uel perfido nemico de* Cri» . 
iliani, Ariadèno, o come^» 
altri lo chiamano, CairadUj 
no» foprannomato fiarba- 
rofia dal rofib colore della fua barba ; 
ilccome un'anno avanti con 150. ga-* 
iee avea dato il guafio alle riviere.^ 
della Calabria» e di Napoli a difpetto 
deirimperador Carlo V. contro cui 
era ito a fiancheggiare la Francia; co- 
si nelPanno 1544. nel rUornarfenc a 
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Coftantinppoili, a^ on^a^del me^cd- 
mo, non fòlamentcfefptìgnò Ttfoia, e 
la Città di Lipari menandone feco da 
otto mila peffòrtéi-nifa àncora fpcdì 
30. delle fuc galee a fax’acqua, e dare 
il facco alla^ittà^i Pàttli-e alle Ter- 
re, e Villaggi di quella maremma del- 
la Sicilia, come- natura il PazellOàCÌàa"— 
to volle , tanto gli riufcl di fare -con- 
tro la Città di Patti, la quale tuttk-» 
fo mefla a fuoco conf altre Terre )VKi- 


nc. E già vittpriofi ’i Tjurchivfiayan- 
lavano a-fare altf ettanto^.cpAtrQ^^^^^^ 
una Terra-,' detta ivi Sànt^ngdb jdi 
Brolo, per dilferenziàrladà'ùn’àlVrà » 
che abbiamo nella Valle di'MazàiaLa 
col nome di Santangelo lo Muxàroie 
di certo l’aver*ebbonó' ridotta al nien- 
te’,re la-Madre'dii Dici con lui-bcl pTò,^;, 
digio non^gliavefleindi fcacciàti con]b 
maggior loropaura(,-e;vergQgriab 
- V’avea' fuori di detta, Terra 
Tempio Cotto Tinvocazione dilSvM'a- i 
ria del Giardino , a cui venivano av- r 

V i ci n a n doli • ' i ' • bar bari T a vìd i Ili qìiÌl dlL 
mettere in-róvina quanto. dijbUOJioltil. 
trova(rcro'v>e*dì ' farvi' quel rm^giOPb 
numero di febiavi, che vi 'fi poi^Q;* j 
Wala SS. Vergine no] -permifeTc.dp-i^ 


ve 


r. 


Cti- -.^k 


ve quel popolo non poteva da sè dù 
fenderfì , e far fronte a tutta quella « 
numerofa canaglia-di Turchi, fotten- 
trò ella alladifefa cpn un nianifeflq 
mi racolo • Gittò fuori di quella fua 
Immagine un grande^ e improvvifo 
lampo di luce , il quale diè in si fatto, 
modo negli occhi loro, che tutti pre- 
fentemente abbagliarono, e nel me- 
deCmo punto forprefi da un ragio- 
nevol timore, fi fuggirono precipjio- 
famcnte, come fe avdfero. dietro alle 
fpaile la morte , che con un luminofo- 
flagello li perfeguitalTe . In memoria 
di un tal prodigio volle la Vergine , 
che quel miracolofo lampo di luce , 
paflato allora per entro il tronco d* 
Un’ulivanro,vi avelTe Jafciata in quel- 
lo flelTo tronco una buca a figura di^ 
flella ; e cosi forato dura tuttavia in" 
piè l’ulivaftro a’ noftri di /fioritiflìmo 
tefiimonio della grazia fatta un tem- 
po a quella Terra dalla Madre di Dio 
in liberarla dalla invafione de’ T ur- 
chi.. Tanto fi cava dalla ifioria di que. , 
fla Immagine , .che ne fcrilTegià il fV. 
Ottavio Gaicrano, e con lui il P. Gu- 
glielmo Gumppcnberg nelTAtlanteL.^ 
Mariano alla Immagine 666* Ma io 
h 6 dal- 
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dalia Tradiaionc, che fc ne ha pur co- 
ftantc in quella Terra , fon corretto 
ad aggiungervi » che oltre a quel mi- | 
naccevole lampo di luce, fece la Ver- 
gine vedere a* Turchi una fpavcntc- 
vole muraglia di fuoco , la quale vie- 
tava loro il palfar*oltre : sicché pote- 
va ben* allora ella dire alla Terra di 
Santaogelo, in tal guifabenchcata^> 
ciò che difle Iddio in grazia di Geru- 
falemme in Zaccaria ale. a. y. 5. Ef 
tgQ ero ei murus ignh » Ma quello , che 
ne di Aero que* buoni Terrazzani, irL> 
vederli in un modo così mirabile li- 
berati da* barbari 9 io lafcio penfarlo 
a voi . 

Cor fero tutti a gara a ringraziarne 
la loro amantiflTima Liberatrice: ma^ 
eccovi un nuovo prodigio. Sul primo 
entrare in quella Ghiefa affilTarono 
gli occhi nella facrata Immagine di 
lei, c tutta la videro trafudata , o co- 
me altri ri ferifeono, bagnata d*un tal 
liquore fanguigno, e sì copiofo , che 
ben potè raccorfi in un calice . Tutti 
indizzjdelJ*amor fuo verfo di quella 
gente, mentre la compallìone amoro- 
fa verfo de* fuoi divoti , che fi trova- 
vano in quella ineyitabil pericolo di 

pcr- 




r 



perdere con quanto pofledevano, o I4 
vita, o la libertà ; Tavea moffa a nio- 
ftrarne in quella fua fteflà Immagine.-» 
un dolorofo rifentimcnto. 11 dr aj.d» 
Aprile , in cui avvenne un tal fatto « 
reftò ivi confagrato in perpetuo a cc- 
Icbrarfene la memoria di un così lè- 
>gnalato beneficio. 

Nafce da* monti , che (bpraftanna 
a quella Terra, un fiume, il quale vien 
da efla dinominato , il fiume di San- 
tangclo , e poi fcorrcndo con piè ve- 
loce, tra il Capo Brolo«e il Capo Ca« 
lavà fi fcarica nel Mar Tofcano.Quivi 
fu la iinifira del fiume volle il divoto 
popolo fabbricare una nuova Chiefa a 
S. Maria del Giardino,perchè Tanti- 
ca, ch*eraaITaItrariva, troppo era>j 
danneggiatadalTacque, maffimamen- 
te nel verno, quando perle gran piog- . 
ge il fiume crefee sfoggiatamentc. Fu 
quella nuova Chiefa ridotta a per fé- ? 
zione Tanno 1598. Vuole il P. Otta- 
vio Cajetano, che la Imniagine mira-- 
colofa di S. Maria del Giardinofi fia> 
rimafa nel fito antico, perchè effendo . 
a frefeo dipinta nel muro della prin>a 
Chie/à , non fi potè per la fua gran- ■ 
de zza trafportar nella nuova , fenz^ 
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gran pericolo di farla in pezzi. Io pe- 
rò ardifco di affermare il contrario in 
virtù delle diligenze ufate intorno a 
ciò dal mio afnicifTimo Sacerdote e 
Dottore D. Pietro Drago, a cui deófl ' 
varie notizie fpettanti a quella , e alia 
fcguente Immagine della Vergine, 
anzi ancora di parecchi altre , come 
a fuo luogo fi noterà . Or’egli per a- . 
vcrne la relazione più ficura, fece ca- 
po al R. P,. F. Girolamo da Santan- 
gelo , Lettore , e Diffinitore de’ Mi- 
nori OfTcrvanti , uomo d’accorto. in- 
gegno, e fapere , da cui ebbe la noti- 
tìz'ÌD ifcrittO) che la Immagine di S. 
Maria del Giardino non era.già dipin- 
ta fui muro , ma in tavola , e ch’era.» 
opera di buona mano,c alta Tei palmi: 
la quale erafi un tempo trasferita dal- 
la vecchia alla nuova Chiefa : ed era. 
quella fieffa , che vi fi venera.oggidi , 
«fprimente la Prcfentaiione della... 

SS. Vergine: quantunque poi, in me- | 
moria, di avere.indi discacciati i Tur- 
chi, vi fi fia aggiunta a’ piè una Imma- 
gincttadi lei col fuo divin Bambino | 
in braccio e .due Turchi al di fptto . 

Ma poiché il fuddctto Religiol’o udì 
contrapporli quello, che il P. Cajeta- 

no 
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d’atta diligènza ad ólfervare le rovi- • 
ne di -quella antica Chiefa di S. Mà-*> 
ria del ’Giandino, e vi trovò intero il ' 
murò dcllialtac maggiore , conca Vaito - 
appumo ajlacgittfta nnifura del qua- ; 
dro vehe:oraTè)helIà Chiefa inuova'; 
fenzachè lì folTe potuto notare in‘(jael 
muro, o in quel vacuo alcun veftigio 
di dipintura, òdi colori* Ondefi co- 
pruova véro ciò, che dicono le perfo- 
ne di fenno,'e'di età mature: che que- 
lla Immagine di NoflraiSignora lìa el- 
la ben deiraU*aptica‘ Immagine di S. 
Maria del Giardino * 

Quella Chiefa è fotto la cura de* 
Monaci di S. Balìlio, ed è così frequé- 
tata, che fpdfo vanno colà divoti d’ 
ogni condizione, anche dalle Terre 
lontane; a dòma ndaij.é grazie alla Ma- 
donna del Giardino..*: la quale è tanto 
benigna a concederle, che vi lafciano 
i beneficati bùon^e limoline ,' con Ic^ 
quali vi li fono fatte finora comodif- 
fime fabbriche. Pochi anni addietro , 
una donna della Giójòfa, di cafa Vii- 
lante, appena fece un voto di fare_-> 
non fo quale olTequio alla Ss, Vergi- 
ne del Giardino, che yi ricuperò la—j 
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Vida di amendue gli occhi • la qualei> 
avea da molto tempo perduta; e ven- 
ne poi con molta divozione a ringra- 
aiarneU «'Vari energumeni fe ne foni ^ 
tornati a cafa affatto Jiberi:molti ftor<* ’ 
pj vi han lafciata ne* loro appoggi la : 
memoria del felice lor guarimen-i>. 
to: nè poffono numerari! grin- . ' 
férmi di qualunque altro ma- : 

. le y che fpelTo fpefTo vi ot- 
tengono la dciiderata fa- 
late • Tanto ha aderito i ^ r> ^ 
con giuramento chi . ì: 
prefedeva a quella ' 
Ghiefa con tito- ' . ? - 1 ■ 

lo di Prio- 
re. 






^ i . 
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nostra signora 

Sotto titolo della 
NUNZIATSLLA 

4 * 

nella fteflfa Terra di Santangelo; , 

t 

Ita in ahbàdono utC altra fua Chicr 
fa^ la SS. J^ergine ne punifee l e 
irriverenze^ e vi rende immobi^ 
le la fua Immagine, Rimejfa in 
; decoro^ vi fa fventolar fopra^una 
• bandiera*, e mojfale^ contro una 
p erfec tizi on duella co un fatto mi* 
rubile fe la difende, 

CAPO HI. 

* . • * j 

S ‘ U r altra riva dello (lelTo fiume 
di Santangelo v*ha la Chiéfa 
^ 1 della Nuoziatella, dove fi rivet^ 
riice un* immagine delia Madre di 
Dio col Tuo figlioletto in braccio^dU 
pinta ad olio in tela, alta quattro pai-* 
mi>9 e larga due e mezzo: e moftra di 
fomigliare la politura, che'ba 1* amz 

mirabile fimulacro di Noftra Signora 

di 
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di Trapana. Per antica trudùione lì 
eh* ella -avcfle un tempo fuiato 
fanguc • e operati varj altri prodigi , 
cheferviróne ad accaloràirè la divo- 
zione del popolo • Ma quella venne 
col tempo -cosi Ornando, -che quella 
antica Chiefetta rimafe in un totale 
abban^no é ^ V ed ut al a d er d ìt td Pie- 
tro Rifìci ebbe ardire di farla l'ua do- 
mellica abrtaiionetmànòn Vndò nióì* 
to', chem* ebbe il ddv\ittìl'gaftigb in 
pena del filo facrilegp, ardimento* In 
tutto quel tcr^o, cheÌKÌ.tIwbrb»eb 
t»e dalla mqgH® tre .figliupU tut^ti e 
fi e mutoff e.fbrdiiòndc cniacito^fi d* 
elferfi tirato addorfo lo’ fdegno cfella 
SS. Vcrgihe.mutò ffibito cafa,Iafcia- 
ta quella Chiefetta all* arbitrio ‘del 

popolo. 7-' • I 

Non vi fi trovò chi fè ne movefle i 
P;a!?lslp,idia^pietà,fino..a:iratìrib 

.qua.'^i.cJOipaflfatQ di colà Abate Foria- 
mo VifitatprQ»e Vicario Generale d^ I 
J: ArchioDandrita ordinò i che fo-ue 
armai tolto, di ih il qùadro della Mar 
drejdi ,Dìq^ pe^noDjefpodo a. fimili 
irrlvftrenze.-.Ma per quanto vi fi* prò.» 
valle tio. quànV giovai» i di buo qe fo r. 
if.e > ;C c o n èfibl loro ; il Saoérdb te j D. , 
~ ‘ Pie- ' 
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PictPÒ ^«dadrmo V;' nói ’^potcforio mui 
fmuovere dalifuó luogo, 'co tutto ciré 
if'quidro non di pende fle da altro c'h'é 
da un fol chio'do.’ Bafiò queftd pri'i’nó 
auvdfo a fare sU che il Vicario Genei 
rale coiiiandalTe di a'ccomddàrfi queli 
licGhieiitta instai: maniera , che con 
dice wolé apparato; e'deddi‘o’ne^' 
ftcw vi fi cel^brafìTé- la; mefifa; mà hònv 
baftòjalla Vèrgi ne ,q ue fto primo* r jfìo ■ ’ 
rabrefltodegliofreqai per5] iu'ngo té*‘ 
po negletti a quella fiia benefica im-‘ 
magi he. .Non erano trafcorfi che po- 
chi^giorni» quindó fu-vcduta fveDtó-i>- 
lareaniracolofitmeAtefu quella Cbie'-i 
fa, .per mano Angelica;cphie lina bK? 
dicra bianca*' Accorfcrò a quél beni-> 
gno, c'pacifico invito tutti' i‘ 'poveri 
bifognofi di grazie, e tì* ebbero larga-^ 
mente quanto brauiavanc>; Perciò ap-? 
pieiu ne corfela voce alle Terre vici-* 
ne» che vifi fècc’un ihirabil concorlo^ 
di gente non «ienoy che di iimofineri 
col «qual fuifidio potè in-brievé tempo*^ 
ampliarli, o per mèglio dire, rinnò-l 
varfi la Chiefa fu quegli fteffi fondai 
nenti, che fi èrano già cominciati fin\ 
ia qnandò la immàgine del la Vergine^» 
ivca fudafco def fafiguè^i^ cV;.;.-,: 

Era 





Era già ridotta a perfezionè lafab^ 
brica della nuova Chlefa« Cidava in 
procinto di beaedird, quando gli af-‘ 
fezionati.e paraiali dell* altra fuddec* ^ 
taChiefadi S. Maria del Giardino v 
fecero ricorfo all* Abate lo Rè , Vi- 
cario Generale dell* Archimandrita^ 
e tanto allegarono a favore diiquellà 
lor Chie(a,la quale molto ne pàcireb^ 
be all* apertura di qued* altra nuova;! 
che il Vicario repentemente mandò: 
comandando, che (ì cbiudelTe la nuov 
va Chiefa della Nunziatella .. Ma. la. 
SS. Vergine impedì r.efccuaione.del- 
la fentenza, con un fatto mirabiler,il. 
miniftri del Vicario appena giuntila' 
queda Chiefa udirono un* ailegazio^ 
fie di fatto così convincente, che non 
ofarono di ferrarne le porte* Tutto j 
improvvifo cominciò uno a gridare: | 
Ora%i0$ Graziai e interrogato perchè 
così lieto gridailè : 7# , . dilTe , fo»§ un 
fov^rn giovane di Ratcuja ^minuto quà 
ó molto ffento per cereaf) metti u.d una 
faftidiofa ernia, che da gran tempo mi 
ut feontento,tmifero\ed eeto,ehe ingiun^> 
gere a queflo [auto luogo, è caduta, tutto 
da si la fafeia eb' io vi teneva pretta^, e 
ora per grazia dOìa f^etgine tinnùnzia^. 


s « 

tomi truovo tutto faeOf comfc 
non avejp mai patito d* arnia» Q^cft» 
evidente allegazione riferita al men- 
tovato VicariòjOttenne finalmente U 
licenzaUli benedirli la Chiefa, la 
le divenne un pubWico Mercato dii 
ttitte lè'gfazic^ ' 

Domenico Cafamentò di Piraino, 
attratto da più anni, fi fece quà con * 
durre fu un giumento, e con maravi- 
glia di tutti fe ne tornò affatto fano* 
Una donna pur di Piraino,ridotta co- 
sì al l’ eftrcmo,che i parenti per certi- 
ficàrfi fc era morta, le accodarono al-* 
javbocca una candela accefa:trovatala 
tuttavia fpirante, la raccomandarono 
alla Nunziatella di Santangelo, e da 
quel punto migliorò, e ben predo fu 
^nà. O. Mario Pifano della Giojofa, 
inchiodato per più di fei mefi da' do- 
lori in un letto , una notte fi raccò- 
niandò alla medefima Vergine fotto 
titolo di Nunziatella , promettendo- 
le un buon regalo a bene della Tua 
Chiefa: e la mattina potè felicemen- 
te fenza l' altrui ajuto levarfi fano di 
letto, c nel feguente dì fi portò a vi- 
iìcarla, e in ringraziamento le recò in 

4Ìono due corone d’ argento. Quefte , 

e al- 



4 

c 3ltre gwl^G^p^rtiree 

nadcl pi^lo aTuo^divoti da qudìa^ 

t * ^ ^ ^ mii?agi.ne.ve ne ceftifi. 
ca iyolte, ptBor,, il R.D.Giufep. 
Psdì l^icbele G*ppeJlino'iili d«ta^ 

'::i vnn-jvil» 

TKMiraiir' 

• ■■■■■' 'Detta di'''"i''''' 

‘ . ■ ' S, ,B A RTCÌDOMMEQ,' ;■ ' 

' r .' j . ; . M , '/n Meflìna i' • ’•• 

J\lona dt .pe^e 

^k^otidiire dtAlatte^leTfUQffi^. 
w//(? dd genitore \ per lattare 
> l^Q'rfanello. bantbino . Sè'un tal 


. 'ìÙlfl/fi ol;pQ tprlipò 
tn una indpro^j>i\iJxì Jnojìazio 
ufcire la gente 'delie. ca/e^ prima 
cM mdnaffcrp, , ^ 

CAPO'iVl •' • '■ 

, ' t .. ' i . r 1 *1 ^ . . ; : 

anno 1 5a3»s’ircrude7J cos-ì fie- 
ratiientcia peftiJenianella^.. 

il» 
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Sicilia , che nella fola Città di Mefli- 
na, al riferìpe del Buonfiglio^vi eftin- 
ft più di diciotto milaperfone. Tra le 
altre vi mori la moglie di* Pietro 
Reytano , c lafcioMo affai confufo » 
perchè non fapeva' come.provveder 
dM atte un bambino , ch^ella (lava al- 
lattando, c molto più che in quei té* 
po niuna delie balie arrifchiavafì a 
dar latte a verun bambino delle cafc 
o tocche, o ibfpette del male conta- 
gio fo. Adunque non potendo Pietro 
tollerare di -vederfi morir ‘dinanzi il 
bambino orfanello , per mancanza^ 
del neceffario riftoro ; andòlà gittarfi 
a* piedi della Madonna d’Itrià, dicui 
èra fopra modo di vo to, e prefentaco;?^ 
le il derelitto bambino , pregofla^a 
degnar^ di provveder di latte quella 
fòmelica creatura ,‘ ella ; a cui ftavai-i: 
troppo bene il f titolo di *Provveditfria 
cc degli òrfani ; e raddoppiando' léJt 
lagrime con le preghiere; le ridordi^' 
quel latte puriffimo, che d^Ilé fueiV 
verginali mammelle avea un tempvi 
Aicciato^irVerbo incarnato ,'^percuP 
amore le' chiedeva ora la gra^ia.'A*ve^' 
do cosi orato, tornofifene a^ Càfì cdiì’ 
una viva iperanza nel cuore , che 

M.i- 
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Madre di 'mifericòrdia TaVerebbe e- 
faudito: e intanto andava lufìngando 
la fame del bambino con qualche ci- 
bo tenue , che gli trattenclTe la vita, 
finché la Madre di Dio lo provveder* 
fe di latte ..Non tardò ella a provvc* 
dernclo, pei^cbè in quella prima not- 
te Pietro fi fenti aflalito da si fieri 
dolori nel petto , dove era concorfa 
gran quantità di umori, ch'egli fi cre- 
dè d’eflfere ormai que* patimenti af- 
fannòfi , non lieve preludio d.’una^ 
gravifiima malattia: onde conferito il 
tutto la mattina con una famigliare^ 
di cafa,alla fperienza che coflei ne fe- 
ce ftrignendo il le mammelle in- 
groflate, che ne ufcl latte perfetto;n* 
ebbe il lieto avvifo,che già la SS. Ver. 
gine avea fatta la grazia al Tuo bambi- 
no provvedendolo di latte in una si 
fiittamaniera, che, egli, iGenitorc, era 
tutto.,infiemc divenuto nutrice^ di 
quef iuo figliuoletto. Allora Pietro 
proruppe in divotiflìmo pianto, c non 
finiva mai di ringraziarne la Vergine, 
c molto più , quando accofiatofi alle 
mammelle il bambino, e inteneritofi: 
Sì 3.^ fortunato nh figliuolo^ fuc- 
ata il lonOf no» mio ^ . wa. dfMerio^lCtr* 

. ' ginr. 
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gìnti ed io con queìlo fuo latte ti nutrho 
a tal fine , che tu divenga col tempo più' 
di lei , che mio . Nè tornarono punto 
vani quelli defìder] del buon genito- 
re, elfendovivuto il figliuolo ottimo- 
imitatore di lui nelle virtù , e parti* 
colarmente nella divozione' verib la 
Ss. Vergine, come più avanti diremo.^ 
Non farà ufcir del propofito, il fare 
qui una non lunga intramefl'a , in gra- 
zia degli eruditi , fopra l’ eflcrc fiato- 
miracolofo , o no , il latte fopi avve- 
nuto al detto Pietro in fufiìdio del 
fuo bambino. Perciocché molti degli 
antichi tennero per così certo, che il: 
latte nelle mammelle fia legno ficuro: 
di gravidanza, cheValeva appreilod’. 
elli quefia confeguenzar^j^ er- 
go peperitio almeno ’quefi’alcra : Lac^ 
bahet; ergo concepita Leggali Cagnolo- 
ad h fi pragn antem, ff‘,ée reg,iuris^n Ma-i 
fcardo de pr ohat,volùm,^,concluf. 
n, IO. Anzi alcuni appreffo del P. Al-*l 
fonfo'Salmérone"/. traB, jji ftima^» 
ronojche hellaSs. Vergine il latte del-» 
le màmelle fia fiato un nuovo miraco-, 
lo difiinto dal miracolofo concepi- 
mento del Verbo, ficchè Guglielmo 
Parvo, o Piccolo , che vogliam dire,- 
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riferito dal P. Martino Deirlo nel c. 
é^in Gant»ft£},i*v. i o«$.4.ii avanzò a di- 
re, che fia (lato un nuovo sì, ma egua, 
le miracolo alla concezione del Ver- 
bo. Troppo ardita parve al noftro e- 
ruditiffimo P. Teofìlo Raynaudo nel 
t. 7. par. i.pun 8. quella proporzione • 
di Guglielmo , e attenendoli alla dot- 
trina de* Filìci,i quali afTerifcono,che 
il latte nella donna ridonda natural- 
mente dal concepire , e partorire , fe 
pur*ella lia frefca , e beneftante , non 
però vecchia, come Sara, e S. Li labe c 
ta ; conchiude che in quelle vecchie 
farebbe llato almeno il Iatte,nuovo,e 
fpeziale miracolo, non però nellaVer- 
gine, in cui fegul il latte,come effet- 
to naturale del concepimento , e del 
parto.Quindi egli deduce, che il lattea 
di che abbondarono alcune Vergini 
nelle mammelle* ila (lato veramente 
miracolofo , come fii nella Vergine 
S. Criilina mirabile, e in S.Liduvina, 
che l'ebbe nella notte della Natività 
del Signore , come ancora la B. Gel' 
truda d’Oollen , a cui durò da quel di 
fino a* due di Febbraio ; e finalmente 
in una Vergine cieca, per nome Lina, 
che col latte delle lue mammelle nu- 
trì 
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tri S, Lamberto , e giuda la predizio- 
ne dell* Angiolo , per mezzo di quel 
latte riebbe la villa degli occhi : come 
iì legge nelle idorie particolari delle 
lor Vite , e largamente ne defcrivele 
circodanze lo dedo Raynaudo nel t«. 
lo. pag, 589. ' 

Dal detto finora non fiate caldo» 
mio Lettore » a dar la fentenza , che 
il latte venuto nelle mammelle a Pie- 
tro Reytano, fia dato niiracolofo,co- 
me incapace di concepir nel ventre 
un figliuolo,,e di partorirlo . Una fa-i 
via e giuda fentenza ricerca, che pri-> 
ma di proiferirfi, fi odano in contrad- 
dittorio le due parti trafe contrarie.i 
Q^eli*. argomento ab Inipoflibili, che. 
VirgilÌQ nella terza delle lue egloghe 
mette in bocca a Mclibeo con fargli 
dire:/^g'uc idem iungat vuìpcs , et tnuU^ 
gtat hixcoi\ jtriiQvafi falfificato da Ari-., 
Votele » che. nel .5*. libro dell* ldoru> 
degli animali Scrive , che ne IL Ifola. 
Lemno vedevaii mugnere un becco 
capro, che avea le mammelle piene di. 
latte: la qual maraviglia fi oifervò pu«<; 
re ne* fuoi. figliuoli mafehi. D* un*al-. 
tro di Cmil fatti veduto in Ambòìnoi 
lattarci fuoi capretti, neferive l’Ap- 
C a polio- 
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poftolo delle Indie S. Franccfco Save- 
rio nella ?. epiftola del lib. 2. d* 
neegli fteffo teftimoniodi veduta : e 
aggiugne,che ivi fu, come cofa prodi- 
gioia , comperato da un mercatante 
nobile per mandarlo in Portogallo. 

Ma che dico de’ brutiPLo fteOb 
dote le nel luogo fopraccitato 'narra 
d’ efiferfi la ftelTa maraviglia ofiTervata 
in parecchi uomini dopo la pubertàre 
il riferifce parimente ilBéAlbettoiMa- 
gno nel vd'i fleti tono 

i vMedici, e gli'.altri\Filorofi comune- 
mente, fondati fu^h^dottrina d’ ippo* 
crate,il quale nella fezione 5. all* a fai 
rifmo 39. afFerma;che'il latte fi truova 
anche naturalmente in quelle donne; 
che non han mai ' coneeputo' ,'ne par- 
tòrito- Còsi lorebcfto ì.$, it trror. po- 
polar. c, 3. Laur. /. Si as/rcf» 9'? 3. Nam- 
cel. in annaU Microc. /• 4. r. 5. Alfonr 
fo Caranzà UbM partu naturali c. \»fcB. 
i;fTé'3o. e ‘Paolo Zacchla' nelle quelli 
Medico- legali aPIib. 'i* tit. j. q. ’ ivnì, 
20. dove actefia d’avere ^gli fiefib ve^ 
duti alcuni uomini , a’ quali grondava 
dalle poppe il latte . Ciò che cónfer-' 
ma col teflimonio di Silvatico,Schen- 
chio, e Mercuriale. Aggiungetetvoi il 
. 4 quc- 


Digitized by Googic 


quelli Vefalio nel c. i8, del lib. 5? Le- 
vino Lemnio nel lib# 2, de comphx,c% 5* 
c pendino lib» 4, dt corp, c, i g. che te - 
flificano d’ averne fattala priiova* Ne 
rapportano alcuni cali curiolì gli'Au- 
tori : tra’ quali Avicenna nel lib, ij, 
degli animali fcrive d’aver veduto un 
bel cacio , formato del latte premuto 
dalle mammelle d’ un’uomo. Cardano 
nel lib. 1 i,de fubtil, raccóta d’ aver ve- 
duto in Genova Antonio Berozio, na- 
to in Porto Moriib, d’età d’anni 54* a 
cui tanto abbondava il latte nelle ma- 
inile, che forfè farebbe ftato fufficiétc 
^ lattare un bambino. E Aleflandro Be* 
ijedetti nelc.4. del lib. j. Conta d’ un 
certo Siro, il quale non avendo bàlia# 
che poteflfe dar latte al fuo bambino; 
làfciatogli in fafce dalla moglie defun- 
ta 9 provollì tante volte a farli fucciai* 
le mammelle da quel bambino agab* 
bo , che alla fine ebbele piene di latte, 
onde poi lietamente il nutrì. Ma a che 
far cafo di perfone particolari, quando 
polliamo confermare quella dottrina 
coH’efempio d’uno, c.più popoliPDal* 
le lettere fcritte da* Padri della Com ? 
pagaia di Giefù fi ha per ficuro , che 
nelBrafilevi fia una forta d’ uomini 
C 3 In- 
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Indiani , che han le mammelle gran- 
di, dalle quali porgono a’ lor bambini 
il latte, quanto lor bifogna per ali- 
mento, laddove le loro femmine han 
le poppe piccole , e vote affatto di 
latte • Cosi fcrive il noftro P. Iacopo 
Fontano ne* (imboli fopra la fuddetta 
Egloga di Virgilio, 

Fatevi ora a dar la fentenza giuri- 
dica fopra Tavvenuto a Pietro Res- 
tano, e decidete, fe pur vi è in grado, 
che , quantunque il fopravvenìre del 
latte non (ìa, nelle mammelle d’un* 
uomo , effetto affolutamente fuperlo4 
re alle forze della natura, come pruo«' 
vano! cali già riferiti ; nondimeno 
nel noftro cafo dovrà dirli quel latte, 
in quanto al modo, e alle circoftanze, 
miracolofo: come appunto, fe voi vc- 
drefte ora dairunghia d*uti voftro di«j 
to metter fuori una rofa , con tutto 
ch’ella (ìa, in quanto a fe, ordinario 
effetto della natura, non altrimenti 
che gii altri fiori; pur voi , in quanto 
alla maniera del nafeere , lad'refte.^ 
miracolofa. Così lafentono'iSavj col 
P.Placido Samperi,a cui fi dee la me- 
moria d’un si bel fitto da lui fcritto 
nel capo x. del libro 4. deli’lconolo- 

’ già 
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già della Vergine, e col P.Guglielmo 
Gumppenberg nell* Immagine io 5 i. 
del Tuo Atlante Mariano. 

A una grazia cosi nuova, che forfè 
non fi era mai per l’addietro vedutJL_» 
in Sicilia , corrifpofe il buon Pietro 
con la gratitudine oITequiofa dovuta 
alla fua gran Protettrice , ed ercffe in 
onor di lei in quella contrada una»j 
cappella di legname, pollavi un'antica 
Immagine della Vergine Immacola- 
ta 9 dinanzi a cui ogni mattina udiva 
meOa con tutta la fua famiglia • Dife« 
gnava di fabbricare ivi una Chiefa , 
'ma non ebbe tempo, perchè egli in—» 
•brieve, prefago della vicina morte» 
una mattina dopo udita la Melfa, e ri^ 
fioratoli con la fanta Comunione-?, 
fi tornò allegro a cafa, e fattoli rifare 
il letto, appena vi fi coricò, che volò 
al ciclo. Rimafe Gianluca (così chia- 
mavafi il fuo fìgIiuolo)erede de* fanti 
pcn fieri , e delle virtù di fuo padre : 
onde in quel medefimo luogo fabbri- 
cò la Chiefa fotte il titolo deH’lm- 
macolata Concezione della B. V. la 
quale poi fii detta dal popolo,la Con.^ 
cezione di S.Bartolommeo, perchè 
conceduta a* Conciatori nel 1 5 p i. vi 
C 4 
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ereirero al Santo Appoftolo , Protet- 
tore della loro Arte, una cappella, e 
vi fanno una gran fefta a’ 24, ri’ Ago- 
fio, celebrando poi l’altra principale 
alla Vergine Immacolata agli 8 . di 
Decembre# Vifle Gianluca con tal 
concetto di fpirito, e così riverito 
dal popolo , che fi racconta d’averle 
rivelata la B. V. quella celebre vitto- 
ria, che riportò dell’armata Turchef- 
ca D.Gio. d’Aufiria alle [fole Gurzo- 
lari, e ch’egli in quello fteflb dì de* 7; 
d’Ottobre,e nella medefima ora la dif^ 
fc a’ cifcoftanti. Morì poi di contagio 
in età d’anni jj. nel 1575. c trovatoli 
^1 fuo cadavero intirizzito, e inginoc- 
chione dinanzi al SS. CrocifìHb, fu 
appunto in quella fielTa forma portato 
afeppellire con molta edificaiione-iP 
del popolo. Un de* fuoi credi Ibtten- 
trato alla cura di quella Chiefa , vi 
collocò sù l’altar maggiore uui nuo- 
va Immagine della Immacolata Madre 
di Dio, fatta dipignere alla moderna, 
e mandò in Càiatro Terra della Cala- 
bria l’antica Immagine di N. Signora 
lardatavi da Pietro Reytano. Ma ella 
prima di mutar luogo, vi lafciò la-A 
memoria d’un bei miracolo. 

In- 
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Intorno al 1581. levofll una cosi 
furiofa tenipefta dì acque, é di venti a 
più ore, che la Città, e molto più 
quella contrada fi vide le cafe qrmai 
piene'd’acqua del torrente delle Lu- 
icìnie , phe allagato, avea tutto quel 
piano. Invocavano l’aiuto della B. V, 
quelle genti, quando ella in fembian- 
di venerabii matrona col fuo ban)- 
bino in braccio fi fece vedere fu Tac- 
que da Maeftro Giovanni Cordàro , e 
gl’impo/è, che taccile ufeir fuori di 
quelle vicine cale gli abitatori per 
non reftarvi di fotto. E voi , rifpofc-? 
allora G io vanni , vi curate ài 
voi jlcjfa , t del vojìro bambino in mezzo 
olf acquei /o, ripigliò laB.V.»c« w; 
gTéO , nè il mio figliuolo*, và tu ^ e fa 
prefio che n e fca fuori la gente. Ap- 
pena ne uiciron fuori gli abi- 
^ ' latori, che rovinarono quel- 

le cafe , e tutti fi confef- 
jfaron tenuti in obbligo 
^ della vita allalmma- 

colata Vergine lòr . . 

Protettrice • 


$8 

S. MARIA 

DELLA MILIZIA, 

Detta delli Milici dii volgo, 
nella Città di Scicli • 

flia bene a quefìa Città il 
titolo di l'^ittoriofa , lafcìatoh 
dalla y ^rgine^ quando sii un ca^ 
vallo armata ne fiacciò i Sara-- 
cini, /x noftri di ne /cacciò an^ 
che ef creiti di locujìe . Grati tu^ 
dine di que Cittadini verfo la 
y'ergine» 

CAPO V. 

S deli, Città del Contado di Mo- 
dica , non molto diftaate dal 
Promontorio Pachino nella__> 
parte del mezzodì, a rincontro 
deirifola di Malta; fecondo Topinio- 
ne comune feguita da Briezio , da_j 
Clu/erio , da Baudrand , da Perdio , 
da Mugnos, e da varj altri, fu Tantica 
Cafména , fabbricata da* Siracufani 

ncl- 
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nella Olimpiade intorno ad So» 
anni apprellb , che Siracufa o fìi fon- 
data, come (lima Cluv^erio » o accre- 
fciutada Archita Corinthio, come 
vogliono altrùi! Perdio però , e il 
Caraffa la fanno edificata dal Re Sicu- 
lo 1272. anni prima della Incarnazio- 
ne del Verbo, e il Mugnos la vuole-? 
dinominata Siclis , ( che il volgo a-> 
modo fuo appella Scicli } dalla zecca, 
che ivi (labili a battervi le monete.? 
Marco Aurelio Confole Romano* 
Comunque (ìa il vero, ella fu una del- 
le quattro antiche Colonie de* Sira- 
cufani , degna del titolo di Città ele- 
gante , che le (i dà nelle fcritture-» 
pubbliche , confermatole da Tolo- 
meo* lo sò, che altri rabbia chiama-^ 
ta Città inclita, altriCittàvittorio- 
fa* Per quanto ora ne pare a me , ella 
non ha titolo che le Ria meglio, quà- 
to quefl’ultimo di Vittoriofa, lafcia* 
tole Tei fecoli addietro dalla Reioa. » 
del Cielo in un fatto o favore cosi 
Arano fuor dell’ordinario , che ben,-? 
potrebbe gloriarfene qualunque al- 
tra Città del mondo, per degna che 
da, fc ne aveffe ricevuto un’altro , 

non eguale, ma fomigliantc. 
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Un tal fatto vien riferito da piCi 
Scrittori tra’ quali v’ha il nodro Pé 
Melchiore Incòter neH’opera fopra--* 
la Lettera fcritta dalla Madre di Dio ] 
a* MeiTinefi, e’.leguenti Autori. L’A- 
bate D. Rocco Pirri nella Sicilia Sa 
era al lib* 5. c. Fra D. Mar iano Pe- 
rello deH’antichità di Scicli. Vinccn« 
zio Celeftc nelle fue poefie. Il nollro 
P. GuglielmoGumppenbcrgh, e nel, 
la Ideale nello (lefToJ'uo Atlante Ma- 
riano alla Immagine 5 12, Il notiro P.- 
Francelco Carrera nel Tuo Pànteon 
Siciliano. D. Guglielmo Buono nella 
Vita di S. Guglielmo Eremita di Sci- I 
eli , e un’Anonimo Sciclitano in una 
relazione aflai rozza , che ne mandò 
un fecolo addietro al P. Ottavio Ca- 
jetano . Egli avvenne nella maniera 
che fiegue* 

Intorno all’anno 1091. il Conte_> 
Ruggiero ripigliò l’imprefa di libe- 
rar la Sicilia da’ Saracini, de’ quali 
era capo Belcàne. E già i’avea vinto 
due volte, la prima in liberar laCittà 
di Mellìna dal loro iniquo governo, e 
Talira in mettere in fuga il fuo efer- 
cico di 30. mila combattenti fotto 
Cerami , aiutatovi dalgloriofo Mai*. 

ti- 
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tireS. Giorgio^ che‘fuda tutti allora* 
veduto sii un bianco cavallo, li rotto- 
Beicàne, perl'uafofi di non avere più: 
forze da tanto, che potefife far fronte 
in avvenire al vincitore Ruggiero, fe-’ 
ce tofto ricorfo al Sultano , il quale_j* 
( come fcrive Girolamo Bardi nella 
4. parte della Cronologia univerfale 
all* anno 1091.) non tardò molto a 
fovvenirlo d*una grofl'a armata nava- 
le, che fermatali alla bocca del fumé* 
detto anticamente Gela , c oggiwiì 
Ghiozzo, e fiume di Terranuova j mi- 
fe in terra un gran numero di folda- 
tefea. BeJcàne, vedutoli accrelciuto 
di tante forze , andava ormai congra- 
tulandoli feco della vicina vittoriane 
fatto infoiente sbuffava contro., di 
Ruggiero , e de’ Crilliani , giurando 
di volerne fare un macello. Così pie- 
no di sè, unì a’ fuòi la gran gente ve** 
nuca di frefeo* e,prefa la via di terra , 
fi accampò in quella fpiaggia piana, c 
feoperta di Donna Lucàca , detta da* 
Saracini, Ayn Lucàta, per un tonte_^ 
d’acqua dolce, che v’ha, lungi da Sci-- 
eli intorno a 4. miglia. Il Conte Rug> 
giero,che dì e notte* vegghU va fa gli 

andamenti , e fu le molle di belcan*:, 

con 
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eoa tutto che fofle inferiore di forze, 
non ebbe punto a sbigottire: anzi ag- 
giufe al nervo della fua foldatefca tut- 
ti i cavalieri, e fanti , che trovò nella 
Città di Scicli, c in que* contorni. 

Afferma D# Guglielmo Buono fo- 
praccitato , che tutti gli Scici itani 
allora ricorfero alla Madre di Dio , 
dopo un rigorofo digiuno offertole-? 
a fine di liberarli di quel fiero Tiran- 
DO,nemico giurato de* feguaci del Ss. 
fuo Figliuolo, c che nelTacto di pre- 
fèntarìl alla battaglia , la invocavano 
di continuo, acciocché veniffe in loro 
aiuto* E ben fi mofirò loro cortefe la l 
Keina del Cielo . Eccola comparire-? 
sù un cavallo bianchiflimo, ricca d'u- 
‘na celefle armadura , con in capo una 
•corona reale, che beo lamofirava— * 
iKeina,ecoainraanouoa fpadajaqua- 
de sfolgorava in tal guifa che feriva i 
Stracini negli occhi • Bella poi in si 
^ran maniera , che in terra non pote- 
'vafigurarfi bellezza maggiore ; onde 
aion izlciò dubbio,ch*eIJa foffe deffa~» ! 
la Reina del Cielo • Rivolta allora ai ^ 
dfuo popolo Sciclitano cosi diffe : £*« 

C/9/tat dile^a^protegsm 

dtKftrt m$ì. Vedete, fe poteva ufar 

ver- 




• 

I vertb lóro finézza d’àmor più tenero! 

Cftfà Mia ditetta, cittadini mìei cari, voi 
. m* avete or ora invocata in ojuto vojìro:' 
I eccomi , Jon già venuta a difendervi coti 
la ftejfa mia defira, E in cosi dire , pò-, 
IIaE alla teda deirefercico Cridiano» 
c dato di fpronc al cavallo , cominciò 
a vibrare la fpadasi fattamente con* 
trodc* nemici del Ss. fuo Figliuolo, 
che più nè uccife ella fola co quel po - 
téte fuo braccio,di quello che fi fareb-' 
be potuto fperare da ù efercito intèroé 
Dicono, che in quel di il mife- 
rabilc Bclcàne lafciò la vita fotto il 
brando del valorofo Ruggiero , e_^ 
chela vittoria fu così compita, che_> 
la llefla Madrcdi Dio drè di volta ab 
fuo cavallo , e torriatà al luogo,’ dove' 
prima era apparita , ne lafciò impref- 
i fe in una dura pietra le orme del fuo' 
cavallo, e difparve.U P.Gùppenbergh’ 

I vuole , che la' Vergi né avefife impref- 
fo in quella pietra il Vedigio del fuo 
medefimo piè ^'nello fmontar che fé-" 
ce di cavallo. Il vero è, che rantica__* * 
tradizione , feguita dall* Abate Pirri , 

I da a favore della prima opinione , 

I benché ora nonpoflfa convincerfi di' 

- falfità la feconda, feguita dal P.Gùp- 

peu- 
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penbergh, perchè a quella te mpo nan 
fi può difccrnere le fia pedata urna* 
na, ovvrero di cavallo: colpa della di- 
vota curiofità delle genti in toccarla, 
e del tempo, che in 600. e più, anni i’ 
hà in qualche parte fmaltita. ^ 

Quello è il graziofo avvenimento , 
il quale oltre al titolo di Vittoriol’a , 
che recò alla Città di Scicli , glien’ha 
recato un’altro più gloriofo, di Città 
diletta della Madre di Dio.» £ a dir. 
vero quale altro fopraffihe legno 
deH’anior fuo verfo Scicli poteva__3 
modrar mai la Ss. Vergine, che il far- 
li vedere a cavallo armata, e con la_» 
l'padain mano farvi llrage de’ Saraci- 
fli? Non è cofa nuova , dice il Gump- 
penbergh, ch’ella fi fia lafciatà vede- 
re in atto di difendere, i fuoi divoti, e 
di tener lontani dalle Città i nemici, 
€ di fugarli , e di ucciderli: fe ne leg- 
gono centinaia d’efempj, apprelTo gli 
Storici. Ma nonfoTc voi troverete-? 
un cafo limile a quello, ch’ella fi fia_» 
fatta vedere in quella guifa armata, e 
sù un cavallo, che col vibrare della__» 
fua fpada vi abbia fatto un totale ftra- 
2Ìo di que* nemici . Ne può giaiuuiai 
dir chi che fia, che una tale apparizio- 
ne 
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ne fià ftàta un fogno , fe non vorrà 
concedere, che furono anche fogno e 
grinnumcrabili cadaveri de* Saraci- 
ni, che fi videro fparfi in quella cam- 
pagna , e’I ricco bottino , che gli Sci-' 
clitani allora fe ne portarono alle lor 
cafe: e di più, che de’ fogni (tedi poi- 
fa fondarfene tradizione. Ciò che rie- 
fce di gran pregiudicio alle altre Cit- 
tà , anzi ancora a chi la deffe per fo- 
gno, potendofi giuftamente dire , che 
l’udire un cosi (confiderato, e fcioc- 
co parlare fia anche fogno. 

' A’ noftri di rinnovò la Vergine»^ 
quell’antica maraviglia , non contro 
'de* Saracini, ma contro deile locuiie, 
le quali pure eran venute dall’ Affrica, 
e il primo terreno, che avean toccato 
'in SicilÌ3,era fiata la campagna di Sci- 
-di , donde paffate nel rimanente dal 
Regno, vi avean dato tal guafto ailect- 
-biade, all’etbe, e alle piante, che ben 
ne pianfe tutta l'Ifòla per cinque an- 
ni. Il popolo Sciclitano l’anno 1708. 
o circa , a’ due di Giugno , implorò 1’ 
aiuto della fua antica Liberatrice, e^ 
dalla Ghiefa maggiore fino alla fuaj;^ 
Chiefa , che n’è due miglia lontana , 

condufle in p/oceflione b Statua del- 

-ia ) 
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I* Madontìi delli Millci, gridando in- 
tanto tutti in abito di penitenza: Viva 
jMaria^ e ci Uberi dalle locuFle» Grao—^ 
fatto! Trt’l paflarc di quella ftatua,c’l 
morire » o aimen fuggire delle locu- 
He 9 non vi fu fpazio di tempo , talché 
il popolo fidato fu quella fperienza_» 
miracolofa,piangendone per tenerez- 
za d*affetto , non lafciarono in quella, 
campagna luogo , dove non Paveffero 
condotta a icacciar di colà le malnate 
iocufie • Dietro a quefia non tardò a 
venir Paltra grazia della raccolta, riu- 
l'elea fuperiore alla loro efpettazione; 
anzi negli anni apprefib ù è oficrvato» 
die quantunque le locufie vi folTero 
cornate, come fe la Vergine ne avefie 
dato loro il divieto , non hanno mai 
danneggiati i feminati di Scicli. 
ringraziamento d'un si gran beneficio 
continuato, la Città fece voto folen- 
ne di rifare ogni anno a* due di Giu- 
gno quella procefiìone in onor della 
Vergine, ma a maniera di trionfo,con 
macchine, gazzarre, apparati,e quant* 
altro porta feco il brio, e il lieto, e-? 
amabile genio de* cittadini • Tanto fa 
per gratitudine, e in memoria di que- 
lla moderna liberazione dalle locufte 
quefta Città. Ma 


Ma in memoria dell* antica libe- 
razione da* Saracini , ella fubito cor- 
rifpofc con edificarle un Tempio nel 
1095. c ridulfelo a perfezione irt-jj 
cinque anni nel lopSé a* 51# di Mar- 
zo » nel qual medefimo giorno era 
av\renuta quella prima liberazione • 
Cosi dicono le antiche memorie di 
ScicU riftrette in un* elogio Iftorico, 
e fatte ilampare in Cofenza nel 1663. 
ad ifianzade* Signori Giurati della..* 
ilefia Città di Scicli » con la giunta—» 
di alcune divozioni da recitarli ogni 
dì alla Madonna delli Milici » le quali 
erano fiate anche prima fiampate in— 9 
Venezia per Gio. Giacomo Hert nel 
zfi49. Onde non fo come pofiii verifi- 
carli quello» che altri ne ha fcritto, af- 
fermando, che quel Tempio era anti- 
camente Tempio degl’idoli, e che_> 
poi da* divoti Sciclitani era flato de- 
dicato alla Madonna delli Milici. Ve- 
ro è , che non contenti gli Sciclitani 
di quel primo Tempio erettovi dal 
1095. quali trecento anni apprefib , 
cioè nel 1^91. il ridulfero in miglior 
forma, e rabbellirono, ma in manie- 
ra, che non gli tolfero il pregio della 
fua antichità. Chi ha buon’occhio 

j ? 


Digitizef' ' 


I 

difcernere rafchitcttura , ben vede, 
che quel Tempio l’ha ad ufo de’ Tem- 
pj degli antichi Criftiani,fenza niuri^^ 
contralTegno^ipnde dedurne , che^ p,ri» 
ma era Tempio d Idoli, o Mo^fchèà di, 
Saracini: ami dal campanile, che refta- 
alla finiltra della porta maggiore, ben 
fi vede, che fia opera Normanna, co* 
me parimente è, quel Tempio.^Ha p[ii^ 
di cent’anni, che in feryigip della SÌa«^ 
dre Santiflìma alcuni Romiti ivi da_>; 
pre fio fabbricarono un èremo, a cuT 
oggidì fi veggono aggiunte alquante 
fiaurc per que* divoti ,iche vengona» 
da varie parù d vifitare quella Ghie-, 
fa, -dalla frequenza de’ miracoli ref^^ 
affai celebre . Qua ogni anno nel Sab-? 
bato, che precede alla Domenica -di 
Pafilone, chenel 1091. cadde à 3 1. di 

M ar zo,co m e d ico rio,in me ITI cria d e I 

la Vergine,che in quel di li liberò da* 
Saracini , fi conduce in proceffione^ 
una Statua di lei armata a cavallo, e 
oltre a tutte le Confraternite , e Re- 
golari, e Clero, e le 4. infigni Colle- 
giate , v’interviene una bella caval- 
cata di nobili;, e tutta la foldatefca di 
Scicli , che van falutando la loro AV;» 
vocata in abito di guerriera. 

S. Ma« 
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o ' Nella'Terra di SanmarcOé ' i 

'OH i . «•'■' ;■ . ‘il \\ : ' »M KM'j'l • *. . .r> 

Giudea convertito fabbrica alla 
*/ ' 5 . P" ergine una Chiefa.- ^ànto 
*: "Jla ricca di reliquie infigni , ed 
"“'efente dalle comuni ^difgrqzi e, f 
'demonj^ JìeJft confejfano ,di ,ndit 
\ f^jCiyer forza da far vignale,,. 

,.; ‘CAPo‘yi,;. /. 


An'marco fia Terra nata dai* 
le rovine di Agàtipo, cotr?e3 
• w' •ftimà Cluvcri 05 ovvero fjà òri - 
'} ’ginariada Calata , gome vuole 
il Ferrarlo; o (la l’antico Akmzio^co- 
me tiene il Gualteri ; ella ha n»oltó 
tF ehe^giom^’fi per mólti fecoli . -Uh 
mdeo'con verri to all a nbfl ra ' fa nta_»> 
^ede,' tanto affetto prefe ^ils’ Gi'aiu^ 
Madre di Dio , che, elì’enóo affai ric- 
co, 'tutte le fue facoltà applicò in fab- 
bricarle una bella Chiefa Farrocchia- 
4e, (otto-titolo di Santa Maria Ara-ce- 

li. 
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li. Egli ab antico v^introduflTei Sacer-" 
doti Greci coniugaci, che ivi ferviro- 
no gran tempo , come leggevafi nelle 
fcritcure antiche di quella Chiefa , le 
quali dugento e più anni addietro fu« 
rono,brucute da un Sacerdote Latino 
di d ecta Terra, non fi ià , fe per igno** 
ranza, o per aftio. /-• : ' • ; 

La Immagine di Nofira Signora , 
che fu l*altar maggiore fi adora , è un 
quaciro grande in tavoIa,ma antichif- 
fimb, e divifo in due parti ."Nella-j 
parte inferiore vi fi vede la Vergine 
col Aio divino Figliuolo ih braccio, 
corteggiatavi da’ Sati Appoftoli Pie- 
tro, e Paolo ; e nella corona di lei vi 
^rhggc fcritto • y/w Ména grétti, pìcr 
égf ficcome nella fajld% di njiezzo, 
notato, Maria aratprp 
parte fupcriore del quadro < v* è‘ 'di- 
pinta i’AAunzione , di cui parimente 
il vede nella medefima Chiefa un’all 
tro bel quadro in tela,dipinto dal Sar ' 
«crdote D. Filippo Reale , Se ne fa la | 
feda a* quindici d’Agofio ,e>v*ba fic^ 
ra, c concorfo di forefiieri, e proccf- 
fionc folcnne , in cui fi conduce una 
fiatua della Vergine Aflùnta, in una 
macchinetta foSenutada fei.colonne* 

Quc- 


Qiicili Chiefa , h quale è ben ferviti 
da’ Preti, è così antica , che la memo» 
ria della Tua còfecrasione è nel 1484. 
quando confacrolla TArcivefcovodi 
MelTina D. Pietro di Luna, e0*endoTÌ 
prefcnti il Vefcovo di Patti, e il Ve* 
fcovo di Lipari. 

Stava io penfando al perchè fi dica 
ArMìi quella Venerabile, e antica 
Immagine della Vergine, e trovai, che 
veramente ila un’Altare diparadifo,: 
cosi per le grzzic , che in abbondanza 
lì diffondono ne* divoti , come per le 
troppo infigni Reliquie, che vi fi fer- 
bano. Oltre a quelle di varj Santi, v* 
è un pezzetto del veftimento di Cri- 
fio Nollro Signore, e due pezzetti del 
Legno Ss. della fua Croce: e della Ss. 
Vergine v’ha pure del Aio Cingolo, e 
de* Capelli, e del Velo: tutte reliquie 
ammirabili, autenticate da molti Ar- 
ci vefeovi, e altri Prelati , c così faiur 
tifere, che Tacqua fiefladove s’intin- 
gono, ne diviene prodigiofa in rifana** 
re grinfcrmi, che àd ogni tempo v* 
accorrono , e vi lafciano in fegno di 
gratitudine parecchi doni d’oro, di 
perle, d’argento , e altre cofe di pre- 
gio , o almeno proyeggon di cera , o 
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fii'limofine queir Altare di paradifo, 
il quale può dirli ancora l’Altare del. 
la Immunità per quella, bcnavventu- 
rata Terra di Sanniarco: tanto nelle 
comuni calamità vi truovano pronto 
il foccorfo • Orando le piogge fono 
fiate cosi fcarfc , che ci mettono iri-_^ 
pericolo la, raccolta : quando correva 
per quella Ifola alcun flagello , o di 
loculle, o d’epidemia, o di terremo- 
ti , o di qualunque altro male : anzi 
quando le altre Città e Terre di que- 
llo Regno pativano il peflìmo di tut- 
ti i mali, la peflilenza ; li olTervò, che 
la Terra di Sanniarco, in ricorrere^» 
al Tuo Altare di paradifo,e in condur- 
ne in procefljone le preziofe Reli- 
quie,’ ne andava efente, con invidia, ei 
maraviglia de’ popoli con vicini. Oii^' 
de vi fi fondò anticamente un prover- 
bio, che quella era la Terra, dov<L-> 
non fi pagava gabella alcuna alle co- 
muni diigrazie, quando fi faceva capo 
-a Santa Maria d‘ Ara.celi . Ma che bi- 
fogno abbiamo di provare quella ve- 
rità così evidente co* detti degli uo- ! 
mini, quando J’han confelTato con no- I 
tabile lor dilonore , e vergogna gli I 
llclu.demcnj ? • , . , , , 

Ha ■ 
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•Ha più-dr cento unni, che fi cqndu- 
ctvairo' colà molti poveri rpiritati ,é 
venivano anche di lontano , per im- 
petrare daUa'Sy.^ Vergine d*Ara-celi 
la liberazione defiderata . II riufci- 
mento Tempre era infelice a que’ per- 
verfi fpiriti , perchè rinfcrno perde- 
vi' tutta là forza da refiftere a quell* 
Altare céleftè . In fortima tante furo- 
no le Jpericnze: in quèfto genere fe- 
liciftChe i Sacerdoti in capitare colà 
qnal. fi fqfiè invafato , lubito coftri- 
gnevano i.mali fpiriti à lafciar libero 
quel nàifero corpo, in virtù dclla_» 
Vergine d*Ara*qclij, e d^lle iuddette 
Reliquie , rimproveràhdb la viltà, e 
J'aipanra,"che ne.bannbìàviità! gir altfl 
fpiriti lor 'compagni ^ mentre qùl al 
primo-cfofcifmd.fe pe fuggono jcqr- 
nacchiàpìveabefiati • Una dhqueilc_-> 
^Olte ri fpòfe .per g li altri»: I uoi' cornai 
pignr ùu demSo'ni®,e ftQk 

ci 'f4irìiamà'‘ fsnza foierjoi-farf. 

dimora % ptrcbi quefa Tcrra.nonè ìuogOt 
da potervi' nói far nuìh , fante la grath 
potenza^ che vi' li» qaefta Chiefa*' 

' Qnefio era lo fiato di quella Chic- 
fa intorno ài idoo.come abbiamo rac- 
colto dalle notizie alloca inviate in 
Palermo. P 


LA MADONNA 

; . DI MEZZA MONTATA 

In Nafo. > ■ . 

Provvede la SS, Vergine una don* 

- na in tempi di carejlio^ facendo* 
' le trovare fui fuo altare quanti* 

- th di farina , Le fi fabbrica una 
' Chiejetta , e vi còncoriróno' le 

genti ad arricebirfi di grazie, 

CAPO VII.. " : 

\i , ■ ! i I ' . ■ l. > *? 

T Rai la Terra di Nafo Ctuàta lù 
un monte • c*l fiume ; che le 
corre a* piedi, vi s*intramet- 
tevaun tempo una Chiefa, 
li quale era coti antica, che giunta 
ali-età decrepita , cadde miferabil* 
mente:, c non tcovò per allora chi le 
ftceile la carità di rimetterla in piè: 
ilè ce n*cra rimafo altro di fano , che 
una Immagine della Madre di Dio, 
alta ben cinque palmi , e dipinta a 
frefeo fui muro. Ella vi fi vede fe- 
dente , d*rffpetto grave , in sbito da-j* 

. Suo- 
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Suora, col manto ceruleo tirato iu( 
capo , c tiene fui deliro braccio il 
bambino Gieaà, chevi (la pur fcden* 
te, d*aria dolce, e giuliva, e ha la de« 
(Ira alzata in atto di benedire , e con 
laiinidra (bftiene la figura orbicolare 
del mondo • Infieme con quella im* 
magine v* era parimente rimafo a* 
fuoi piedi l'antico altare , e il titolo 
della Madonna di mezza Montata» 
perchè fi riveriva da* Nafitani nel 
mezzo della falita di qutl monte,do« 
vc.è la lor Terra: e perchè h i il trat- 
tenerfi ferviva al popolo di qualche 
rippfo, io mi dò a credere, che indi 
fia provenuta la denominazione della 
■Madonna del ripofo, come pure era 
Appellata: benché la plebe, che non^ 
tanto và fottilizzando su' nomi , lc_>^ 
ricorra per ottenere agi’infermi il ru 
polo : delle quali grazie fc ne veggo- 
no fìOn poche di giorno in giorno. ‘ ^ 
■ Or'avvenne un tempo ( e ^òrfe iiì^ 
forno al 1591. ) che pati la Sicilia # 
una orribile fame: c allora fe le Città 
più grandi, a (lento, e a fmi furate fpc- 
(e , non trovavano quella fufiìcienza 
di grano , ch’era ntcefi'aria a’ lor cit- 
tadini; come inque’ tempi fcarCfliimi 
D » P0“ 
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potevano da’ I, or padroni efler prpr^ 
veduti di pane i Terrazzani ? Una pò» 
vera donna tanto tollerò la fame eonf 
pazienza, quanto.fi vide aiutata, dallq 
forze a poter durare in piè per li fer-y 
vigi , e neceflìtàìdi cala : ma fentcn-iG 
doli pòi- venir meno, non, fece pocoja 
fton ifmaniare.per difperazione. Uld 
dunque della Terra.dijNafo, e fi av^ 
viò ai fiume per cògliere ivi. da pref, 
fo alcune ridici d’eròe , epu che aK 
meno folientare- la. nrifena vita irL.J 
quelia.totale mancanza del pane. Era 
già 5ù la metà del cammino quando 
ie carierò gli occhi a rimiraf d^tilon» 
tana, quella benedetta imjnagw® del- 
la Madonna ^di mezza 
la lalucò in ptima ^ e poi chiamate le 
lagriaie. agii occhi-, così prefe a prcy- 
gj^rÌÀiìA^ddrc di Dsefùjutatttftiyoi $,c,bt 
f<tt(feifathìaUrmfPti do 

fti dmondo carne domqndo dcHr 

%if , ^ómndo, un pcz%o di pancifer 
mantenete quejlayita langietnterf En>ùt^ 
e a voftro Ssi Figliuoloife volete pote- 
te far corrermi. Egli con pochbponijeppef 
tfotè faztarc la turba , e il popolazzo,^ 
che lo j'tguìva . Egli cinfegnò a pregare 
V-EtcrriG Fad'e^cbe ogni^giorfio ci^proy* 


vé'de/fe ài^pane • Egit ti là fctb il fuó'St, 
Ccrpo [otto le fpecée di pane» Eà ora ci fla 
gaftigando con la penuria del pane per li 
noflri peccati. E* vero^ che ì\Abbiamo,afm 
f€[ó % ina noi fiete la Madre di Dio 
fitte il Rifugio de' peccatori , noi fitte la 
Aladre di mijericordia • Io fono ^povera 
peccatrite ^ non lo niego , ma mldifpiace 
di averlo ofefom Veb movetevi a pietà 
di fnCi che ha dieci giorni che non mangia 
del pene» Cesi andava dia dicendo 
tramifehiando le parole col piantole 
prefoG in mano il Rofario vcominciòt 
a-recitarlo in onor di lei,.mcntrc cq* 
deboli paflì veniva avvicinandoli alla 
l'uà Immagine. ■'Giuntavi iìnalnientje , 
lì gittò inginocchióne dinazi a quell* 
aItaré;ma nonf bifognò di più piange- 
re, nè di più pregare, perchè già n’era 
fiata efaudita. Alza gli ocohi, e vede 
sù queiraltareJuiùjgran quantità di 
farina. Voltò fubitocil* piante in tri- 
pudio , e ringraziata la Madre col Tuo 
divin Figliuolo di quello Itraordina- 
rio favore fattole in, provvede ria di 
, pane, fe n’empi^ quel facchetto reca- ' 

, to da lei per empierlo di radici d’er- 
I bc , e refa più vigorofa da quel mira- 
. colo, fece ritorno alla Terra, manife* 

/ . D 3 
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ftando a tutti la grazia, che la Madoiw 
na di mena Montata le area fatta « 
con prorrederladi quella farina pro- 
digiofa . A tale annunzio corfero i 
Terrazzani colà,e beato chi potè ave* 
re parte di quella celeftc farina,Tan- 
te ruron le grazie, che da quel di dif- 
pensò la Ss. Vergine in quel luogo, 
che con le limoSne de’ divoti vi fi 
fabbricò una nuova Chiefetta , di cui 
fi diè allora la cura al Parrocchiano 
di San Conone, Cittadino , e Protet- 
tore di quella Terra. Vi fi fa ogni àa- 
no la fetta nella Domenica infra J’Ot- 
^ cava dell’Attuazione di Nottra Sù. 

. gnort, e vi concorrono i popoli 
delle Terre vicine . Tanto fi è ^ 
cavato dalle relazioni de* ^ 
Nafitani mandate di co* 

U, una cento anni ad- 
dietro, cTaitradai , 

R. Sacerdote , e ’ 
Dottore D.Pic- 
tro Drago à 
av.d’Aprtft . 
le 1714. " 
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Jj ’ • In' Ra fraudale. 

ili : - 

oj t,a y ergine fa comparire per piò 
ri ' notti un grande Jplendore sà un* 
li« albero^di cui dovea formar fi unà 

^ . fua Statua miracolofa . Vnpit'^. 
f ! joreindorandola^dice per ifcber^ 
\ ^ . zo 9 che allora cpmincerà quella 
^ : a far de^ miracoli^ qnan^ 

I *: Vfl nafceranno a lui le . corna in 
1 ^ capo : e in unUfiatite fi avvera 
I : il fUQ detìo% ' 

1 ? • . .3 

CAPO vili. 

i -t .j ,C ih’ (_‘v ' j Cn'l . i: 

R ‘ Aifaudale , Terra della Dio- 
cefi di Girgeuti,Ha un'antica 
^ Immagine della Vergine.^’ 
ncH’altar maggiore dipinta 
in tal fito, che iù le nuvole > che le-^ 
introno, benedice, c rilananU gran 
liomcrO'di malati , che le ftao fotto , 
richiedendole la graxia di rifaotrii . 

£>4 Qum- 
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Qiiindi ebbe quella. Immagine il tlto- 

10 di S..'Marià de- malati , e deg'l’in- 
fermi: il qual titolo ha moftrato la — » 
fperieoza , filici rppljjb ben lfi;fi con- 
viene: tanti » e cosi difficili fono (lati 
i morbi , daj’ quali elu.ha liberati i 
fuoi divoti, che l’hanno invocata. 
Col procefTo. Isella divozione , e del 
temp9,jUbtpcrebW 

quèfti miracololX.l^^^^^ che vi 

11 formò ìin4 Confgrcgàzione’ di per- 

forì’c divoté , chè‘fòtto'aìcané regole 
ftatuite /onorafferb in’modo partico- 
lare là Madre di Dio/e màflimaraen- 
ttf in- ògfii'Sabbató càtttahdovi'le-Li- 
fànie ; Venne do cuor^e a quattro ide’ 
principali di quella .GongregazioncJ» 
della Vergine, di procfiurarfì df qual- 
che valente Scultore una Statua di 
Noftra Signpra;;la quale, in avvenire 
fotte il medefimo titolo di S. Maria 
de> cruore ^^q^ell^4^ 

ro Gongregazioae,qfptfc lo^proprii: 
onde lenza riguardo a,yer, una fpefa, 
commiferp.allo toltqrei,che mettef- 
fegiUa,mapòÌÌl*Qpefa5;r/,;^^ 

idaj» S8.,.\fcrgi9e * , prima ,,cHc^fo 
Scuftore raettefTeJajiqano a,-quella>^^ 
opera, > mi fc, ella la mano a’- miracoli," 
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iti prefaglo del quanto doyc a‘ ri ufci re 
Urli racoloia quella fua'$taxua ; Xcftifìi? 
carofio'tnolte perfone ;) tutte degne 
discredito i dia^yère pcr. piùuccii ol^ 
fervuto un certo 'ftraordinario ipien4 
dorè l'opra d*uiralberoi fenza potere 
indovinare il miiìero . <2eflaio queJlo 
fplcndòre^ trovarono, .ch’era pur cef* 
iato ivi queU’albéro., 'tagliatO( dalia 
•Scultore, pervalerfene alla'fooltura 
^ell a DUO va Statua a fé commelfa. •£ 
a Ilota Sii V che ne magnificarono gran-^ 
dè niente la Madre di iDio, perchè eoa 
quél’luddo preludio avea loro fighl^ 
ficaio , quanto dovea riufcircquélia_-> 
fua nuova Statua a fé cara, e agli altri 
di frutto, e di giovamento. . ' i 
- - Uldugià' delle mani dello5cuIto- 
ref,' fà cófegnaù alle mani di Niccolò^ 

Buttafùòco:coslchiamavalìirdipintcr' 

re, a 'cui hi dati, perchè la colorifle, e 
la ipdoralTe, dovele ftefife bene l’oro j 
c la.varietà de* colori. £:già Niccolò 
vede vali tutto intefo* a* faticarvi! n- 
tòrno,' quando non fòichi ('e forfè era 
uno de^ Congregati) peri fcherzo gU 
dille: Nfccolòìe quaadv Jìimi tu^^chi qtie- 
^ Immagine della Madre di ùiaxeomln^ 
ter^ (fifyr de' 2. Eglij ch’era di 
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bell’umore » e eoa tutti coftumava-.» 
di giocolare, rifpofe anche con quella j 
fcherio importuno , e indegno : AU I 
loré , dilTe , qutjté Statua tominttrà # \ 
fért miracoli guaudo coMiuccraufio a 
mafetrt It corna tà la mia tcjla. Appena 
iTCt profferite quelle fciocchc ptrof 
le, che giàgUeran nite tù la fronte^ 
due coroaalla lungheaxa di mcz<o di* 
to, ma fimiglianti a’ piedi della gal li* 
ni*Pian(e quel miferabilc dipiotorc,e 
tollerò con paxicoxa quel bei giuoco, 
che gli avea fatto la Vergine in ;peui 
delio rcorno,c beffa, ch’egli avea: (at- 
to a lei ^ più per balordaggine , cbc;^ 
per malo animo, e imparò a fuefpefe 
a moderar la fua lingua , e a non ufar 
più delle ficexie , quando particohir* 
mente (i parla di cofefacre ,;i molto 
più, della Ss. Vergine i elfcndo moi 
che il Tuo Santidìmo Figliuolo Gic* 
lù, non di mai padau a* gaflighi,qua» 
do fi vede offe fa la propria Madre*. , 

. .Ciò avvenne Tanoo i$35.;ÌDCUÌ 
quella Statua della;Verginc fece fan? 
ti de* miracoli a bene degl’ infermi 9 
xhe bcn’ella fi meritò anche co’(aUÌ 
il ticolodi S. Maria de’ malati . Aiixi 
àpiò dilqqcH’albcro, donde, fi pcefe .il 
yj < U 'le- 



legno davforairfcne queMa fua Sta- 
tua, igorgò una fonte d’teque cosl^t- 
lutcvoli , che direnne la conlblazio- 
ne, e la medicina di i poveri in- 
fermi • Scipione Pifano nel i^ti.ri- 
dulTe in miglior’elfere quella (lelTi— • 
fua Congregaiione, con le Tue rego- 
le; le quali per grazia' deilà Sa. Vetr. 
f^oe vi mantengono J*o(fefvaliza$no 
a* Bòftri giorni» Egliavca notato più 
che ottocento miracoli fatti da queAi 
miracolofa immagine : ma prevenuto 
dalla morccy non potè dar loro lalu- 
ce» cbe meritavano . (>jg[gi non più fi 
^contano le grazie , che vi fi la.Reina 
del ciclo, perchè fono jnnumerabili • 
" Quanto qui fi è IcHtto , fi legge-» 
Atlante Mariano del nofiro 1 ^* 
Gi^licImo.Gumppenberghialla Im- 
'fitaginc 514. £d io appuntp coinchitt- 
quefianarrazionecon le fuè fièl^ 
^parole: Si guardine iohr^ 9 th4 [0*- 
gliene vaUrf alle volti delle parole del» 
ila foernStrittMra.f ftoreendoìe^ e adai» 
Handóle a* iorojekerzi : e [appiano 9 ebe 
prò coroni eernua babidmri funi $ nif je 
emendenu 
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Nella Panteilarh • . i . . , 
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tS*/* defàriv£ qmfia dfntA. i > 
fiàfaWrtìadaiium 
' Ndflrn fféNit' fikhà^ 'e 

*• nella mancanza di' girano'* 'fcor* 
" /?z// rubandola , pojfompth 


-x' navìdJixd prìràa non la fejn^ 

- ^ ■ • t » i - i - . . ' < 

'• • •• Pantellarla-è un’ l fola, clnaLì^ 
/*‘®fl'fc^raìiiéz4SiaUa Sicilia, eaH* 
A^iea^’jsei mare,?cheda.nOTi» 
zotll bàtte le riviere SiciliaHc: 
lontana dàl LilibcO '^ cui guarda .per 
Trarnontana ,* 60» ' miglia , o in (juel 
tòroò; eMontana dal Capo* Buono, cui 
■guarda per -Ponente^- 50. e for^e- più 
migria citc^ìto poco «più di 

30. migliarè montuofa, alpe lire, cfte^ 
rile in tal modo, che Ovidio nel 3. li- 
bro de’ Falli così cantò: 

''A4 il ^ Fcr» 
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- j'Ma quefta èvicioaiiix poetica, per- 
chè tra infoia di Malta» e (quella della 
PanteHarìa* Vi contano i Geografi piCi 
di Ss. tniglta di mare- jVcro è, che-? 
quella Tua lleriiità vien fupplita dall* 
indullria de* fuoiahdcatóri'^ chè ré« 
derè a quel terreQOi;e Vino cotó- 
ne in abbondanza ^le' akune^ forti di 
frutti. Sta moltó efpofta'alJe invafio- 
ni de* Turchi , da* quali l’anno 155 
comandando cento galee Dragut , iù 
ificcheggiata, e vi furono'fatte fchia- 
-ve più di mille perfone Sene lai va^ 
-reno allora da 400. dentro una grot- 
ta molto ficura: equefii poi nioltipli- 
'cati han coltivata queiriiola . Perciò 
>iiliKe GattolicOiieÌM58ó» viimife un 
psrefidio di foldaterca Spagnuola »ia^ 
‘iciata'fifolalfotto la Signoria delìa^ 
-nobiliflima famiglia, de’ Requefens» 
che oggi l’hacd titolo di Principato* 

. La fua (lerilitè però in due cofe^ 
.molto neCelTérie alla vita rimana » è 
.afiai nocevole, cioè^a dire nell’acqua» 
e nel grano. £' quanto all’acqua, non 
ne fgorgaalcuna vena in tutta rifola; 
folaoiente la Natura yi.fi in oftra_-» 
-l'r prov- 
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provvida incerta grotta, chiamati-^ f 
Fo(fa, dacai elee fuòri gran quantità 
di rapoH, i quali rapprcfijyifi oonvfer • i 
tòno in acqua, baftevòle al nuoierci 
degli abitatori : maravigiit. ben poii« 
derata dal noftro dottiamo P. Kirkò* 
Ho nei tomo r. del Mondo fotterra^ 
neo ( /• );Main quanto 

alle piogge, che fervono atinfrcfcare 
l'aria, e a fecondare ia terra, n'è fcaxv* 
/inTima; attefo quel clima cosi focoib, 
che al riferire di Tommafb Faieilo^ ; 
vi fi veggono pietre bruciate, arena 
nera, voragini, e feifure fumanti, e ii 
terreno h*i covi arfo,chechi lotoc*' 
ca,o con le mani,o co* piè.nudi, appe« 
na può tollerarne il bruciore* : 

-, Con tutto ciò ha ella queU’liblidl ! 
fìelo, che la provvede nelle neceflità 
c di piogge , edi grano)* Un miglio 
lontano dalla Città e dal Gaftelio , v* 
ila una Chiefa intitolata , la Madonna 
della Màrgana , o delia Malga , come 
-altri fcriiTcrdovc fi venera una Imma- 
gine miraeoi ofa delia Madre di Dio\, 
cosi antica , che i paefani non fanno, 
ne il quando , ne ii come fu portata^ 
Colà, ami dicono per Tradisione, eh* 
ella vi fia fiata Tempre* Solamente car ' 

pi- 
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I pitotocolà.unCemfico^iQco, JcfT<L> 
in quella Immagiftc Tabbaco. Greco.i 
857. ^nni 9 ^ ncllEiCorona il titolo di 
Madri di Dì09 nello ftefTo idiomacco^ 
me lafciò fcritto D* Giayme, Solef 
Vicario di queft’ifola. Or da queOo-^ 
Immagine fono i paefani prorredntt« 
fecondo il bi(bgoo, ;c di piogge , e di 
gramo. Io ne rapporterò qui in Coinfer- 
ma^iii ciò quegli avTeniineoti'y tv! 
quali fé ne prefe giuridica informa* 
aiooe un tempo^ come li legge in una 
relaa ione, che ne fcri 0 *e a*.ao. di.Geur 
mio, dei, tòta, il noflro P. NicColò 
Gufmàno , mandato colà Viiitatorc^ 
da^onfignor D. Marco la Cava, al* 
lora Vefcovo di Maaàra. Eccone 
fuc parole. , j 

i jiLa rpcrieuia ci ha infcgnato , chej» 
iniiKcelTuà di fujBc, e di piogge r ogni 
volta che il po^lo fìa, ricorfo a quef 
ila Immagine, fempre fia flato cfaudi*» 
to • Gpal in tempi di careftle dì piog» 
ge and;^ndo;ri in procelTione « fubit^ 
le piogge vengono. EflrendoviiCar?e;ftia 
di grano, o per meglio .direi, mancatfi 
la provvifiooe del grano, in farjG ]a-^ 
proce ffionc;, Subitamente li muta no J 
yeuti contrariinproirpcrf I, «fcngono 
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Je navi con kprovvifione del grano • 
E ciòié tanto ciertoìchè tton'fe n^è p.rei-^ 
la dcpofiaione; perchè tutto''>l‘ popo- 
lo ferve di teflimonióV raécdrttando'- 
Be ognuno moltiie molti cali. 

- Niccolò Glgliod'età d* anni 50.' ò 
circa', depone , che trentuit'^nno adw 
dietro ftando'rifola in èi^an fame^, 
perchè non ci era pane, né li mangiai 
▼a altrocheGarné,erbe,’e core fimi-li; 
mentre per li tempi contrari le navi 
cariche di grano non potevano venir 
da Sicilia; in fari] laproceflfiOne àlliii» 
fuddettà Chiefa, in tempo che fi dicèi 
Va lamcfla, gridandoli pòpolo 
ftritfirdiatCì voltò il vento in profpe- 
ro , cil di icgucnté Vennero le navi 
col grano. 

♦ '’Fricefcó Sorìtadt 45;aQni,d;ipohei 
come fono da anni', che (juìifta ifo^ 
la pati va gran fame f e non vi'C vedeìi* 
Vìa pane . Si fece allòfe Ia‘proce(lioné 
«-Ha- C Hi efà' de 1 -^ M adonn a 'd e 1 k M à ri 
^a'aa;'cfortanc!ofi*run l’àhrò'a fpcrài 
ire inlei^ 'ficuri,che ’in'pórtàr nedà 
IHagiftt' alla < 3 ittàj verrebbòno le’na^ 
ìfì coI grano^'^E cosi fù , perché irL.^ 
<jutfirora comparvero le »navi cariche 
^i gràRbyla cHi'laTrgcràilmmagifte-iìi 
‘‘ rer 


recata alla Ghie fa maggiore, cfìTendo'^ 
vi venute le navi con tutto il vento 
contrario , Anzi poi richiefto il pa- 
drone del come folTe coià^ venuta ^ e 
j con qual vento; di flc, cheii compagni 
I gli aveano detto più vofté,che fé non 
ii'folTe tornato addietro in Sicilia , in 
I mezzo a-quel tempeftofo mare lì la- 
rebbona ttitp: perduti.: e ch’egli ave- 
I va rifpodp loco,: che.pur fi fentiva ci^ 
rare; qu 3 fi per^ forza a recar -da mani- 
giare a quel popolo. E quello medefì- 
mp fatto, oltre il.detto Sorlta, depo- 
ha.anclie con. giuramento Leonardo 

'mUw'jI « 

•,,^BiJlppo Longod’anni 55. Antonino 
di Rodo .d’inni 75. Jacopo Schifaido 
d’^nidp^c Matteo .Gabbricli d’anni 
7P, depongono con giuramento, co* 
me più. e, più volte eflendo in gratin 
BiecelTità Ailpioggeè al farli kiprocelV* 
fione a quella, Chielk, e qualche vol - 
ta ancora al, portarli da quella Chicli 
la Santa Immaginemella Città , Jf_» 
piogge erano fubito venute a confu - 
Urciquel popolo., TantoJa.Vergine:^ 
lì mol!ra corte fé in provvederlo di 
pioggerfdigraflo. ;■ ^ < i; !' • ■ . 

,-Ma v’bajdi più» .cb*ellà nonlì lafda^ 

• Di^ • - " y Google 


fzr rerun corto da' Turchi • Leotrar^ 
do GabbrielifC Antonino di Rodo de: 
pongono con giuramenco «di averci 
udito ciò raccontare da quelle pcrfo* 
ne , che ù trovarono prefenti ai cafoé 
che fiegue* Una volta venne un Cor^ 
Tale Turco, per nome IfalaRais, con 
fei galeotte, e pollavi gente in terra i 
la danneggiò in qualche parte. Di poi 
volendo partirli, jionpotò mai farlo : 
perciocché ogni volta, che falpava i 
era fonato a tornarvi , per li venti 
contrari. Stupito di ciò, dopo dieci, o 
dodici giorni fé n'era lamentato co^ 
^T;i1iani fchiavi : i quali di bel moda 
Tavvertirono , che forfè quello era_» 
gaftigo di quella Madonna miracoJo* 
ia della Màrgana, cafoche alcuno de* 
Tuoi J*a ve (Te danneggiata in alcunau^ 
cofa.ll Rais fece allora diligente in* 
quìiìzione tra tutti i Turchi, e tróvò» 
che uno d’e^iavea rubatoli quadro, e 
iniìeme gli ornamenti, e* doni, che^ 
uvea dintorno. Così facto reilituire^ 
il tutto alla Madonna , (i parti cofL.» 
tutti i venti favorévoli , che poteva 

defiderare. 

Oi più fono d'intornò 40. anni,; 
che vennero in qucft'liola ima galea, 

cuna 
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euai galeotti dlTurchif de* quali aU 
cuni fccfi in terra « vollero entrare in 
quella Chiefa , c fi rubarono la bene- 
detta Immagine co! fùoi ornamenti 
di perle • Frattanto fc nc avvidero le 
guardie della Pantcllaria » e* Turclu 
per la fretta vi lardarono sì la Imma* 
gine,ma fenza que* ricchi ornamenti 
di perle* che Ceco fi po;rtarono. 
cinque volte provatili a far vela * .e a 
feofiarfi di là* Tempre vi ri tornarono j 
finché udito da* Crifiiani fchiavi* che 
non fi farebbono mai partiti di là, fé 
prima non avelfero refiituiti alla Ma- 
donna della Marginai (noi *ornanvè- 
ti di- perle; cosi. f«rccro^tpfi2mcntc. Li 
raccolTero tutti, è legatili infieme, li 
lafciiroQO Tul lito,pollaVi una bandfì^ 
ri di. Topra per fegno « acciocché gii 
ibititori andilkro colà a pigHu^fcli^ 
rellicuirli alla Madonna.E allora con 
profpero vento fi partirono di quel 
mare* Tutto ciò fi Teppe poi dauiO 
Rinncgato«che pofeia fi fuggì da que* 
Turchi: e Giovanni di Mafiràngelo,e 
Giovanni Pavia idepongono con giu<^ 
rameato d'averló udito raccontare da 


quel medefimo Rinnegato. Cosi feri* 
vea nel itfa v ii iìiddetto P. Cufmà? 
no,... NO. 
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DELLA. GRAZlAf 

Detta del Pònticello in Palermo • 
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'Donde fia detta quefla ' Immagine 
•dèi PonPicelio\e quanto fia fiata 
‘ mtracolofa'Xe fi' fonda una Ghie- 
conceduta poi f fratelli deh 
fa Compagnia del Ponticello', 

. . Sljfiinto ne fiq fiato di/votq ij^nó^ 

. . firp P. Paolo, Achille .^ , , k ; . t>'; j 

j 7;. l. . 

si , I^ÀPQ^X*.- a' 

A Relazione di queda Imma** 



‘ '^ine è da ftimarfi, come ca. 
^ ivata dalle memorie di quella 
r • s- :< - Chiefa c fcrittà da’. perfone 
autorévoli fin dal- lóooi Vi fi vede' h 
Madre Ss. col volto acolor di grano, 
e come Tuoi dipignerfi la Madonrta_> 
della'Grazia, col bambinoOiesii!^ alla 
mammella*, e fui capò due A«|:ioIi \ 
che fofiengono una Corona» ^U 1 din- 
torno quefta llcriziòne dulr 

etlahorutn, (r^urarùm. E* antica 
‘ ^ dal 



dal 1400. quando iu'dipinta a guazza 
al .muro di certe cafe nella via pubbli* 
ca, che ora è tra la corte del Pretore; 
e U Cafa Profcflfa della Compagnia_4 
diGiesù^ ncl quartiere dcli’Alber- 
gheria di quella Città di Palermo • 
Vien detta comunemente-Ia Madoni 
naidel Ponticello ♦ perchè levatali 
quella Immagine-dalia pubblica Ura- 
da^fu collocata in una Chielà indi non 
più che cinque canne lontana, dinan* 
zi a cui v'eraun tempo un piccol pon- 
te di pietre lunghe , e coperto a vol- 
ta ; e per ciò il popolo così cominciò 
a chiamarla* . ì: . 

Quella Immagine diè principiò a 
far; miracoii’ anticamente , e iper lo 
fptMBÌo di fcranni , tanti né fece,<hfe 
vcBÌràno eziandio dalle Terre anchfe 
ioDtane a domandarle grazie ,'e'a rirf- 
graiiarla delle già Hcevute in sV’bùo'n 
ijiun»ero , che delle. fole tavolette ivi 
a flà (Fatevi ^{fe lì Fapelfe ro' di din ta men- 
te , potrebbe farlene una più che me- 
diocre; e particolare iftoria. ivi fi 
devaoo donne, e uomini malamentéi:? 
feriti ; linfernii d’ogni forte , e nafi 
pericoianti nelle tempefte, che in fa- 
re ricerfoa quella Gran Signora del 


Ponticello, n'erario (lati fubitamentc 
efaudici* Venoevi tra Taltrc da Ci- 
mi nna una povera donna,Ia quale non 
trovava ripofo nè di, nè notte , per- 
chè fi avea in corpo (ètte fpiriti , che 
ia tenevano in gran tormento • Le fu 
confìgliato, che ricorreifc alia Ma- 
donna del Ponticello in Palermo : e* 
mali fpiriti prevedendo la riu(cita,vie 
più la tormentavano per impedirne.^ 
qua la venuta . Alla (ine i parenti ve 
la conduflcro a forza, nè ci volle altro 
a racchetarfi, perchè a* piedi di quc-| 
Immagine i fe tte fpiriti (i fuggi, 
rono a un trattocela lafciarono atfat. 
,to libera* ■ 

c Per quelle grazie mi racolo(è,i tan- 
te furono le limoline, che vi'ialciuva* 
noi popoli beneficati, che vi li lab- 
.bricò una bella Chiefa, nella quale vi 
fi fondò una Confraternita, tutta co- 
ilituita di mulìci, ! quali più voltclai 
fettimana venivano ad onorarvi Ja-^i 
loro Reina co* loro canti, e linfonic; 
c non è credibile il concorfo grande] 
,.chcv*era, in frequentare con divo] 
^ionequefla Chiela, eil frutto , che 
fe nc cavava per l'anima, mentre li 
conta tra* pregi di quella immagine, 

l*cf. 
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reflfere cos) divot 2 « e belli, che com^ 
punge i cuori di quanti ù fanno a ri^ 
mirarla. Ma poi, che vollero fondar- 
vi una Compagnia , iii conceduta U 
Cluefa alla Oraipagnia nuova del 
Ponticelloylaquale.porta nella Au-j». 
infcgna quefta immagine , e ha il Tuo 
mantello a colore di fior lino • 1 Fra- 
telli di quelli Compagnia, per non^ 
impedire la divozione, e frequenza^ 
del popolo a quella Cbiefa^ fi fabbri- 
carono' un'Oratorio per le loro adu • 
nanae fopra la detta Chiefa : e ogni 
terza Domenica di qualunque mefe^ 
conducevano in proceUìone il Ss. Sa. 
cramentofinoalla Compagnia de'Ke. 
rJf di S. Orfola , E per non perderli il 
lodevolillìmo ufo della mullcain glo. 
rificare la Madre di Dio , fittovi un 
beU’organo , ogni Sabbato vi lì can. 
cavano la fera le Litanie a buona mu- 
gica, e vi s'invitava prima il popolo 
con le campane : e altrettanto vi li 
faceva, tempo fu, ne’ nove giorni 
precedenti al S. Natale di Crijdo N.S. 

Nè lafciò la Vergine di mollrate 
con due miracoli quanto a cuore le 
fodero quefii oflVqui. Mentre fiibbri- 
cavall qxiclla Chiefa , i muratori v’a- 

veano 
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vcano 'fatto -tm ' ponte di legnò per ' 
f<irvi la voIta^Oade onde provenifle la 
colpa, caddc'a terra tutto quel pónte- 
cogliileflì.muratori , ch'e v*eran fo-^ 
pra: c 'gridando tutti del 
PontUello^ ajutafcfr^'d tròi^aròh'o Ìti_ J 
terra lenza danno \reruno. Di più una: I 
nobile Monaca del Monidero de^feN- 
tc Angioli , udito da un ;fuo: fattore , 
che in quelJaGhiefa dei .Pohticello fi. 
celebravi con uguale divozione ^ che 
l'ole Bnità,'la?Norcna del vicino'Naca». 
le; gittollì a terra con grande umiltà,' 
e difle: //Zj Madre Srl del Ponti cello , ter 
«Off pofo venire a 9i/ìtarts diffe(ennia i 
V invoco 'di' qudooii 'Auùo iuote t-vi 

f riego a fonarmi ; petto fattVy :*fi tro-' 
vò guarita del mal caduco , chè Ì*avea^ 
tormentata per anni dodici. ’ • 

La fua feda fi celebra ogni* anno’ 
nel di quinto d’Agofib, c-la lua divo- 
zióne c cofad’ogni giorno*: edèrdc- 
gna a faperfida grande fllmv, Che nei->^ 
han fiuta varie perfone di fantavifa. 
BilU nominarne due foli, che vaglio- 
no per mille: uno è il P. Paolo Achil- 
ie, che governò zj. anni quello Col- 
legio di Palermo; e ogni volta Che u- 
{.ir*a di cafj, infallibilmente, yifitava- 

la i 
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la Madonna de! Ponticello 9 e al ri» 
torno, la viCtava di nuovo: e Taltro è 
il P. D. Girolamo di Palermo che 
in vietandola fpeiTo, trovava le del^ 
aie del fuo fpirito. 


NOSTRA SIGNORA 

DELLA BASILICA 

Di Caftrogiovanni. 

Sf mojlra propizia al popolo ne 
■ • Invocata da un 

[cavaliere su un precipizio 
- r»a in aria il cavallo, e lo Uberai 

* f t » 

'ic pér un dì \ e una nòtte fi tiene 
in braccio una fanciullina sbal’^ 
zata da quell'empito' fiotto la ru* 
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C Aftrogiòvanni , Ciuà f a cuì 
Livio diede il titolo d’inef- 
pugnabile , confermatole di 
mano in mano da* Re di Sici- 
lia. e da lei ben meritato f Come fab- 
... E ' bri. 
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bricaca sù tin monte atfài dircofcéfo i 
che la rende invincibile ; andò iàmo- 
fa un tempo, fecondo Diodoro Sfcu* 
lo nel lìb. 1* per quel celebre Tem- 
pio , che vi edificò Gelone , Tiranno 
di Siracufa, dove adoravafi un mar- 
moreo fimulàcro della faVoIofa Dea 
Cerere, inventrice , conte allora cre- 
devano, del frumento/Ma poiché en- 
trò in quella Città la vera fede di 
Crifio, 1 Criftiàni novelli , diUrutto 
già il Tempio di Cerere , le cui ro- 
vine fi veggono in quello fteflb mon- 
te verfo Levante ; cercarono, di to- 
glierne anche la fuperfiizione, e la_* 
memoria. Perciò erelTero una Chiefa 
alla Vergine , ch’è la vera Madre dei 
mifiico Frumento: c perchè a Cerere 
reilava ancor Tonore d’andar dipinta, 
a fcolpita nelle arme della Città ». e_p 
nel mefe di Luglio le fi celebrava una 
jfòlenne fella;i fedéli in vece di Cere- 
re ripofero nelle infegne la Madrc^ 
del vero Dio ,' e le iftiriiirono fino da 
que'^tempi una fefia da folennficzarvi- 
fi con pompa' migliore nel iècondo 
giorno di Luglio.Quefia antica Chie-i 
fa però , pafsò in una Reale Bafilica , 
che nel 1595* vi fabbricò il Re Mar- 
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tino , e la Tua conforte Maria : dovc^ 
oggidì (1 adora un bel fìmulacro del- 
la Maire di Dio , di legno indorato » 
alto cinque palmi e mezzo» ma cosi 
maeftrevolmente fcolpito , che il fo- 

10 volto della Madre » e del divino 
Bambino » ch’ella tiene fui braccio 
deliro» pare, che fpirino fiàme d’amor 
re al cuore di chi vi fifa lo fguardo. 

. E quello è il fìmulacro » che (i ve- 
nera con ifpezialilljma feda nel di 
deila Vifìcazionedi Nodra Signora, e 

11 Re Martino ordinò » che per mag- 
gior decoro vi fi facefie anche la fie- 
ra , che vi alletta la gente delle altre 
Città c Terre • Si conduce in procef- 
iìone in quel folennifiimo giorno dal • 
la fua Baiilica » ch’è la Chiefa mag- 
giore » finO' aila-Chiefa di Montefal- 
vo» con la maggior magnificenza, che 
pofifa defiderarfi in quella Città. U 
popolo rha in tanta divozione» che 
a quella Immagine della Vergine ri- 
corre' in tutte Te fue ne cefTità » e imr 
mineoti pericoli», e la Vergine vi fi 
moilra afiai liberale in concedere le 
grazie, che le fi chieggono. Ne* tem- 
pi di grande, e;comune ficcità, ella_» 
ha fatto fperimentare a que’ cittadL- 

'E a ni. 
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ni, ch’eflì Tottò la fiia protezione fono 
meglio alTai , e fenza veruna compa- 
razione , provveduti di grano , c con 
più abbondanza, che non gli antichi 
Gentili fotto il patrocinio fciocco 
della favolofa lor Gerererimpercioc- 
ché appena ricorrono a lei , e ne por- 
tano in procdlìone il Simulacro per 
la Città, ch’ella con tal preftezzagli 
efaudifce, che alle volte non ha dato 
lor tempo di riportarlo nella Tua Ba- 
illica , e fono Hat! coftretti a ricove- 
rarlo nella Chiefa di Montefalvoper 
alcuni giorni ; tanto continue fono 
ftate le piogge , chela Vergine Tubi- 
tamente ha lor mandate dal cielo* < 
Più copiofe fono fiate le piogge 
delle grazie, ch’ella concedè fpefifo a* 
fuoi di voti, o infermi, o pericolanti » 
oin qualunque altro modo afflitti*.!! 
Cavaliere Fra Don Paolo Grimaldi 
tedifìcò in una fua lettera fcritta da 
Malta fotto gli otto di Marzo del 
1608. che in quei tempo « ch’egli era 
vivuto in Cadrogiovanni , avea uditi 
infiniti miracoli operati dalla Ss. Ver- 
gine in queda fua Immagine, e in par- 
ticolare ne riferifce due , che avven- 
nero nel medefimo giorno , e fono . 
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veramente degni di qui notarli . - 
Eflendofi un*anno condotta in proJ 
celTione la fuddetta Immagine iri^ 
Montefalvo, Convento de* Frati Mi- 
•«nori Oflervanti, iltuato fopra una ru- 
pe; ivi fu lafciata , come è folito , per 
-tutta l’Ottava : e perchè quello Con- 
vento èdifcoHoda un miglio dalla-» 
-Chiefa maggiore, e da* palagi de* no- 
.bili; in que’ giorni fogliono andare a 
vilJtar]a,chi à piè, e chi a cavallo. Un 
-di quelli fu il Barone del Priòlo , il 
quale vedutoli in fella d’uno fpiritofo 
cavallo 9 volle dargli di fprone , per 
-farlo correre alla diUeia : il cavallo 
■ però lì mife a correre così' veloce, che 
. il brio divenne furore, con cui infal- 
libilmente andava a precipitarli da»/ 
rquella rupe.E già arrivatone all’ellre- 
. mo, llavagittando i piè dinanzi , fuor 
•del terreno, nel precipizio , quando 
il Barone gridò : Madre di Dio^ aiuta» 
temLCoh certamente degna di mara- 
^viglia! In quello HelTo punto vide-» 
fermar neU’aria il cavallo, licchè egli 
a tutto potere ritraffelo in dietro , e 
• fmontato giù , s’inviò all’altare della 
Ss. Vergine , a ringraziarla di averlo 
liberato da quell’evidente pericola, 
E 3 ' prò- 
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proteftando a tutti, che ad ogni ora—» 
riconofcerebbe in avvenire la grazia 
d’efTer vivo dalia Madre di tutte le 
grazie» 

Ma non fii folo quello buon Cava* 
liere, che dalle mani della Vergine 
ricevette in quel giorno la vita • Si 
trovò a cafo pur'allorasù quella ra* 
pe una fanciullina, quando il cavallo 
la fopraggiunfe; nè ivi fu più veduta: 
e con tutto che la povera madre Ta* 
yelTe cercata con quella diligenza, 
che poteva fuggerirle Tamor mater- 
no , e fì fo0e valuta anche dei mezzo 
altrui , non fu trovata per tutto quel 
dì, nè per la notte Tegnente in veruna 
parte: onde tutti Tebbero per morta, 
perfuadendofijche la povera figliolet- 
tt , o di là folle data sbalzata dalla.» 
furia del cavallo , o folTe da Te caduca 
in quel precipizio, mentre andava.» 
frettolofa a fcanfarli di queU’empico. 
Nel dì apprelTo certi fanciulli , che.9 
andavano cogliendo dcU’erbe tra. » 
quelle balze , fi avvidero, che la fan- 
ciullina era viva sì, ma cheta cheta (i 
dava fotto di quella rupe • Corfero 
fubito a darne il lieto avvifo alla ma- 
dre, la quale in prima dreteamente fc 

l’ab- 


Diq'ti.’BH h» Google 



10 ^ 

Tabbracciò ,.c poi le domandò , dove 
fòQeidataqueldì precedente, e quel- 
la notte , e chi TavelTe portata colà 
rotto la rupe.Maravlglio(fi la fanciul- 
lina a quella domanda , e poi rifpofe : 
Io non fo altro n iht ~éi eftrt fempre fiata 
in braccio a mia madre: e voi^ madre^ mi 
domandate dote fono fiata , e di ciò ve ne 
^0 fi rate nuova^Dsi quelle parole d* una 
ÀnciuIJina innocente argomentaro- 
no tutti , che, la Ss. Vergine in /em- 
bianza della madre dì lei, avefic^ 
tenuta in braccio la figlioletta-j 
per tutto quel tempo, così ri- 
' meritando la divozione dei. 

X ; , \ la povera madrt, che i*a- \ 
vea feco condotta i . 
vietarla in quella 
fua Ghie fa'. 


• • J 
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MADONNA 

I ■ t 

» •< 1 * * ■ 

DI VISITO’ ' 


A MeHÌDa«'' 

Rovinando un' Oratorio in camper^ 
gna ^ né refta in piè r Immagine 
della B 'é Ella comanda in 

fognoaduninfermo \ che la toh 
ga di là ^ e le fabbrichi un'Ora^ 
torio nel tal luogo , e gli promet^ 
te di guarirlo i Qafliga unCap^ 
pellano \per aver .parlato', ài lei 
con poca riverenza, v 

^ CAPO XII. ' 

S u una rupe non molto di feoftoy 
anzi a rincontro a Cadellaccio, 
là dove featurifee, di preflTo, da 
una montagna una fonte d’ac- 
qua chiariflìma , che ne* caldi della__* 
fiate ferve di diporto deliziòfo a* cit. 
tadini j'-eravi un tempo un’Oratorio 
dedicato alla Madre di Dio, in cui vi 
fi venerava una fua bella Immagine.^ 
in atto di foftenere sù le ginocchia 


L 


de 


«05 . 

il bambino Giesù , che ha nella fJni- 
(Irauna volante cartella con quello 
motto : Spiritus Domini in me , cuiut 
grada. unxit me • Ma perchè da quella 
rupe fi cavavano le grofle pietre da 
fervire alle fabbriche delia Città, ella 
venne meno , e in buona parte cadde 
giù una coirOratorìo già detto, di 
cui non ne rimafe altro in.pié , che il 
muro 9 dove era l’altare , e la lmma« 
gine della Vergine • Fu ciò recato a 
prodigio , e andava il popolo a vill^ 
tarla colà: nondimeno niuno penfava 
a rifarvi l’Oratorio, per nonefporlo 
a pericolo di rovinare la feconda vol- 
ta# Ci pensò purda ftefla Ss# Vergine, 
la quale, a ciò fare , ù valfe d*un.cer<» 
to Gentiluomo Meflinefe, per nome 
Stefano Pafqua,che per eifere molto 
infermiccio, fpeflò a lei fi raccoman* 
dava per averne migliorate le forze * 

< • A cofiui' dunque: fi diè ella a vede- 
re in fogno una notte, di fembiante^ 
delliflìma, e richicftolo in prima, s’ci 
volefle guarire di tuttede malattie , 
che avevaaddpflo: pnJÒ'foggiunfè, io 
Ài tutd.ìe malattie tiguarirh , j'etu le- 
verai la miailmmagine di quel luogo ^ e 
mi fabbricherai un'Oratorio» SvegUol#- 
E 5 
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fi Stefano, ma non ne fece cafo , per^ 
ché diceva col volgo, che la loimagi- 
nazionnonfacafo. Ciò non odance, 
perchè il medefimo gli era occorfo 
nel fogno , e la feconda , e la terzo.^ 
notte, drifolvè di ubbidire, e molto 
più , che fi trattava d*un*opera affai 
pia, e di gloria della Madre di Dio, e 
di emolumento de* prollìmi. Ne avea | 
a penarea certidcard della Immagi- 
ne, quale clladfoffe, perchè e dal 
cenno fattole dalla Vergine in fogno, 
c dalle circoftanze , ben dedulfe, che 
fede quella dcirOratorio rovinato, 
rinnfa in abbandonamento alfaperta 
campagna. Per tanto fabbricò di roz- ' 
ze tavole, tra* pini, una picc da Gap- ' 
pdla nel fuo (ledo podére, che era vu 
ciao alla rupe , e per allora adornata* 
la, come il meglio potè , vi tralporcò 
quella Lmiiugine , togliendola dalle 
ingiurie de* tempi • Ma con fommo 
fuo dolore non ve la trovò nella^ 
vegnente mattina : onde credutalau» 
già rubata da* ladri , diè lingua per | 
quel contorno, periàperne alcuna^ 
cola. E fubito n*ebbe nuova , che. ella 
d era trovata in un vicino podére d* 
ua tal di Palombo • Ito dunque colà, 

fc 
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le la riportò al fuo luogo , e ripofela 
nella cappelletta di tavole. Ma que- 
llo non era il luogo fceltofi dalJa_« 
Vergine per quella Aia Immagine : c 
glielo Cgnificò quella Acfla notte an- 
che in fogno con dirgli : Sttfano , io 
non voglio la mia Chiefa , dove tu la fa» 
tapi tra' pinti ma dove io ti ho fatta Jìa» 
mattina ritrovare la mia Immaginc.Ki» 
fpofe Stefano : E voi » bella Signora « 
non fapete , che quelle non è luogo mio « 
ma del Palombo. ? Si , ripigliò ella , io 
ben lo ih ma ciò che oPaì và tu domattì» 
na dal Palombo , r averai da lui tutto il 
ierreno hifognevole per lo mio Oratorio» 
•Tanto fece Stefano, e ottenuto quel- 
lo fpazio di terra, che doniandò , vi 
fabbricò fui li co a Aie fpefe la Chieù, 
le vi collocò, la bella Immagine delia 
.Madre di Dio. i 

11 primo a provarne la benìAcenza 
fu il fuddetto. Stefano , perchè egli , 
fecondo la promeAa fattagliene dalla 
Vergine , guarì di tutte le Aie infer- 
mità, che non erano poche , ne lievi: 
e dotò quella Aia Chiefa d*un perpe- 
tuo.benefizio , acciocché vi A ceie- 
bralfero delle meOfe , e A mantenelfe 
col' debito decoro la Aia Madonna..» 

B 6 di 
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di Vifitò. Indi profeguì ella a benefi - 
care quelle genti » che alci ricorre- 
vano , e a sì gran numero , che ben ii 
vede da* voti appèfivi , tra* quali v*ha 
modelli di navi , e d’altri legni, libe^ 
rati, alla invocazione di lei , dal nau- 
fragio. Le portano; tra gli altri, (in- 
volar divozione que* della Cananèa, e 
a lei raccomàdano l’arbitrio della feta. 
f Ma quella divozione , e concor- 
ro, andò languendo col tempo , colpa 
di chi apprelTo ne trafcurò la cura , c 
colpa ancora de* malandrini ,' che va* 
lutili di quel luogo tra folitario,>e_> 
montuofo, facevano torto e villanìa 
alla perfone divote , che fi portavano 
a. vifìtare quella venerabile Immagi- 
ne. Perciò il popolo della Callanèa 
per non rellarne privo, fi fabbricò nel 
fuo ftelTo Cafale un’altro Oratorio 
fotto il titolo della Madonna di Vifi- 
tò • Nientedimeno-non vi minca il 
cdncorfo de*^ Villaggi vicini in due_^ 
diverfi tempi ‘deU’anno ; l’uno è nel 
triduo della Settimana Santa , in cui 
durano i»divoti compatendo la B. V* 
addolorata per la Paflìone del fuo Ss. 
Figliuolo^ e vi digiunano a sì gran ri- 
gore alcuni, che per que* tre dì non_> 

gu. 



lop 

guftano cibo veruno, ne fi muovono 
di quella Ghiefa , così accompagnane 
do la Ss. Madre in quel lutto, il qua- 
le, perché in lingua Siciliana fi dicc^ 
VÌJito^ vogliono alcuni, che abbiadato 
il titolo di Vìfith a quella Immagine • 
L’altro tempo, in cui da ogni parte 
fi concorre con letizia a qiìefta Chié^ 
fa , è nel dì della fua fefta , che vi fi 
celebra la prima Domenica di Mag- 
gio. Quella fella però molto caro co-, 
;fiò.al Cappellano una volta. Avea e- 
gli ollèrvàto negli anni trafcorfi , che 
per ra ^pioggiVli era fatta là fella fen- 
za concorfp di pèrfone, e di limofine: 
quindi osò di dire , che fe pioveva-^ 
^nchenellà^lelk'di queiranriò egli 
non voleva più farle fella ,‘ahzi vole- 
va gittare a terra la (lelTa Chiefa • E 
in così dire fall sù' una fiala per ad- 
dobbarla, e ne cadde si fgraziatamcnii 
teiche fi ruppe una gamba. * '^ T 
V ; .Tratta di quella* Immaginèdl P. 
'■ .Samperi'nel capo iS.del libro 5. 
della Iconologia della B.V. 
e il P. Gumppenberg i 

- ■ — nelTAtlante Maria- *] 

«... * nò alla Imma- ■ ' 

. • . ' gine 1156. ' - ‘ 
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LA MADONNA 


DEL PERICOLO 

In Vicini * 

§l^nto fia antica quefla Immagi’^ 
fte della B, y'ergine , e donde fu 
* denominata del Pericolo , Ma~ 
ta*uiglie in varj tempi ojfervate 
' nella fua grotta . Come moftrò 
gradimento della venuta de* Pa- 
dri della Compagnia di Giesà 
in quella Città^ e poi fpiacimen- 
~ io\ quando furon cqjìretti a par- 
f ìir/enc.^ • i '■ . -v : 

CAPO XIII.- 

V icini, o come < altri. la chia* 
maj. Bizini , è Città reale , e 
antica, t ricca dt.vctufte.^ 
memorie, e bencmerica del- 
la Santa Fede di Crifto , come fonda- 
to fu probabili conghictture dinio. 
iira il noftro P. Ignazio.Noto nella_j 
fua erudita Cronologia, dal cui libro 
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4.ecap3 3. prendiamo noi le notizie 
ipettanti aqueda antica Immagincj» 
della Madonna del Pericolo • 

Nello deflb giorno del l’am mira* 
bile falita di Grido in ciclo , fotco'le 
mura di Vizlni verfo l’Occidente foa*- 
turl un fonte d’acque miracolofe , e 
prosegue ogni anno a diffonderle nel 
medefimo tempo, diramato in 4. ru* 
fcelli, che di là fcorrono: e ingegno» 
famente il deferire ne’fuoi epigram- 
mi al n. 74. il P. Antonio Forti . Or 
di là a pochi anni mandatovi S* Mar- 
ziano Vefeovo di Siracufa dal Princi» 
pe degli Appoftoli»e uditevi le mara- 
viglie,, che Grido N.S. avea già ope- 
rate in Sicilia, per difporla a ricevere 
la fua fede, ebbe molto* di che confo- 
larfiin Vizlni , ch’è non più che 3 5 . 
miglia lontana da Siracufa.£ fìccome 
il Santo Vefeovo dedicò il primo 
Tempio in iSiracufa allaiMadrei di 
Dio, la cui Immagine portava feco, e 
alla S. Croce infieme, predo o dentro 
alle grotte Pelopie, e in capo ali’abii 
razione Giudaica ; cosi è molto veri- 
fimilc, che parimente in ^Vizlni.v’a* 
prifle -il primo Tempio.dclla Vergi- 
ne, che pur fi nomina S.Gxoce, in cui 

ri • 
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riguardo vi fu poi edificata a lato Ia_ji 
Chiefa di S. Élena : il qual Tempio 
della Vergine è pur nelle grotte , al- 
to d-incorno a-undici palmi, e largo, 
c lungo altrettanti e fimìi mente in 
capo alla Giudèca, dove abitavano i 
Giudei. Nè fi sà fé fi diflbmigliano i* 
una dalTaltra le Immagini della Ver- 
gine , che vi fi adorarono un tempo , 
confelfandoil P.Ottavio Caietano,di . 
non faperfiqual fia fiata determina- 
tamente la prima Immagine della 
-V, in Siracufa, perché molte, e varie 
fe ne veggono in quel Tempio fotter- 
ranco. E quefia, che è in Viz2lni,fuda | 
•prima Immagine della Madonna in^^ I 
l'empiice tela, e dipintavi fino alle gì* 
nocchia in un quadro alto ièi palmi, è ' 
quattro largo: ed ha il fuo Ss Figliuo* 
lo in braccio : ne Vè fiato mai ne pur 
lieve dubbioiìntorno airèd'ere fiata la 
prima , e la 'fiiù antica lin magi ne » 
Chiefa di Vizini • ! .. rrl ^ 

< Ma il perchè ella fiaifiata intitola- ' 
ta la- Madonna deh Pericolo , cavali < 
dalla Tradizione e dalla fiefia tela*, 
in cui in un’angolo ai.piè della Ma- 
donna fi vede dipinto : e fumba don- 
la quale, caduta in mal fofpetto 

ap- 
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appreffo il fuo marito « n’ebbe di col- 
tello una si profonda ferita nel petto, 
che iliolo manico ne reftò fuori . A 
quel colpo . mortale ia mifera cosi 
gridò: Madre fanta^ mia vicina^ libera» 
temi dal Pericolo : e cosi detto , volò 
ratto alla vicina Ghiefa , dove ebbe.^ 
animo così grande , che da fé (lelTa (i 
cavò fuori il coltello. Ma o maravi* 
glia della potenza -della Madre di 
Dio! Gli altri, ch’erano prefenti, cre- 
devano ch’ella col cavarne fuori quel 
ferro, mandalTe anche fuori il fiato, e 
lo fpirito : ma la cofa andò tutta ali*, 
oppofito. Airufcirne fuori il coltello) 
'fìnò al manico infangulnato , di quel, 
la profonda ferita non ne rimafe altrp 
che la cicatrice. In memoria di un tal 
miracolo , che ne fu rprigine quel- 
la Immagine da indi innanzi cominciò 
a chiamarfi dal popolo la Madonna.» 
del Pericolo.. • ^ ^ 

Ma non fon mancati altri porten** 
ti, che han refa ineftimabilc , e mira- 
colofa quella antichiilima Immagine^. 
-V’haua piccol fonte di falutevoli acw 
que, ( nè fi sà donde provenga ) che 
ferve d’univerfale medicina ad ogni 
forte di malattia. La Grotta con la.^ 

w /• 
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JUa volta fofHene slxatneazo una del- 
Jc pubbliche ftrade , la quale è fece a, 
fc non vogliamo dire; fecchiflìma ; e 
nondimeno il lato finiftro ,* fopra di 
cui fa ponte la volta, femprc n*é 
gnato sì, che fi fiempera in acqua. In- 
oltre la Immagine della Vergine v* 
è dipinta, come dicemmo, in tela, e a 
ièmplici colori, e pure con edere Ila* 
ta tanti fecoli in una umida, e goccio^ 
Jante grotta, in vece d*infracidare , o 
venir meno, cedendo a* vapori , ella 
vi fi fa vedere non folo Trionfatrice 
delle difgrazie , ma ancora del Tem- 
f)oftdro. i .•) • 0 - ' 

- Dicono i Viilnefi , che qui S. G re- 
•gorio Magno celebrò la mefla all*al- 
lare di Nofira Signora nella Chielk 
di S. Elena , quando pafsò per la Sici- 
lia in carattere di ' Apocrifàrio di Pe- 
-lagio lL inviato a Cofiantinopoli , e 
che vi lafciò in dono unpeizecto del ' 
legno della fanti Croce di Crì(io.On. 

de la Città di Vizini fi elelTe il Santo 

•# _ _ 

per Protcttore,e in vece della Civet. ' 
ta con fagrata a Minerva, levò per ar- 
ma la Croce fantificati dal Redento- 
re del mondo. 

Ma fe ciò fi reca a grande onore^ 

di 
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di quella Immagine; che dovrà'efleré 
il vederlefi fere oflequio » e coronai:!» 

, da que* che fon Beati nel Paradifc» ? 
Dinanzi alla grotta della Madonna.!» 
del Pericolo v*è un pozzo, dicono, di 
Santi Martiri , da cui di quando in^ 
quando veggonfi ufcire molte fiam- 
melle accefe , che falgono a lambire , 
prima il capo, e pofcia i piedi dell u - 
Vergine : e ciò fatto , dopo un’umile 
riverenza,!! ritornano dentro del poz. 
zo. Tanto dipofero , come tefiimonj 
di veduta, i tre, che fi trovarono pre- 
fenti al fatto, al Parroco D. Nunzio 
>)otoi c con quello reftò confermato 
quello , che fe ne diceva dal popoIo>, 
d’eOferfi fimilmcnte vedute quelle^ 
fiammelle altre volteJl qual li^arroo 
di poi ito alla Chiefa, volle per cariò- 
■fità farli aprire quel pozzo, e trovato, 
lo pieno d’ofcurità, fece col beneficio 
d’una fune calarvi dentro una candela 
, accefa, e vi feorfe un nuovo portento. 
Quegl’innocenti bambini , che egli 
nell’anno del Terremoto i6pj, per 
mancanza d*al tra tomba, vi avea fatti 
feppellir détro, come in luogo facro; 
ancorché vi fodero gittati alla rinfu - 
ù I noadimeno ora vi apparirono co* 
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lof .cadaveri si ben dirpofti,chè rivol- 
ti col capo verfo rimmagine della — » 
Madonna, formavano come una sfera, 
ocotona. . 

Aggiunge -a* già riferiti 'un’altro 
prodigio il Barone di Giandilandro 
D. Filippo Bertone , uomo affai au« 
^torevole, e di gran prudenza. Cioè a 
dire, che anticamente , ogni^ qualun- 
que volta, che innanzi alla grotta del- 
la Madonna del Pericolo vi fi fmor- 
aav.a la lampana, o per trafcuraggine 
. del Sagreftano, o per altro accidente, 
tutte quelle fteffe volte udivafi la ci-* 
pana fonar da fe fola, come era<folito 
di farfi, alla chiamata del Sagrefianp: 
il quale purconfeflava agli altri , che 
, il più delle volte, corfo alla chiama- 
ta , v’avea trovata la Chiefa ferrata a 
. chiave: è fe tal volta era aperta , non 
. v*era dentro perfona veruna , che a- 
veffegli dato il fegno co la campana. ' 

L’ultima cofa , che mi rimane a di- 
re di quefia graziofa Immagine della | 
Madonna del Pericolo , è una gran_-j ^ 
folla di miracoli, ch’ella fi degnò d’o- ^ 
perare nel 1635. e cominciò da* ven- 
ti di Maggio a rifanare molte e diver- 
fe perfone d’pgni feffTo, ed età, e con. i 

>1 di- I 
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i' dizione , col folo entrare in quella-^ 

J Tua grotta, e bagnarfì di quell’acqua , 

I che ivi fi vede gocciolare: e infra i’al-* 
tre a* 2 1. di Giugno ne fu libera affat* 
to una donna di Ghiaramonte già in- 
I vafata dagli fpiriti in tal modo, chei^ 
nel di feguente fi ftiraò obbligato il 
marito di lei a farne una diftinta re-*’ 
lazione^La ftefla Immagine della^ 
Vergine pareva, che foflTepiù deU’or-' 
dinario e lieta, e feftevole, e conten- 
I ta tanto che , come narrò dipoi 'il 
Parroco D.PaoIo lo Pretti Dottor di 
i Teologia , e il fuo fratello D. AntóA 
nino lo Pretti Dottor di Legge -, ella 
rifiutava ornamenti, e regali, Percioc- 
ché tante, e si numerofe erano ftatc>-» 
le limofine, e* doni, in profcioglime- 
to de* voti recati allalor Liberatrice, 
che'i Proccuratori di.quefta Chiefa-j> 
vollero metterne in migliore addo .4 
bamento e rimmagine; e quel Ilio al- 
tare. Così ella compari con intorno 
una cornice a.' capriccio' indorata ,e_> 
con prezipfe collane d’oro al collo ^ 
orecchini e gioelli al capo , e altre fi* 
mili galanterie , che le (lavano bene, 
come a Reina del paradifo . Ma quan- 
Ito quella.miracolofa. Immagine ma- 
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travia d’accettare il di altrettanto 
rifiutava la notte, ficchè la mattina.^ 
vedevafì la cornice fatta in pezzi gia- 
cere in terra, e gli ornamenti d’oro, e 
di géme ii trovavano cadute fu quell* 
altare. Nèquedo fu fucceflb d’una^ 
fola volta , ma tante e tante volte fu 
replicato , che fino al di prefente (1 è 
lardata la Immagine in telafemplice, 
Q fchietta , com’era avanti • 

Di tutti quelli fatti miracolofi ami- 
ratidal popolo in quell’anno 16^5. fe 
ne midò didinta notizia a Mondgnor 
Vefcovo di Siracufa da’ Proccuratori 
c’Maeftri della Venerabile Chiefa di 
Santa Elena di quella Città di Vizìni, 
pregandolo a conceder loro licenza^ 
di poter fare una folenne procefljone 
dalla Chieih Maggiore a.lla detta: di 
Santa Elena , terminandola col 
Vtum laudammo e coìV Ave moris fteìh 
dinanzi. all’altare della Madonna del 
Pericolo , col Tuono delle campane , 
gazzarre &c.. Q^eda fu la lor fupplica 
fotto li 15^ di Giugno di quell’anno 
e a’ dieci di Luglio n’ ebbero 
favorevole il refcritto, e vi fi fece, 
con gran folénità e pompa, il pubbli- 
co ringraziamento degl’infiniti mira- 
coli 
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coli .dilU Vergine ivi operati in si. 
brieve tempo, come parla il memo- 
riale da eflì prefentato al lor Vefeovo- 
Qr’io non m* indurrei giammai a 
foggiungere qui il motivo d*avere in 
queir anno 1^3 s* 1 ^ Madonna del 
Pericolo mollraca quella ilraordina- 
Tialetizia, e operati a folla , per cosi 
dire, que* tanti miracoli, fé non avef- 
lì la voce del popolo di Vizìni , che-? 
mel comprovane.Gli anziani di quel- 
la Città, e ogni force di gente , e no- 
bili, e plebei, dicono con tutta efpref- 
ìione di verilTmia idoria , che nel 
1635. poco avanti, che venilfero i 
Padri della Compagnia di Giesù 
fondare un Collegio in Vizlni , la_* 
Madonna del Pericolo fece quelli 
ftraordinaria feda , e difpensò a tutti 
e foreftieri, e cittadini le fue grazie^ 
fuor d*ogni mifura: e profeguì al mc<* 
deflmoilile della Tua beniiicenza per 
li due anni feguenti: dopo i quali, per 
k cagione che altrove fe ne dirà, co- 
ilretci i Padri a partirfene , ( benché 
per pochi anni ) la fuddetta Immagi- 
ne òcefsò affatto da’ miracoli , o non 
fe ne videro , fe non di rado . Quello 
fuil fentimentodella Città di Vizlni. 
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LA madonna’ 

• %• 

» 

DELLA MELLECHA 
In Malta. 

flmnto fifia berC appigliata in qi e» 

. Jia Ifola la divozione verfo la 
Aladre di Dio, piantatavi dalP 
ylppojìolo San Paolo . Pregj d' 

• fina- Immagine antichifftma di 

• lei dipintavi da San Luca, e ob^ 
bligo, che tutta P Ifola le profef- 

CAPO XIV. 

• t • * . 

L a più fortunata tempeila « che 
abbia mai arricchita di grazie 
rifola di Malta, fu'queliatche 
rannodi noftra falute 5p.giN 
tò a* dieci di Febbraio a quelle fu'c-j 
Ipiagge naufrago TAppoftolo S. Pao- 
lo co* fuoi compagni, Luca l*Evangc- 
lifta, Ariftarco, Trofimo , ed Epafra. i 
Perciocché in quel tempo che vi di^ | 
moro l’Appoftolo feminandovi TE- 
vangeliodel Figliuol di Dio, vi piana- 
to cosi felicemente la divozione ver- 

fo I 
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fo la Madre.ancorchè allora vivente, 
ch'ella reca maraviglia a chi ora ne^ 
confìdera i lieti progredì, che fempre 
maggiori vi (I fon veduti in prò di 
quella [fola , e in onore delia ilelTa.^ 
Madre di Dio • Bada dire, che nel 
fuo circuito di 6 o, miglia, vi (i conta* 
no oggi dedicate a lei diciotto tra 
Collegiate e Parrocchie , e dugento 
Tei Chiefe tra grandi e piccole • Il 
Gozzo (ledb, che è una piccola Ifola , 
e n’è didante a cinque miglia , nòti 
folo ha la principal Chiefa di nuovo 
eretta fotto titolo dell’ A dunzione-? 
della Vergine al cielo , ma ne ha al- 
tre 45 . tutte fotto il nome di lei , e-> 
oei folo giro di 20. miglia.: 
t. il primo frutto però di queda di- 
vozione piantatavi dairAppodolo,fu 
la Chiela della Madonna della Mel- 
lécha, cioè delle Saline , cosi detta, 
perchè è in un porto, o feno deirifo- 
la, appellato Mellecha, o' Saline. Ella 
veded sù un poggetto , ed è di forma 
rotonda, e cavata in pietra viva. La 
comune Tradizione la compruova^ 
fondata fin dal tempo, che S. Paolo 
predicò in Malta, e vi convertì San 
Publio ,.chc H*era Principe e poi n« 
. , F ‘ ;fu 
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iii primo Vefcovo* Vi (I adora dipin- 
ta in fui muro una Immagine della^ 
Madre di Dio, Ornile a quella , che il 
venera in Roma in S. Maria Maggio- 
re, ma n )n in tutto , perchè in quella 
di Roma il Bambmo è foOenuco 
dalia mano OniOra della Madre, quan- 
do in queOa della Meliecha v'é lode- 
nuto dalla dedra, e in amendue le_^ I 
mani porta fcr>ttoa caratteri Greci I 
abbreviati il titolo di Madre di Dio • 
Queda Immagine, vuole la delTa Tra- 
dizione, che Oa data dipinta ividair 
Evangelida S. Luca . E a dir vero , fe 
v’ha ragione di credere di qual 0 0a__» 
altra Immagine della Vergine , ch’el- 
la Oa data opera di S. Luca ; al certo 
nè ha il merito queda d’efler tenuta.^ 
dà tanto: fapehdoO con quella certez< 
*à, che portt feco il capo i8.- degli 
Atti A|>pollolici fcritti dal merieOmo 
S. Luca, ch’egli detc« in Malta tutto | 
il tempo dé’?tremeO,- che vi dimorò 
T Appodoio S. Paolo.Onde ogni pro^ I 
babilità ci perfuide , che lo deflb S. I 
Bvangelida, e dipintore efimio 8 l_* I 
cónlolazione di que’ primi fedeli 1* 
abbia lor dipinta in quella Chiefetta, 

- Orqucdajmmagine è data fem^rè 
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quivi tenuta ih quella venerazione* 
che merita:nè v*è (tato Principe in— i 
Malta che non foflfe (lato a riverirla 
con tutta divozione. Il Gran Maeftro 
F. Alfonfo de Vignacourt, an lava a_» 
vietarla ogni Sabbato , non udante.^ 
che la Tua Chiel'a folTe diilante da do- 
dici miglia dalla Città Qui la Vergi- 
ne fi vide genuflefli a* fuoi piedi tre 
Vicerèdi Sicilia, e furono nel 1460. 
Lupo Ximenes , nel 1490. D. Ferdi- 
nando de Acugna, nel 156$. D. Gar- 
zìi di Toledo, come altresì Niccolò 
Speciale nel tempo , che governò la 
Sicilia . E vi furono ancora genuflefli] 
tre Re della ftefla Sicilia, come furo- 
no nel 1375. Federigo II. nel 140g.il 
Re Martino, e nel i43z.)il Re Alfon- 
fo. Ma che gran fatto, fé fia in tanta—» 
venerazione appreflb i Crifliani,quan. 
do gli fleflTi infedeli Thanno in tal 
maniera rifpettato , che .fin da’ loro 
paefi le han mandati varj.donativi di 
cera, d’olio, e d’altre cofe pregevoli! 
“Anzi ben fi oflfervò , ché quando i 
‘Turchi l’anno 1555. guadarono , 
troncarono a difpetto le flatue di al- 
cuni Santi, che fervivano d’ornamen- 
to alla profonda gratta cavata- in pie- 
F X tra 
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tra viva fotto di quella Chiefa * |>ur 
non ufarono di far verun’ oltraggia 
nè alla Chiefa;nè alla Immagine del- 
la Madonna della Mellecha. 

* Di quella Chiefa non fon piccoli i 
pregi, che fe ne contano. Dicefi d’cf- 
iere fiata Parrocchiale un tempo, per 
«(fervi fiata in vicinanza ^abitazione • 
e la Villa di S. Publio, Principe dell* 
Ifola . La Tua Confacrazione non fi sà 
di certo, quando fu . fatta. Alcuni Pat- 
-tribuifcono alPAppoftolo S. Paolo • 
c altri a S. Publio; fuo difcepolo • Nè 
-vi manca chi dica d’e(fere fiata confa? 
crata nel 402. o nel 498. da* Vefcovi, 
che palfavano nell'Africa, o nel ri* 
torno de'.Vefcovi intervenuti al Co- 
eilio celebrato in Miilevo, Città dell 
la-Numidiav a tempo d’innocenzo 1 ^ 
come fehte il P, Gumppenberg. V’è 
chi la ponga al 540. fatta da’ Vefcovt, 
che^erano con Belifario, quando da_^ 
Siracufa fi portò a quel.porto della^ 
Mellecha per palfarea debellare in^ 
Affrica i Vandali, nemici deirimpe- 
rio . E finalmente v'é chi fente , d’ efi. 
ferfi fatta nel 1089. da* Vefcovi venu- 
ti in compagnia del Conte Ruggiero 
in. Malta per.cacciarne i Saraceni., Il 

i I ‘ cer- 
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certo è » che fino a* tempi noftri vi (ì 
videro dipinte a colore rofTo fettc-j 
Crociyfegno delfantica Gonfacrazio^ 
ile: e che fino al x54o« intorno a quel 
Santuario v’erano alcune Ifcrizioni 
fcritte anche a colore ro0ò I nelle^ 
quali fi leggeva forfè epilogata Tifio- 
ria di quella antica Confacrazione : 
ma quelle fi penderono affatto , e per 
ignoranza di. chi non iàpeva intende- 
te 4 *idioma Greco , e per amore di 
Tabbellir quella Chiefa con imbian- 
carla: ciò che addivenne dieci anni 
dopo l’arrivo della Religione Cerò- 
foliniitahain queirifola, còme notò 
Il nòflro P;’ Girolamo Mandùca; . 'c, 
r< iLafeUa^che fi celebra ogni anno a: 
quella gloriofa Immagine , è agli ot- 
Ito di Settembre t c vi concorre dalla 
iGittà»edaVCalàligran'gentC9 a fod- 
fdisfare iaparte ali’obbiig'o, che ha^ 
rMalta alla Madonna della Mellechaa 
«Ella nel 14^8. in una liceità, che prò. 
vò per due anni continui, le ricorfe, e 
lu'ebbe abbondanza di biade , di frut- 
ta^ é di quanto l’era bifognevole. al 
vitto umano • Ella le raccomandò più 
volte in imminenti pericoli la fqua* 
dra delle fue galee , e fc le vide prò- . 

F j fpc- 
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fpere, e fai ve entrare in porto, comt_> 
fu Panno 1681. quando ne avea ilgo-r 
verno il Ballo di Negroponte F.. An- 
tonio Correa . Ella nel Marzo del 
1708. la pregò, che volelfe prolunga- 
re la vita, già difperata da* medici, al 
Aio Eminentiffìmo Gran Maeftro F. 
Raimondo de Perellos , c n*ebbe la__» 
grazia si, ch’egli fteflfo fi portò in per- 
fona a ringraziarnela,con lafciarle> ià 
dono una lampana d’argento, e altr^ 
cofe di pregio* Ella finalmente in^ 
tutte le fue anguftic a lei ha fatto rir 
corfo , come a. Mad;é univcrfale di 
tutta rifoÌa,e n*c (lata efàudita . Cov 
sì dee a lei relTere fiata liberata dalU 
peftilenza dei i6i6i e del i676. e da- 
gli ofiinati aflfalti de* Turchi, venuti a 
combatterla coi^ furore di diciotto 
mila Mori nel i47Q.e con..trecento e 
più vele nel i$65. c tante altre volte 
che,que* nemici del nome Cri diano A 
fon provaci almeno,fe non a vincerla, 
a depredarla* 

r. : Dura ancor celebre la memoria del 
fatto miracolofo occorfo ji’ 6^ di Lu>- 
glio Panno 1614. quando All Capi- 
tan Hafsà di nazione Armeno, fpinto- 
vida certi rinnegati, mentre portava- 
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fi a Tripoli di Barbcrìa, vigiunfe a__t 
Marfafcirocco con 6 o. galee, fperan- 
do di farvi almeno un bottino di due 
mila perfone. Ma tutto fu invano» 
ptìrchè auventuratofì a. faccheggiart 
i Cafali non molto lontani dalia Cit- 
tà Valletta, ne fu pollo in fuga con-j 
tal vergogna di sé , che de* Tuoi ne rU 
mafero prigioni , e fchiavi al numero 
di 50. Nondimeno relfere fcarfe d’ac- 
qua le Tue galee, locofirinfea mette- 
re gran gente in terra nel feno delle 
Saline vecchie ; e allora toccò alla.^ 
.Vergine il far moftra del patrocinio » 
ha fopra rifola. Sccfi in terra i 
Turchi ,• fiiron fprprefi d’un grandt-a 
fpavento, perchè da quella collina» 
dove è lìtuata la Chiefa della Madon- 
na delia Mcllecha, videro fcendere.^ 
alla lor volta un’cfereito formidabi- 
le. E allora la lor fuga; non foiamen- 
te fu vergognpfa, ma cieca, e (Iraboc- 
chcvole in modo, che ivi naufragaro- 
no in mare alcune barche piene de’lor 
foldati, de* quali otto, che non ebbe- 
ro tempo a fuggire, vi reftarono Ichia- 
vi in mano de- Griilianl . Da quelli 
fchiavi a forza di tormenti fi teppe i* 
efercito , che loro apparve a difefa di 
F 4 Mal- 
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Malta: e dee effere indubitato, che fù 
parte della celefte milizia fpedita — » 
dalla Vergine a dilcacciar di colà i 
Turchi, mentre fu vefiirimo, che non 
era fino a quel l’ora caduto in penfiero 
a veruno di fpedire la cavalleria ^ e la 
foldatefca a quella volta , perchè già 
li trovava polla a campo a Cafal Na— 
aaro, indi a Tei miglia dillante. • 
Scriifero di quello antichi ITimo Sa- 
tuario il P. Guglielmo Guirippcm* 
bergh nelTAtlante Mariano all* Inn- 
magine n. 94. F.Gianfrancef.o Abe- 
la nella fua Malta illullrata nel lib>« 
3. notizia 4. L’Abate Pirri nella Sici ‘ 
lia facra alla notizia 7, della Chiefa^ 
di Malta, e il P* Girolamo Manda* 
ca neirilloria di S. Publio al c • 
e 4* da’ quali fi è cavato quaa:. > 
to qui ie n’è fcritto,aggiun- 
tevi altre notizie- ve- 
nuteci da queir 
Ifola. 
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NOSTRA SIGNÓRA 

DELLA GRAZIA, 

Nel Palazzo Adriano. 

La argine apparifee a una fan-* 
dulia , e le comanda , che faccia 
' cavare in tal luogo ^ ove trove^ 
rebbefi una fua ^Immàgine . Fu 
* chiamata , della Grazia , per li 
\ fi*oi miracoli' continui . Se ne 
[' rapportano due ^ con due altre 
; yifioni degne a faperfi • 

■ CAPO XV. ‘ 

* • I 

rT L Palazzo Adriano, è Terra nella 
I Dioceil di Girgenti, nata da_^ 
•M quella antichillima, di cui parla 
” . • Diodoro $iculo,focto queiloino^ 
me HadrafiO’-Vìcui , per quanto ftiniò 
il noftro /P. Giordano Càicini, ed è 
abitata da gente , delia quale partc-j 
vive ri rito Grecò, e parte al rito La- 
tino. Qui anticamente apparve la-ji 
Madre di Dio ad unainnocente far» 
ciullina di Cei in fette amù » de img 
B i 
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pofe, che faceflfe cavare in quel luogo,. | 
cui moftrò col getto della mano,per-.- 
chè ivi G farebbe trovata una fua Im- 
magine* Appenacontò Tordinc avuto 
* la fanciullina,che alcune Donne Gre- 
che delle Albanefi abitanti in quella 
Terra, fecero cavare in quel luogo, c 
con tutto che vi aveffero molti ado-< 
perata la loro induttria e fatica,. pur 
vi G fpe fero intorno a molti giorni » 
dopo i quali vi G trovò una bella Im- 
magine della Madre di Dio, dipinta 
à tèmpera in fui muro , e alla moder- 
na, fedente , col Santo Bambino iii— > 
braccio, a cui ella porge con l’altra-^ 
mano alcuni frutti , mentre egli fta 
' allattando. Due Angioli fopra il capo j 
le foftcngono la corona, alTiGendovi 
da un lato il fuo Ss. Spofo, Giùfep^, 
c dall’altro S. Giovanni Battifta. L’a- 
bito della Madre Ss. è di colore roB- 
fo, ma accefo , e. il manto di color ci- 
leirlno. . ’ ‘v •. * 

Il trovarG di quetta Immagine, e il 
cominciare a farviG de* miracoli , fu 
tutto ad un medeGmo tempo , talché 
alla fama con corfero i popoli di Pria^ 
ai, di Gkiufa,!èdelle altre Terre , a 
cicevemq grazie r e quindi cominciò 
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a intitolarfì , Noflra Signora dtiJa__* 
Grazia* Vi fi fabbricò per allora una 
piccola cappella, e di là a dieci anni , 
nel 1560. vi fu fatta la Chiefa a fpefe 
della Comunità de* Greci di quella.^ 
Terra , c fta fotto la cura del Vicario 
Greco, come ordinò in quel tempo il 
Vefeovo di Girgenti , benché fia go- 
vernata da* Fratelli di detta Chiefa • 
Vi fi fa la feda aglietto di Settem- 
bre , nel qual dì concedè il Papa allo- 
ra 7. anni d’indulgenza a chi la vifi* 
taflc , come ancora nelle altre fcfte-> 
della Ss* Vergine tra Tanno* Ma po^ 
teva dirli , che la fua più bella fefta__s 
era, quando ella faceva alcun de* mi- 
racoli llrepitofi, poiché allora accor- 
xeyano a lei tutti i ciechi, i zoppi, gli 
ipiritati, c gli altri infermi, e n’eranq 
affai rifanati con un moltiplicato triò- 
.fo delle glorie della Vergine , il cui 
jiome era divenuto così gloriofo, che 
4 n .da;Palermp , x da altre Città le>j 
erano mandate torce ., e regali , e li» 
moline, in riconofeimento delle gra- 
fie già ottenute da lei . lo di qucfte>j 
ne rapporto due, avute per relazione 
di per fon e, degne di fede* 

• M^efiro Giovanni di Mari f Fiam* 
F 6 inia-s 
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mingo, e abitatore del Palazzo A-^ 
driano, divoto diquefta Immagine_>’ 
della Vergine, vifitavala fpeflb, men- 
tre fu in quella Terra: ma poiché gli 
convenne di portarli in Fiandra per 
ricuperare ivi alcuni beni, che gii toc- 
cavano per ragion della madre, non^j» 
lafciava di raccomandarfì a lei gior^ 
nalmente. Ma egli ito in Fiandra , iti 
vece d*acquiliarvi i beni materni , vi 
averebbe ‘perduta la vita , fe non vi 
folTe fiata nei mezzo l’opera (fella'Sa# 
Vergine • Giunto colà , fu auveleha- 
to, e forfè da* parenti intereifati , co- 
me fi fofpettò : nondimeno per ac- 
cortezza de* medici fi fuperò la forza 
di quel veleno co* medicarnentìop- 
portunij'ma nònio maniera, che il 
fero Giovanni non ne aveffe a piange- 
re , ancorché ne reftafie vivo. La furi:a 
del male rcefè giù in una delle gambe 
con tal malignità d'umore, eh^ella e- 
ra già mòrta i prima., cheli rifolvef* 
fero i cerufici a darle rimedio : onde 
conchiufero , che per ritenere in vita 
lo fconfolato Giovanni, bifognava ta- 
gliargliela nella mattina fègitente.ln 
penfare 1* infermo al dolore,e allo fpfl- 
fimo , die doyca fentire a quel crtuii f- 
- :-i w \ fimo 
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fimo tagIfo,fi fentiv'a morire il cuore 
nel petto,e tutto da capo a piè trema-> 
va , perchè il' taglio dovea farfi nel» 
vivo della carne, per reciderne quel-’ 
la, ch*era già morta. E perciò non fe- 
ce altro per tutta quella notte chu 
raccomandarli alla Madonna ' dehPa- 
lazzo Adriano, Tua potente 'Avvoca- 
ta , pregandola , che fi degnalTe di ri- 
fanarlo , mentre ella poteva fargli i 
quella grazia, fol tanto che avelTe vo- I 
luto. Cosi orando, lì addormentò V 6 
vide in fogno la Vergine, che in quel-i j 
la 'Cbiefa del Palazzo Ad ri ano lo mi- 
rava con uno fguardo benefico , e in- » 
tanto pareva a lui, che folfe già fano* ' 
.^efiatoli dal Tonno , rauvivò meglio l 
-le fue 'fperanze;, e profeguì a racco- | 
mandarli a lei con più fervore d’affet* f 
to fino alla mattina , quando venuti i 
Cerufici co* lor fieri ftrumenti a fer- 
rrargli la gamba, la trovarono in tutto 
Xaoa, e. viva , con maraviglia di tutti • 

-Egli poi da Fiandra fé ne tornò al Pa- 
-lazzo Adriano, . e venne co* propri 
.piedi a ringraziare la Tua vivifica Be- 
.nefattrice, e vide con la (ua moglie, e 
-co’ figliuoli, fino alla morte divotìfTir. 

'Jiìo , e obbl i gat iffi m p a que ila ma-, 
gioe della Vergine. Q_' in- 
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. , Quanto fin^quì (l è fcritto ', fi è ri-‘ 
cavato da una relaiione antica , maa^' 
data in Palermo da D. Giorgio Par- 
ri no 9 Vicario di detta Terra. Quanto 
fi fcriverà qulappreflo, fi dee al 
Pietro. Villafrates; della Compagnia 
di Giesù» che ne compilò il fatto mi- 
racolofo.'-i:. . ’ . , , . 

.. D. Lucrezia Opczinghi, Baronefia 
del Palazzo Adriano era opprefia da 
una gravifllma infermità^ con un fiero 
dojor di capo 9 e di fiomaco , sbatti- 
mento di cuore, e fudor freddo per la 
perlòna : c tal dolore le veniva da«^ 
dieci volte , tra giorno e notte , du^ 
randole ogni volta per lo più,' Io fpa- 
|io di più d’ un* ora : anzi talvolta.^ 
«Olì era già ceO'atouao di. quelli aflalii 
ti^, quando già cominciava Paltro.Du- * 
rò con quefta infermità due anni , e* 
medici confelTavano di non tròvarvi 
rimedio veruno, e folo teme vano, che 
non fi avefle un giorno a rifolverc ih 
gocciola , che la firoppiafle , o le to- 
gli die ad un tratto la vita • E cosi av- j 
venne in fatti, che con certa occafio- 
■ne le venne la gocciola in modo tale, ! 
.che privolla di tutti i fentimenti, an- 
zi nè pure lalciò, ch*ella rcfpiralTe per ^ 

io 
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lo fpazio di due ore. Intanto le fu re« 
cara una lettera, del oodro Venerabi-, 
le P. Paolo Achille allor vivente « a 
cui ella portava gran divozione, e al- 
le orazioni di lui foleva attribuire il 
profpero governo , eoo che ella am- 
miniftrò lo (lato, e la famiglia, elTen- 
do per altro vedova, e in età di za» 
anni, e con cinque figliuoli , de’ quali 
quattro n’eran femmine , e dovea do- 
tarle «.In quel punto la gente di cafa, 
con gridar forte, le diede auvifo, che 
le era già capitata quella lettera, ed 
ella rudi , c nioftrò di cònfolarfenc-» 
molto, e così prefe alquanto di refpi- 
ro, e prolTerl qualche parola , benché 
ppi redaffe così oppreflà,che per quel- 
la notte non modrò di più fentìre. La ' 
mattina vegnente volendo alzare il | 
braccio per prendere un poco di cibo, | 
fi auvide d’efTerne (Iroppiata , e tro- | 
vo(Ti ancora zoppa d’una gamba sì, che 
Je ufcivain fuori l!oHb grande, né po^ 
teva trovare altro (ito, che .llandofi 
con le reni incurvate : perchè in fare 
un poco di moto,le veniva un tal tre» 
mo( e , che nè pur due perfone potè. 

.vano trattenerla fermare TolTo della 
/palla, diceva .elia, chek doleva ap*- 
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punto , come fé efue cini (telTero di 
continuo 4 divorarglielo» B v'avea.^ 
pur quella mifera giun tacche così ver» 
io la mattina, come rerlb la fera,per» 
deva la villa degli occhi. In tale guilà 
vilTe paralitica per diccnove' giorni 
e'medici già ne aveano difperata la^ 
vita. . 

In capo a* detti dì arrivarono colà 
due Padri Cappuccini, de* quali la Ba« 
ronelTa era molto divota ; e perchè in 
quella Terra non v>*era lor Conven- 
to , ella aveva accomodate , in grazia 
loro,alcunc danze in difparte,c prov- 
vedutele di tutto il bifognevole per 
alloggiarli , quando di là palTavano» 
Or vilitaronU quella deda fera i due 
buoni Keligioli,e furono'uditi da lc'4 
ma non veduti, perchè , come-dicem-, 
mo, non vedeva niente la> i'erare po- 
feia licenziatiG, fì' ritirarono al loro 
albergo . Narrò di poi ella , che in_i 
quella delTa notte , parendole di dor« 
inire, vide un Padre Cappucci no,che 
le diceva: Suvia^ ìievati^ andiamo alia 
Madonna : e feufandod la BaronelTa.^ 
con la gravidìma malattia, che le vie- 
tava, non che il camminare, ma il 
muoverli ^ tomòtadirc quel Padre ; 
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Lhvati \ liévati » andtdmo alla Maion^ 
fi0f cbc ti farà /j^rtfi/tf.Parèvalc allo-^ 
ra, che andaffero infieme alla Madon- 
na » e che damanti al Aio altare facef- 
feroamendue orazione, pregandola 4 
che fe fofle di Aio maggior fervigio la 
fanità, ella dalle Aie beneAche mani , 
come grazia Angolareja riceveva.ln- 
di parèvale, che fe ne tornaflero a ca* 
fa, e che quel fanto Religiofo le di- 
ceflfe: Sci fatta già , t pure non ci volevi 
nttnirv. ed io ti dico di piùf che tu torne- 
rai nella prifino fanità» 

QueAa fu viAone , che nonde tolfe 
il ripofo, anzi la fece dormire così fe- 
licemente quella notte ^ che le genti 
di cafa, veduto che non A era Tveglia*- 
ta, alcune ore dopo la levata del loie; 
per accertarA s*-era pur;viva ,da de> 
jlarono, e fe ne con fòlarpno, udito 
che aveAeella in quella notte dormi* 
to bene. Volle si bene chiamato il Se# 
greto ^ quella Terra, ordinandogli ^ 
che mettede in punto la lettiga , peiv 
chè. voleva portarAa viAtare la Ma«> 
donna .della Grazia.; Vari furono /i 
prete Ai, che prefe il Segreto a di Aori 
narla di quel penAerò, temendo , che 
quel troppo moto non le acceleraAe 
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la morte: ma poiché la vide ferma m 
quella pia deliberazione , fece di fat- 
to venir la lettiga • Ve Ip pofero den- 
tro con .fommadifficoità , lembrando 
un mezzo cad avero » e in modo tale^ 
che quegli (le dit< che ve la cdduceva^ 
jio<»fì perfuiidevano di portarla più to> 
ilo a (eppellire^che a vilìtar la Madò- 
na. Non era giammai la BàronelTa^ 
per r addietro pafiTata per. quella (Ira- 
da, nondimeno non le pareva nùova 
a. vedere, perchè quellaera appunto 
la medefìma, che avea veduta nel fo- 
gno la precedènte notte. 

Arrivata che fu alla Madonna della 
Grazia, voIIq edcrvi poda mezzo in* 
ginocchione nel miglior. modo,che^ 
ii potè, c cominciò con viva fede a 
pregarla in quella forma; Madri di Dio i 
Santi JJÌMa\ Je è gttflo vaflro , chi ahhia ' 
io lafanitài vhp iego^cht ikt la i9et(Ua^ , 
te: ma fe non'ègufto^ t ftrvigio vù fregio 
mi dichiaro , che non la voglio, anzi mi 
contento chi mi ftroppiate il rimanente 
del corpo, fe è gloria vojlr a • In così di- . 
re , fi Tenti un gran dolore', parendo- 
le , che taluno le'àvelTe acconciate^ 
tutte le offa : ^ fenza.più fi vide Tana • 
Onde pofiafi meglio, e tutto da zè ini- ; 

ginoc- 
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j glnocchione , andava ftrafcinando il 
^ corpo per terra, e gridava, Af//irr/Vor- 
dia: come parimente replicavano tut- 
I ti i circoftanti Ciò fu il giorno del 
Corpus Domini .intorno all* anno 
1570, Refe ella le grazie alla Madon* 
na della Grazia, e tornoflene a pie a I- 
la Terra con iftupore di tutti, facendo 
alcune procefiTioni per quella ftrada, e 
tenendo la, torcia’' accefa con quel 
braccio, che prima era tutto ftroppia- 
to,e vide fana affatto, come era a vati. 

Qiicfto così fìrepitofo miracolo 
fatto in perfonadella pad tona di. quel- 
la Tèrra, e cdii ùnta evidenza , fu ca- 
glbneVche la Vérgine nVavejre fatti 
inrìumerabili altri : tanti furono gli 
uomini, e le donne, che vennefo'pci- 
legrinando, e richiedenJograiiC‘ia_> 
quella Immagine mirac^Jofada tutto 
il Regno, -e ne furònoefauditi. Mi 
duole;, che in quella narrazióne | *cj)i 
lafcrilTe,non abbia fatta menzione.al. 
cuna di quel Tanto Religiofo Cappuc- 
cino , a cui f| dee il felice auviamento 
di quella grafia sì notabile. Perciò 
pare ^ me ragionevole, che dove non 
lì fpccifica verun’altro, debba ricono- 
fcerH da 5 * Frwefco , Patriarca glo- 
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riofifllrtio di tutto rOrdine,di'cui e L 
la era oltre modo divota* 


L A M A D Ò N.N A 

I - • • r 

. i 

DEL BOSCO - ; • 

I • f ' } ^ 

Di Bufcemi.i ' < •’ ' 

Due Romiti amen due mutoli ven-- 
gono a difeoprire in un b'òfco un' 
a ritic a '■Immagine' dellal^ergit 
. ne a caparvi certa acqua 
loro nociva^ e poi /aiuti feild, Py 
fi Tifa una Ùhi'efetta^ e vi fi di fi 
penfanograzie* j. , - f [ \ 


' . I . • i 




CAPp.XVL. 

S I ha dalia Tradizione del popo- 
lo di Bufcèmi , che nel princi- 
pio del fecolo tralcorfo fi vi- 
dero capitare -all' improuvifo 
due mutoii, non^fi fa donde venuti, -e 
in abito eremitico , : in: quella Terra. 
-Di' là fubito panfarbhoad un*afpro de- 
ferto, o per meglio dire $ ad un bolco 

alTai 
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‘ affii folto, dove , fatto cenno a*coo» 
tadini, che volevano ftrumenti da di- 
bofcare un luogo determinato , in—» 
averli alle mani , fi diedero a tagliare 
ivi e tor via macchie , fterpi, rovi , c 
quant’altro vi trovarono d’impedi- 
mento. Ciò fatto , fi fcoperfe un pez- 
zo di muro , in cui era dipinta un’an • 
tica Immagine della Madre di Dio • 
La Tua datura è di donna, nè grande , 
nè piccola. Il fico è d’una madre fe- 
dente, macompodadi maefià , e di 
modedia , col bambino Giesù nel fe- 
no/, che tiene in mano la figura del 
mondo, follenuto anche dalla mater- 
na dedra : nè fi può rimirare il bam- 
bino^ fenza fentirfene infiammare il 
Gubre : tanto egli è vezrofo , e mafli- 
mameote negli. occhi amorofi , .che_j» 
fida in chi lo riguarda. 

.X. La fama della nuova Invenzione di 
queda Immagine, trafle ormai tutta—» 
ingente di Bufcemi al bofco, a. veder- 
la ,ie a ringraziare Dio ,^e la fua Ma- 
xire , che di tanto ODorav;^no la loro 

. patria : e tanto fu il caldo della di vo- 
2:ione verfo la Madre e*l Figliuolo, 
Ghe podifi a cavare in quel medefimo 
luogo , e trovatevi le vefiigii d.’una^ 
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piccola e ftretfa Chiefuccia , con Ie_j 
prime limofine ven’edifìcarono un’al, 
tra, miglior deirantica* E pcr noh«.j 
mancare dell’acqua alla fabbrica , e 
alla comodità di chi portavafì a vie- 
tare la fanti Immagine ; i due Romiti 
medefimi ivi zappettando, ne cavaro- 
no fuori in gran copia certa acqua , h 
quale per altro era da sè dannevole a’ 
corpi umani , ma poi divenne faluti- 
fera,e dura tuttavia così benefica, che 
per divozione fi'fuol recare agl’in- 
fermi, e ne ricevono biion fbllievo. 

• La fella , che Con gran foieunitàivi 
fi celebra , è la terza' Donhenìca di 
-Settembre .♦ e allora non vi accorrono 
fblamertte que’ di Bulcemi, ma anco- 
ri vi (ì veggono véoirn i graft mime- 
rò dilla Città di Noto'ì^ dalfe Terrc 
vicine, come fono PaliizUolò , Giàr- 
ratàna. Buccheri, Càflàrd , e la Feria. 
Mè fi riftrigne il concoffo della gente 
ài folo 'di' della feftà r Si potrebbe di- 
re, che ogni giorho 'ddranno vbfem- 
bra'feftiub ? tanti' fono i-pellegrini , 
che dalle fuddfette Terre vengono a_j 
«render le grazie a queftà Immagine-^ 
•per li fegnalati favori, che né ricevo- 
no , o a prenderli di queU’acqua per 
rimedio a* loro morbi. Oe* 
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De* mìracóli non fi può dire altro, 
fe non che vi fiano a gran numero : c 
fe ne veggono i contralfegni negli 
firumenti, e tavolette , e doni, che vi. 
fi veggono affifiìalle mura. Giu Teppe 
Conci in tempo di (late vide appiglia- 
to il fuoco da Un t fulmine fui grano 
già mietuto, e raccolto in fafei , riè 
potè con altro eftinguere quell’ in- 
cendio, che coll'invocare, come fece, 
in Tuo aiuto la Madonna del Bofeo • 
Domenico Squatrito , crepatogli tra 
le mani il Tuo archibufo ben caricato, 
vide volarli le palle davanti il petto , 
è ne reilò fenza offefa , foltanto che^ 
invocò la fuddetta Madonna • Vive 
parimente per beneficio di lei il SK 
gnor D. Giovanni Guttadauro , poi- 
ché in una Tua gravilTiina infermità 
giunto a tal termine , che già con la 
campana fi era dato fegno della fua_* 
agonìa ; in eflere da* parenti racco-' 
mandato alla Madonna del Bufeo » 
cominciò a migliorare sì, che perfet- 
tamente ricuperò la falute . Ma trala- 
fdati tanti altri a cagion delia brevi-i<' 
tà , conchiudiamo i miracoli ’della^ 
Madonna del Bofeo con un miracolo 


fatto da lei in grazia di quella Ile 
fua Immagine miracolola. i-* 


rr44 

, 'L'anno sgli undici di Genna- 
io il gran Terremoto , che in quefta_a 
.Valle di Noto fece, e recò quel lagri- 
nievòle eccidio alle altre Città , e 
•Terre > non la perdonò a Bufcemi , la 
quale rovinò tutta con le Cbiefe,Cò- 
vento , Moniftero , e?l camello and- 
chifljmo, fenza rimanervi nulla di fa- 
no. Anzi nè pur la perdonò alla ftefla 
Chiefa della Madonna del Bofco , la 
quale patì allora Tefterminio delfal- 
tr.e ,.macqn un nuovo miracolo fi re- 
fe vie più celebre in quella fua fortu- 
natacaduta. Il medefimo Terremo- 
to, che non avca ufito rifpctto a ve- 
runa’delle altre Immagini, fi moftrò 
rilpettolbcon quella foia Immagine 
della Madonna del Bofco, Jaiciando- 
yi ili piè. quella parte del muro, dov*è 
dipinta , e in riguardo di lei vi lafciò 
parimente altrettanto di fabbrica a__* 
rimpetto , per foftcgno di tre travate 
del tetto. A quella maraviglia più s* 
infiammarono nella divozione verlò 
quella celefie Immagine i Terrazza- 
ni , e vi rifecero la, Chiela fenza di- . 
mora. Ho detto celelle quella Imma- 
gine , perchè è molto Umile al vero , 
che que* due mutoli, chcrvennero a_^ 
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diboscarla, mentre la Tradizione non 
Tie dice altro , fiano ftati due Perso- 
naggi celefti in abito di Romiti* 


t' A‘ M^ADONNA 

»■-- i - i) . f‘. .. 

DEL FILIERE 

# * • « ^ , 

^ ‘ * In Minèo. 

-i. ;; •' . t 

^n 'caizoicijo infermo prométte alla 
' ' jy ergine di accenderle la lam^ 
pana ptV utfanno^ e n‘‘è rifanato» 
Ale da la cura per una fera ad 
un fuo figliuolo^ il quale con dif 
- pregio fe ne fcufa , e nè fubita^ 
. i, mente punito , , benché alle pre^ 
ghiere del , genitore da lei li ber 
' rato» ' . 

CAPO XVII. 

I N capo ad una ftrada , ch*è detta 
il Corfo , nella Città di Minèo 
v*ha una antica Immagine della 
Madonna con titolo del Piliere,e 
fu anticamente in gran venerazione; 

G Og- 
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.Oggi Ila cuftodita tra* cancelli di 
.gno dentro una piccola capj5tlla a 
to della via. Aiddetta, ed è dipinta 
pra tre palmi di mattone doppio, 
col fanto Bambino in braccio. Ma-j» 
perchè .quella Ipimajgins? non face^ 
jfniracoii, venne col. tempo in téle di- 
menticanza , che non lì trovava chi 
almen la fera; vi accendefle\ davanti 
una lampana. Or*au venne nel No- 
vembre del j7o^. che un Calzolaio 
chiamato Vincenzio Candia $ala- 




iverde, fi giaceva ,da^un mele e.niejs^- 
,ao, nel letto, travagliato d’una infer- 
mità così pigra di febbre," che non gli 
.dava fperanza di liberarfene nè pure 
alla fin deirinverno. Intanto gli fov- 
Venne ( e non fi fa come ) di quellalj 
Immagine della Madonna del Piliere | 
'ì*e fiata quali in abbandono, e allo feu- ’i 
To;^ rivolto a lei coi, cuore, cosi I 

difie: Madonna Ss, del Piliere^.ftmof mi 
rejìituite laf rjmitra fajutc , io vi prò • * 
metto d'ondare ogni fera a piedi ( e per , 
un'anno intero ) ad aceendere col engo * 
olio la lampana olla voflra cappelletti. : | 
nè io mi curerò giammai o di vento , o. di 
.neve, 0 di tempefla , purché non manchi a 
farvi Voffequlo, che vi ho, promejfo» Cosi 

prò- 


promife lanette il Calzolaio aìia_j' 
Vergine : ed ella cosi prettamente T 
efaudl, ch’egli nel di vegnente levof. 
fi di letto fenza febbre , anzi di buone 
forze , e tanto , che fc ne’ due primi 
giorni mandò per mezzo d’altri ad 
accendervi quella lampana; il terzo 
dì v’andò egli ttettò in perfona , e vi 
cominciò la Tua divozione , e la pro- 
fegul con cottanza a difpetto de’ tem- 
pi rigidi^imi, che menavano. 

Solamente nel Giugno del futte- 
guente anno gli ufcl di mente il de- 
.bito , che avea con quella Santa Im- 
magine : e futindl ,che vinto dal de- 
iiderio della caccia, fi portò con cer- 
ti Tuoi amici in campagna. Non fi era 
allontanato da Minèo più d’ un mi- 
.glio, quando venutogli alla memoria 
.l’obbligo, che avea d’accendere la_» 
lampana alla Madonna del Piliere,r;- 
volto al fuo figliuolo; Mario^ gli dif- 
. fe , abbi pazienza di tornartene a eafa 
fer qutjìu [era i và ^ e accendi da parte 
mia la lauvpana alla mia Madonna: e poi 
domane te ne verrai a trovarci ^ e a cac^ 
dare con noi . A queft’ordine del pa- 
dre , il povero Mario, a.cui troppo 
afpro pareva l’avere a perdere il di- 
G a por- 
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porto ili (Quella fera ; fi lafciò fcappar 
di bocca quefte indegne parole ■: lo 
non pofo tornare, E poi che gran co fa fa^ 
' ràf fe fi lafci fenza hrnpana accefa la 
[Madonna una' fola voltai Qnella ingiù» 
'riofa ri{'pofiadiTpiicque molto al ge^ 
^nitore, che ben Tape va quanto dipen- 
^deva da quella lampada accéla lafua 
‘falute: ma più difpiacque al mulo,‘ fo- 
pracui veniva cavalcando il giovane 
malcreato : e con tutto che il mulo 
■fofle affai docile, e manfueto, pur'al- 
iora tanto infuriò, che ora col dare«> 
de’ calci , ora coll’impennare in aria , 
■fi fdofsò di Mario, e gittatoloaterra, 
fi dìé a peftarlo co* piedi in si brutto 
modo , che la comitiva tutta il credè 
"morto, e fcefi tutti di cavallo , corfe- 
'ro a levare di fotte a* piedi della be- 
‘ftia infierita ii miferabile Mario, Vin- 
"(Cenzio però in rifeuoterfi dallo fpa- 
vento, gridò: /Ih Madonna del Piliertf 
falvatemì il mio figliuolo Mario, ^ qué- 
fie voci fermoflì il mulo , c Mario 
tutto da sè fi levò in piè , fclamando: 
'Miracolo ^ miracolo : e rivolto al pa- 
dre, che ancor tremava, diffe: confo la- 
‘teviy Padre , che io non ho in tetla colpo 
'vei uno', tutti i colpi , che auventb la he^ 

' ' ' jlia 
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ftia contro alla mia tcfìà tutti fi rejta- 
rono.nel mio berrettino per. grazia^ dell0 
Madonna del Filiere ^ da voi, chiamata 
in ajuto ruiOi^e da me offe fa • Vedetelo co^ 
me tutto è lacero , e rotto ? Offerv^rono-’ 
tutti il berrettino , e trovarono vero, 
quanto avea detto il, poverQje^rauve-j 
duco Mario. In vedere quefto mira- 
colo, non fi parlò pi^i d’.andare acfC;^) 
eia, anzi furon tutti d’un fentimento. 
Se-ne ritornarono allaCittà a rin- 
graziare la Ss. Vergine , e da quel dì 
innanzi non folamente Vincenzio,niia'', 
ancora Mario andavano unitamente-^ 
ogni fera a prouvedere d’olio , e ac- 
cendere la lampana dinanzi a quella 
benefica Immagine , finché finì quell’ 
anno pronieflb, che terminava al No- 
vembre del 1704. ’ , ► 

. Ma appena finì quell’anno, che Vin- 
cenzio fu afiàlìto da un gagliardo acci- 
dente , e fi coceva di febbre: ond’egli 
credè, che già fe ne tornava in luMa 
malattia dell’anno paflato , e forfc_> 
temeva di peggio . Ricorfe di nuovo 
alla Madonna del Filiere, e le fece»? 
voto di continuarle la divozione del- 
la lampana accefa per un’altro mefo<; 
e nel niedefimo punto fu netto di feb- 

G j bre, ' 
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bre . Così egli fece con tutta efatte*- 
ia in ofTequio della fua Auvocata , 
dietro a lui profeguirono gli altri a 
gara a récare olio a quella divota Im- 
magine , fino ad accenderlefi dinanri 
più lampane per ogni fera • Quelli 
raccontr fi fon cavati da una brievc«s 
relazione mandataci pochi anni ad- 
dietro da Minèo* 

SANTA MARIA 

’ ^ DEL PONTE 
In Bivona . 

Immagine della Vergine ri- 
' fana un fuo divoto ^ e ne guada- 
gna una Chiefa, Graziofa vifio- 
\ ne in fogno , con che fi prouvtde 
. di chi ivi la fier^vifie,. Invocata^ 

; libera dall incendio un femìnato*, 

CAPÒ X Vili. 

N Ella Città di Bivona v*era_> 
un tempo unadivota Imma- 

t gì. 


gine della Madonna, dipinta sù nn 3 
prccol muro, con sòpravi un povero 
i^rparo di tavole , e antica ,= i^uanto' 
quel ponte, da cui fu denominata la 
Madonna del- ponte : e dicono che^ 
fra (lata ivi fatta dipingere dà* Signo- 
H-Chiaramonti, quando vi fecero fab^ 
bricare quel ponte . Mala Vergine-^ 
nitomp al i6oo. con un miracolò 
guadagnò a quella fua Immagine- un- 
ficovero aflTai migliore. Vincenzio- 
Nicolofi andava un dì ad una fua Vii-i- 
la vicina , e coffumava di facdomàìi^i 
dàrfi fpeifo alla Madonna del ponte V 
quando egli paffavà di colà Or que- 
fra volta la fua divozione le diè Jii» 
vita. Caddegli addoifó , non fi fa g6ì 
me, un’albero grande di- gelfo, che_ji* 
alla men trilla lo ftraboCcò, e dilom- 
bato affatto , lafciòllo ò poco , o mal 
^ivo. Con quel poco di feotimento^ 
che avea,fi rivoJfe fubito alla- fua Av-- 
Vocata -, invocando ‘la Madonna deb 
ponte 9 e ne fu fovvenuto' sì predo 
ch’egli fi levò in piè fano , e franco , 
fé non che, rellò lievemente ofFefo^ 
d’un’anca , onde camminava fcianca-j 
tb. Vedutoli cosi obbligato della vitai 
alla Madre di Dio^- fece fubito fabbri-^ 
i-j Q- ^ ca- 
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c^rq.una Ghie fa, e vi collocò queJiar 
divota]mmagìne , cui vqlle egli ftef- 
fo. fervirc!.confecrandofi per molti 
anni a’ fervigj di quella Chiefa. . r, 
' Ma prima che Vincenzio , o. per la 
morte vicina, o per l’impotenza di 
più durarvi , proccuralfe di foftituirje 
a fe akun’altro in .quella cura , la^m^w 
defimaiV^rgine con una graziofa vin 
fione fi proccurò chi- con più>diligen^ 
z<a, e fervore poi la fervi . Un certd( 
Bivonefe, per nome Antonino di^V.^^ 
neaia , uomo.di buona. vka, che-(Uvji[ 
guardando^verfo i bofchi jdi Palermi 
non fo qual:heftiame,in cui egli.ave^ 
vaine alcune giumente ;j;era cosi^df* 
voto di Nofira, Signora, ;e di S. Cate- 
rina Vergine,;e Martire,che ogni let^ 
timana digiunava il Sabbatoin ono;re 
della prima,e il, Lunedì in grazia d^ll* 
altra. La Madre di Dio^per dirpqrlo-^ 
fervjrU» permife , chevgjiimof jflfero, 
in ferie ve t.em'pQ’Ie fue giumente, ed 
egli 4 libero già di-quella follecitudt, 
ne , fpelTo ne la ringraziava ^ e diceva 
di dovere quella graziala lei ; e alla-* 
fila Santa Caterina 9 CoiUii dunque,) 
mentre una notte dormiva, vide 
fogno due donne beililfinie sii, un bejC 
- "j ca- 




me un, cenno alla giovinetta, che an- 
dava in groppa, ed era genti Ime'ntc--» 
veftitajchianiollo a fe con dirgli; 
tonino^ vien quày mi conofci tu} Rifpofe 
egli di non conofcerla : ed ella di bel 
garbo , moftrando di maravigliarli 
perchè non fapevachi folTe, fqggiun- 
fe: Su via^ licvati sù, e vtcnquL^^xv^ 
ad Antonino, che allora egIi,aIzato- 
Cf fofle corfo a tenere il freno del 
cavallo 9 com*ella gli avea comanda* 
to 9 e che così menate le avelTe un_^' 
poco difcollo alla via. Qui doman* 
dolio di nuovo, fe ora conofceva chi 
ella lì folTe: e il povero Antonino 
non fapea che lì dire.Frattanto'amen* 
due gli domandarono , fe lì .trovalTe 
nulla da mangiare; ed egli: afppttatci 
dilTe 9 che io or' ora vi-, ruberò roba di 
snandro* Gli promiferod’afpettarlo,e 
il buon’uomo fenza dimora recò lo- 
ro e pane,. e cacio 9 e ricotta, feufan- 
doli, che eran cofe da contadini. Effe 
gradirono 'SÌ Tofferta, ma non ne tcc- 
jcaroDO cofa alcuna ; anzi gli diflero , 
che le ferba fife per lui medellrao. Fi- 
palmente la più grande , e più bella , 
G s gl’ili- 
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grimpofe, che fé ne andaflTein 
na, e fi faceOfe dare in cura la Chiefa 
della Madonna del Ponte » e ivi la__3 
lèrviflTe con diligenza, e' amore. E chi 
mai me la darai (rifpofe Antonino)/^ i 
fon povero e feonofetuto. Ma ella : và fi-* 
euroy difle, che fubito ti farà data iguai 
, 0 te ^ fe non farai quanto ti ho detto , é 

guai a ehi farà difficoltà a dartela • Ma 
pur và ficuro^ che tuo compare tojlo te la 
farà dare. In cosi dire, difparvero , t 
Antonino fì deftò tutto confufo , nè 
potè più prender fonno • Fatto gior- 
no, fi licenziò dal Tuo padrone,e pre> 
fa la via di Bivona, andava penfandò* 
e ripenlando, chi foflfe mai quel fuo 
comparer nè gli ibuvennè cofa, fuor* 
chè all* entrare in Bivona, gli fouven- 
ne d*un fuo amico, detto, Pre fti jaeo* 
po Perona , cui egli fole va chiamar 
compare, e fenza più và a trovarlo, e 
gli narra ogni cofa . Quegli volle la- 
pere , chi fofiero a parer fuo quelle_> 
due donne, e poi fattogli animo a ipe- 
rarne buon riufeimento ; nel di fe- 
guente , appena propofe il negozio V 
che fenza difficoltà veruna fu da't i a_<»^ 
•lui in cura quella Chiefa r e con eiò> 
reftò auverata fa viffone, VifTe egli »* 

J fcf- 
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fervigj della Maionna dal Ponte , c_^ 
fatta più ampia, e più bella quella. • 
fua Chiefa , vi fabbricò per fe una ca- 
fetta , e vi perfeverò fino alla morte.-? 
conefempjdi Criftiane virtù.Quanto 
finora fi e fcrittOj fi è cavato da una__» 
lettera del nofiro P. Jacopo Bendici, 
icuilofiefib Antonino di Venezia.^ 
confidò il tutto, e la data à folto li 
aS. d’Ottobre del 1607. 

. Intorno a* miracoli di.quefia Im- 
magine della Madonna del Ponte » 
.con tutto che fiano fiati in buon nu- 
mero, vi è fiata trafcuraggirie in no- 
tarli , perchè ne fono fiati alla ciira.^ 
perfone femplici,/e idiote. D’un folo 
n’cra allora frcfca la memoria , e fu, 
che appiccatoli ,. non fo come v fuoco 
ad un predio vicino alia Terra di 
Santofiefàao , détto,. Buona n^nte* vi 
fi era già colninciato affare uni malo 
giorno, perchè. il fuoco entrato già 
tra le fpighe mature,. minacciava di 
divorarlele tutte. La gran gente , che 
v’era venuta in aiuto , difperatone o- 
gni umano rimedio , invocò inginoc^ 
chioni la Madonna dèi Ponte, e il 
fuoco, in udirfela nominare, ritràfiefi. 
in dietro , c non ne toccò più nè pure 
Una fpiga* G 6 NO- 
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NOSTRA si GNOR A! 


DI LORETO 


Nel Territorio di Nafo. . 


-,Ì 

r.O'y 


^ 1 • 
.f J k. 


Vn Gentiluomo in pena de\/u9i, 
misfatti ha in penitenza di fab'^ 
bricare una Cbiefa alhr^Màdon^ 
■ na di Loretói Non fi curà'dhflir- 
' lo\e 'pien prefo da\ T urcB'). ' 

" corYe alla't^ ergine , 'è n'fiìtbèYct^ 
to iti prometter} e di fabbricar 
. quella Chiefa ^ che poi^di^enne 
, un'‘arfinaledi grazie. ^ 


.» o 


PAPP.XIX, 


).)j 


-u };t; 



E1 Téi-ritoriò di Nàfo ia nnài 
contrada detta Livàrr, cioè 
adite,' Olivàrf, un buon mi- 
glio lontana dal mare vi li 
vede una Chiefa dedicata aila Nladó-^ 
na diXóreto , in cul-per elferfi cony 
fumata dal tempo ‘ Cantica fua,imrà.a -< 
gine intelai fe ne rifece’ un’almariit 
che in tela^ eùn tutto fimile aU’ancH 
ca , e dipinta parimentein Roma»*col 
^ ^ rU ; 
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ritratto della Madre Santi fli ma, e de/. 
Santo Bambino s.ù la delira , e ia San- 
ta Cafa al di folto. L’iHoria di quella 
Chiefa cavali da un manufcritto anti- 
co delle antichità di Nafo, e dairan- 
tica Tradizione, !^e dalla, lettera del 
Dottor D. Pietro Drago , di cui H è 
fatta menzione nel capo VII, ed è la 
feguente. 

Artàle Cardòna , ricco gentiluomo 
di, Nafo , ipijitò un tempo folto la 
condotta di quel Borbone, il cui efer- 
,cito nel ijzy.jdiede il facco alla Cit- 
tà di- Roma, ; ed. egli vi fu a parte de* 
/aerilegi, che vi lì commifero. Di poi 
fc ne, pentì , e tal dolore ne concepì , 
che ricorfe alla Santa Cafa di Lore4 
to ,/ dove (fatta un’intera confelijone 
delle fue graviflì me colpe , ne fii af. 
foluto i dopo .d’gflTergli ipgiunta la__» 
penitenza<d*ayere a fabbricare una__» 
Chiefa in onore, della Madre di Dio. 
Artàle per allora difegnò di fare ri- 
t0rn,o alla patria, o ivi fabbricar quel- 
. .Chiefa : ma apocp a poco mancator; 
gUiquel fervore, non fi dayaveruti-j 
ptnlìero d’adempiere quejla-falutife- 
r* penitenza , Adunque /ofpenlìeraio 
Arcale li ritirò a diporto nella c/m- 
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pigna» e mentre fe ne ftaya dormen- 
do in una fu a torre, fu aflfallto da*Tur- 
Chi corfali, e incatenato fu condottò 
in Algieri Città di Birberia • Allora 
Tinfelice aprì gli occhile confideranj 
do quanto èi racritam€té pàtifle quel- 
la cattività per li ftìoi gravi delitti i 
venivagli al cuore un’impulfo di rac- 
comandarfi alla Madre di Dio^e tut- 
to infieme vergognavafi di fc mede* 
iimo , flato coti disleale per Taddic^ 
ero in fabbricarle la Ghiefa, giufta— • 
ógni Aio dovere • Cosb contraflando 
in fe medefimocon que* contrari af- 
fetti, vinfe alla fine Tamore della--*' 
perduta libertà , e la fperania conce-, 
puta «ù rinterceflione della'Madrc-> 
di iBÌfericordia. A le» dunque rivol- 
to , le domanda perdono della trop- 
pa fua trafcùragginé in eflettuare là 
penitenza importagli in -Loreto, che 
dovea ridondare in oftor di lei j e le 
fi obbliga di fabbricarle • la 'Cbiefa , 
giunto che fia nella patria,* quando' 
ella fi degnale di' fciogliergli quelle ^ 
catene, e di liberarlo da quella- mife- ^ 
rabilc fchiavitudine,Era egli cosiben 
guardato da* Turchi , che non potevi 
per allora fperare laiibertà: ma la Sk 

Vctr 

^Ic 



Vergine pur’allora gli diè una pron- 
ta occafiondi fuggirfene» ficcbè iri„> 
brieve tempo fi tornò libero alla fuÀ 
patria. 

Non fu negligente quella volta-* 
Artàle ad effettuar la fua penitenza, e 
la promeflagià fatta alla Madonna di 
Loreto . La prima cofa , che fece » fu 
di prefToalla fua torre nella contrada 
di Livàri fabbricarle la Chic fa, ed egli 
ricordevole della grazia ricevutane p 
vilTe divotiflimo alla Madonna di Lo- 
reto, fua Liberatrice . Ma non fu fòia 
Artàle a ricevere qui nuovi- benefìci 
dalla Ss. Vergine. Ella yt apri cosi 
largamente la roano della fua berrefì- 
cenza , che da ogni parte veniva la_^ 
gente a vilitarJa, chi achiederre qual- 
che grazia , chi a ringraziarla dcìlc^ 
già ottenute t e tanto venne crefccn- 
do la divozione, Che vi andava anche 
il clero in procellìone in alcuni tem- 
pi. Tra le tavole votive, che per>ck>- 
no predo al fuo altare, una ver^*^ha, 
che rapprefenta in pittura un fanciul- 
lo già morto , e ripofto dalla fua do- 
lente madre sò quell’altare , dove fi 
compiacque la Vergine di reftituir- 
glielo vivo : il qual miracolo vie 
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ancora confermato da* Terrazzani pià 
antichi. Non hi molti anni»che infer-». 
matofi a morte un figlioletto , era già. 
ridotto all’eftremo, perchè per più- 
meli era peggiorato in si gran modo, 
che ninno de* medici gli dava fpe- 
rama di vita. Un fuo zio n’ebbe do- 
lore, e pietà, c ravvivatala tede nel- 
la Madonna di Loreto, a cui non màf 
Ca di certo il poter dare la falute a un 
fanciullo malvivo, fe potè dare la vi- 
ta a un fanciullo morto ; recatofelo 
in braccio , prefcntollo sù Laltare. di 
quella Chiefa, e ben tofto fi avvide , 
che il fanciullo era ben vivo, e affatto 
. . fano . Altre grazie di fimile riufeU 
. mento fi lafciano per amor della . 
_ brevità^ La fetta , che fi cele-.- . 
c Vi bra io quefta Chiefa, alla 
i'. .Madonna di Loreto con 
- : .{.< iblennità maggiore 
. ^ ; da’, Nafitani , è a* 

15* di Settem-. . 

.. i . . . • bre . 
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. DELLE. CELLE. > 

, Fuori della Città di Santaluc/a., 

•’ ■ ■ i- 'l . ) l: u A . .'i .. J 

^^arjto fia. ri pregevole 
bello queJhSimulacYixdella Ma-* 
i-' dre di Uio ^f/colpitàcoK lagriì/ià 
■ dal • Gag) fu ì Se nedefcrive la 
' '^ Ghiefa^é-la fefìa^ e due gran rhi- 
^' ràcòlh'' - - •• • ' 

’-CA-Pp-XX, : 

A S:-. >:• ;<VfI 

Antarlucla-è 

: .Valle Penimi, <^911 già;Du,cuM 
le , come. truov,afi;:jO:j:i;cp, nel 
or .Baudrand , il qua}^ ìaconfijfc-? 
Coa juna.T^rra Pncaje^ jdelj^rljf 
V;^Jle P.^m|;»i ,, ch^.r(l ■apperlla^iPWftra' 
Santaliida; e con <unlaltrq pome,.chel 
la fà'dUTe.renziarè dairaJtrai, fiidiceJ?^ 
Malcalucia. Or’un miglio inori della 
Cuitàdi Santalucla verfo l’Oriente y 
v’ha in un luogo alpe (Ire una C hiefa 
rivoltai all’^Occidente ,:ifotto titolo 
cfeUaiMadonnaideUe . Celle : cosi la^ 

T4 0D chia- 
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chiamarono, perché ivi tótarojno unr 
tempo alcuni Roftrrti ', cìàfamo‘fteIta 
fua cella, . . 

Qui dentro* fi adOrà un -Simulacro 
della Madre di Dio, all’ altezza, di 
fette palmT.ll fembiànte fictarti'eTem- 
bra giulivo a chi è allegro, cosi fi mo- 
iftra malinconico a chi é afflitto^ Ha i 
capelli legati aH' Ebraicà , eil manto 
le pende dalle fpalle ,,e fi cóngiungc 
forco la gola, e fui petto con una’fib- 
bia. La Vergine è tutta in piè , c tie- 
ne fu la finillra il bambino GiesùvC_-> 
amendue fi rimirano, e amendue fono 
graziofiflìmi. Reca pero ftupore il ve. 
«lere', che la Vergine ha il braccio de- 
liro, tutto fpieGato dalla perfòna ( e!^ 
con tale artificio, che col detto brac- 
cio pare, che ella moftri il popolo al 
fuo* bambino : c il fanto Bambino al 
fresi rimirando la Madre , in atto dt 
voler conrpiacernela, con la*deftra 
benedice il popolo , e nella' finiftra 
tiene un* innocente uccellino 
dire, eh* è opera del famofo Antonio 
Gaglni Palermitano, c prodigio non 
meno della- fua perizia', chedclIaLi^ 
fua pietà, fe ^ narrano , ch*‘egU la fcol-’ 
pi rinchibfo in una fotteranca ftahaa 
^ con 
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con tanta divozione, che ci lafciò in’ 
dubbio, fe fodero ftate maggiori le’ 
indudrie della Tua mano in ifcolpirla, 
0 le lagrime de* fuoi occhi , che la ri-’ 
dulfero a tanta perfezione* Vi aggiù« 
fe due Angioli,! quali tengono nelle_> 
mani un velo , con che fodengono U' 
corona fui capo della Madre , e in_-^« 
atto di riverenza pendono uno dall i 
parte delira , e 1* altro dalla linidra. 1 1 
zoccolo del limulacro non è meno 
pregevole, vedendovili affai bene ran- 
prelentato il miracolo della Madon- 
na delle Nevi. 

Quello nobiliffjmo Simulacro ftr- 
condottoda due Confrati della 
antica Confraternita, a cui fpefe (i 
fcolpì,e li fabbricò quella Chiera,la_.- 
quale nondimeno è così antica, che 
non fe ne sà il tempo precifo , quando* 
fu eretta. Solamente fi sà,ch’ era io 
piè prima del 1529. che fu appunto 
anno , in cui Pietro’ Amico, e Do- 
menico Trovato portaron colà da Pa- 
lermo quel Simulacro. Dinanzi alla 
Chiei'a fi veggono due cortili , V uno 
coperto avanti la porta maggiore, e_^ 
follcnutoda fei colonne di pietra ; l* 
altro fcoperto , e le fa’ un bel piano» 
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nel cui msKio v’ha una fonte di mar-* ‘ 
ino , che manda buona copia d’ acqua. ^ 
Mala Cappellai della ' Vergine 'fà.ua 
bel vedere. Ella è tutta di pietra intai? 
gliata t c tutta dorata. Non vi fi legge 
adtra Ifcrizione , che nella inferriata,*, 
la quale fta innanzi di detta capella, 

'« dice tutto in quelli due egregi verfi: 
Sulla p0rtns Solis : Stella hac cjì fili a 
Solisi 

^l^anilfofi Salem fiderà maius habet* ^ 
Quefta Stella ogni dì vien celebrata ' 

da* Preti ,.che ne han la cura , e in_-» 
modo particolare in tutti i Sabbati , e 
in tutte le Domeniche, e meglio nel la 
prima Domenica d’ ogni mefe,cantan* 
dovili in que* di la melTa con mufica ,, 
e poi le Litanie, e r /ive marisfisllaf 

in cui a quel verfetto , te ejfe 

fnatretn^ d apre il velo ', che teneva 
nafcoftala venerabile Immagine, fo> 
nando intanto a fella le campane , e_^ 
col concorfo della Città quali tutta. 
A* cinque, d’ Agoljo però, giorno 
della fua fella, vi concorrono anche i » 
forellieri da jo. miglia attorno in sì 
fatto numero, che palTano tal volta le 
dodici niila‘perfone:e vi fi.fauna inli- 
gne fiera, é vi fi guadagna T Indulgen- 

' za ' 
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za plenaria, che è comune ancora all* 
altre fede della Vergine. 

• De’ miracoli innumerabili ne feci, 
•go due foli. Il primo fu nel 1608. in 
cui Orfol a moglie di Domenico Pel- 
•Jizzeriavea un fuo figliuolo per no- 
me fiudachio , fanciullo di dieci anni, 
cosiopprelTo da una occulta infermi- 
tà, che gli li cotorcea tutto il corpo in 
guifa , che nè pure poteva metterli il 
pane in bocca , nè valerfene in altro. 
Si faticarono i medici fui riconofccre 
quel brutto male, nè mai raccerta- 
rono. Sofpettavafì, che fofle energu- 
meno, perchè ito una volta il fanciul- 
lo alla Chiefa di S. Sebadiano , dove 
v’ha una immagine di S.Filippo d’Ar- 
gìrò, che tiene folto i piedi uno fpa- 
ventevol demonio; egli in vedendo- 
lo cosi deforme, le ne fuggi inorridi- 
to • La povera madre , non trovato 
vérun rimedio negli uomini , lì mife 
a pellegrinare a diverfi luoghi pij, e 
tra gli altri a quella Immagine della 
Madonna delle Celle. Ma laprima_> 
volta , che vifitolla , non n’ebbe laJw 
grazia. Con tutto ciò vi tornò l’altra 
volta col buon’augurio del di fedivo 

del Corpus Domini , e per fua divo- 
. - zio- 
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zione volle ancora accompagnare il 
Ss. Sacramento , che vi fi conduceva 
in procefijone* Indi tornata acafa, 
trovò il fanciullo « che avea perduta 
. la parola, e 1* ufo di tutti 1 fentimenti: 
e ciò non ofiante, non pefdè ellala^ 
fede , e la fperanza di ottenerne la_ » 
grazia. Si prefe il fanciullo così abba^ 
donato in collo, e tornata alla Mador 
na delle Celle , pofollo fu 1* altare di 
lei, ecpn le lagrime cominciò a pre- 
,garla , che fi degnafie di renderle il < 
.corpo del Tuo fanciullo fano e ben vi- 
vo , per amore di quel giorno , in cui 
fi folennizzava il Corpo del Ss. fuo 
Figlivolo . Appena avea detto tanto, 
quando 1’ amor di madre le fece git- 
.tare uno fguardo fopra il fuo fanciul- 
lo, e ’J vide che già comi nciava a fen- 
tire. Allora ella (ugger) al figlioletto, 
,cjie anch* egli volefle raccomandarfi 
.alla Ss. Vergine, e che fi rizzaflè in_-5 
Ipiè,e fi ungefle coll* olio delia fua 
lampana. Ed ecco il fai ciullo levarli 
In piè, e ungerli di quell’ olio con tan- 
.Ve lagrime di allegrezza,che cominciò 
a gridare: Madrg^ madrcy la Bgota Frr- 
]gi»c mi ba ri fanato t io fono già fano : e_j 
cosi dicendo , fi diè a correre vcrfo h 

fua 
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Jj^ C2L{9,9 e ive portò . all* afflitto . Tuo 
jadre la lieta nuova . E in conferma 
della grazia , raccontò la madre , che 
in quel medeUmo punto , in cui il Tuo 
jìgliuoIoC alzò perc Ungerfidi quell* 
olio, élla avea,l^n ti to unfoavifflmo 
odore, ciie ay^a riempiuta tutta la_» 
Chiefa./. . 

Il fecondo miracoio fu; due anni 
appreflb. Faticava nel idio. Agoftino 
Vaccarino in tempo della raccolta a 
trafportare da un luogo ad un* altro 
varie carràte di paglia . Una di quede 
volte egli fi mife dinanzi a* buoi , ti-> 
rando con effi il carro , e venivano 
appreirp, gli altn villani. Ma perchè i 
buoi non volevano tirare il carro , i 
compagni gli configliarono , eh* egli 
ileffo falide fui carro, per carreggiare 
meglio* Cosi fece per buon tratto di 
via, finché pervènero ad un pafTo, per 
la difagguaglianza del terreno, mol- 
to pericolofo . Qui Agoflino ritirofli 
sù la parte del carro, che redava alta» 
ma per la terribile feofla, e per Io ri- 
fai to, phe diede allora il carro, cadde 
giù in terra, paflandovi foprala fron- 
te la ruota del carro: anzi, perchè al- 
le grida de’ compagni , i buoi ateerri- 
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tifi rUVaireró'irfaretroftornyajù^ 
’ta a- premergli fòrte 'il' collo, 
tennero per morto i'é* compagni mcr 
• dcfimìa queirorrido fpettacplo, cad- 
dero tramortiti a terra • 

'goftino , ilóude àll'invòcafre la ^ 
donna delle^Célle, riònfoló fifrovò 
fcnza male alcuno, ma fi levò in prè,c 

lì diede a fare animò a'* compagni^ 

confolandoli, e infiammandoli all 
■amore verfo là Madre di Dio, lua Li- 
beratrice. ‘ ' ‘ ‘ . , 

Qaefte notizie, benché «ano an- 
tiche, pùr*fi ebbero‘d!a (quella ^ 
Chiefa'i che per privilegio; 
rèalenofiattìene|ave: ’ 

' -runa Diocefi;. 
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LA MADONNA 

i DELLA PROVVIDENZA 


, In Palermo. 

S* Ciufeppe reca in dono una Im* 
• tnagine della fua Ss, Spofa à 
' un Fratei Laico Teatino, ^^n^ 
' to h ' ftia bene il titolo della 
" Prounjidenza. Si fa veder lumi-^ 
j ùofa in nna_ pubblica calamità^ e 
.prende miracolofa T acqua , che fè 
\ trovare folto il fuo altare* -, 



-ì 


; CAPO XXI. ' 

Andrea AveIIino,gloriade*Ch©4 
Vici Regolari, vide cosi aflfczio- 
nato a quella Città di PalermOf 
che hn d’allora tnoRroilì degno 
-d’elTerné eletto in gran Protettore. 
’Udito,che già fondavafì Cafain que* 
Ila Città, come egli avea lungo tem- 
po defìderato , e proccurato con le^ 
fue orazioni appreflb Dio ; tanto ne_> 

giubbilò il fuo fpirito , che richiefto 

da* due Padri,, che venivano a fondar- 

H 
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la» d-ua Fratei Laico di gran virtù, 
abilità, privolTi del Tuo fteifo com« 
pagno, cioè adire,della pupilla degli 
occhi Tuoi ; tanto Io (limava il Santo 
in riguardo della purità , del zelo 
deiro(Tervanza»'e de* doni celedi, de 
quali era arricchito da Dio. 

' Quelli era’ il F. Vincenzio Scàrpl^ 
|o.i cosi divotp del gloriofiflìmo S. 
,Giufeppe , fotto la cui invocazione.^ 
iì era già eretta quella gran Cala in.j 
Palerrno, che nell’ufficio Tuo di (pen- 
diròrè , meritò piu volte in alcune_-> 
neceffirà d’elTere ben prouveduto dal 
Santo: e infra Tal tre una volta, quan- 
do afflitto per non aver trovato del 
pelce in piazza, yided innanzi un bel 
vecchio • che glie ne diè un corbello 
ben piènò,' e- nell’atto di porgergli 
il prezzo, "il Vecchio difparve. Più 
gradita fu l’altra grazia ^ che il Santo 
gli fece un’altra volta, Avea il F.Vin- 
cenzio da molto tempo defideratal* ' 
una bella Immagine della Madre di 
Dio: e già da* migliori pittori varici» ^ 
ne avea ricevute, benché niuna fòlTo 
riufeita a grado del fuop*jffimode(i- 
derio , perché niuna auvicinavafi’a_3 , 
quella della Madonna dell* Arco, chi 

è in 




\ 


è in Napoli fàmofiffima: quando un_^ 

tiì incótratofi'conun belliflìmo Vec- 
'Chio, udì chiamarfi per nome, e alza- 
to il mantello » vide darli rauvolta in 
quella ftelTa Immagine da lui tan- 
eb defiderata . Prendi ; Fratei Vinéén*^ 
%ià y'difie il venerabile Vecchio, 
fa è àejfa Vltjitnagim, che tudtfideri.Pi 
f?, che fa tenui a'eon la debita riverenza^ 
vom'eUa 'rnerita : pereioUbd' diventerà 
fama fa anche fuor di Sicilia per ti co pio f 
miracoli: onde farà tale la fama delltL^ 
fiee maraviflie, che moltFpellegrineran-^ 
ito da lontani paefi a riverirla , e a vice» 
mtrne grazie . Ciò detto , difparve il 
Vecchio, e'il F. Vincenzio , peniàtel 
quanto rimafe col cuore impara- 
difato, e molto più quando nelle Tue 
'orazioni gli fu rivelato da Dio, chc.^ 
quel belli filmo Vecchio era fiato S. 
•l>iureppe,ruo amatìffimo Protettore; 

'Quella preziofa Immagine fi vene* 
Va oggidì nella Venerabile Congrei 
gazione de* Servi della Ss. Vergine; 
fondata dal P. D. Salvatore Ferrari 


giuflamente (otto nome di Sciabica, 
perchè vi fi veggono convenire alla 
rinfufa e cavalieri, e plebei a lodare fa 
Imperadrice del cielo. La qual Cod- 
- . H » 
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gregazionc- meritamente fi gloria’di 
poCiedere un cosi raro, e celefte tefo^ 
ro, mentre concorfcro ad accreditar# 
lo 1 lavi del mondo, e il cielo fiefib* ^ 

. ' E. quatto fi attiene a Scrittori, ella» v% 
celebrata dalle penne erudite di varj^ 
£ mafiìmamente dal D.Giufepp^ 
Silos nella parte a. della fua IfioriauJ 
al lib. d. da D. Vincenzio Anria nell^ 
relazione del Ss« CrocifilTo del Duo? 
mo di Palermo al c* 4* dal P. D« Gar« 
Jo di Tomnufo neirÉfèrcizio dlella»^' 
prefenza di M. V. e dal P^D^iEraa^ 
cefcO: Maria Maggio , che nefcrivej» 
in più luoghi delle fue operèy epiù 
:diflufaniente ne tratta infuna, che^ 
jnandò alla luce in Palermo l*ann^ 
1668, fiotto il nome anagrammatitò 
di Gio. Francefico Amagrima» Imop*- 
no poi a te fiimon j fededegni ,• ella^' 
tanto ne abbondò , che gli ilelfi Pà» 
dri Chetici Regolari fieccro iflanza^; 
airArciveficovo O. Ferdinanda An^ 
jdrada e Gàfiro acciocché fidegnàile 
di farne prendere le giuridiche depo- 
fizioni , come fu fatto a* tredici di 
Gennaio del 11548, -giurando quali- 
tutti d*avere udito di bocca del F, 
Vincenzio Scarpàtò, defunto Tanno 

c 1 ^ 4 ^* 
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t646i a* 3 i.d’Agòdacon fama di non 
ordinaria virtù, com’egli avefle rice- 
vuta quelialmmagine da S.Giureppe* 
"■'Ma dovè fi foSero taciuti gli uo-* 
luinl, non farebbe a* lei mancato il 
cielo, a renderla autorevole coirau- 
tentica de* miracoli* E di quelli , la_* 
dio mercè , è flato cosi copiofo il nu- 
mero, e tutti indirizzati dalla Ss. Ver- 
gine a prouvedere i fuoi divoti nelle 
lor necedìtà tanto temporali , quanto 
fpirituali;che ben il appoiero gli (lef- 
E Padri Teatini a volerla inqueilai-» 
celefte Immagine intitolata, La .Ma- 
donna della Prouvidenza ,’E ficcome 
♦untai titolo vie più fi'conf^ al loro 
proprio Iftitùto ; còsi la Madre di’ 
Dio fi degnò d’efercitare la fua beni- 
gnità , e di moflrarfi Madre di Prov- 
videnza con quella loro Cafa di S. 
Oìtìfeppe, in quello fleflb anno del 
in cui fé ne affiflè l'annuale fo- 
lènnità alla feconda Domenica dopo 
l'Epifanìa : la quale parve a* Padri di 
far più, al cafo del titolo fuddetto di| 
Pfouvidenza ^ per l’E vangeli o , chcJ» 
" vi fi legge fopra il miracolo dell'ac- 
qua cambiata- in vino nelle nozze di 
Cana ^ fatto a richieda Y®*"* 

■ H 3 
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£ine dal Redentore del mondo* * „ 
Or* appunto in quella medefìma^ 
Domenica elfendovi (lato incitato a 
cantarvi la raeflà Monfignor D. Die- 
go de rrafmiera , llluftriifimo Inqui-. 
fitore di quello Regno ; finita, la fo- 
lenne funzione » giudicarono i Padri 
d’invitarlo a pranzo. nello ftclTo loro, 
refettorio : ed egli ne accettò corte- 
femente rinvolto. Ma che? Dietro all*, 
Inquifitore v’ebbe un sì gran numero, 
di Sacerdoti, e d’altri fecolari, venu- 
ti a corteggiare quel degno Prelato $ 
che in vedendoli afiettiti a ta ola , 
cadde a’ buoni Padri il cuore » e .nioi- 
to più aiPÈcononio t- cornea quegli» 
che ben fapevano non eflferfi apparec- 
chiato in cucina tal definare* che foA 
fe fufficiente per que:lla gente » Ciò. 
non ottante (I raccomandarqnp con^ 
caldezza alla Madonna della Prouviir 
denza,e iidati sù la prote:;ionp di lei» 
diedero principio a quel pranzo* riur 
feito quella mattina c<wl prodigiofo * 
che ne avanzò alTai pip di quello , ch.e 
bifognaya per tutt^ .. ,Cosl,la Ma.(^e^‘ 
della Prouvidenza prpuyàde in quell* 
anno quetta religiofa Cala, che va de«* 

dicaca alle glorie del/uo diletto Spo- 

* ‘ * 1 . . 


- fo S* Giufeppe , c per confeguenza , 
u alle Tue glorie ancora : eifendQ certo« 
) a che gli ofTcqui ^&tti allo Spofo dt lei« 
ie> fon comuni , e propri anche delia fua 
!Ì- Spofa . 

1- Ma nell'anno précorfo , cioè nel 
i 1647. in altra più fplendida maniera 
) avea ella prouveduto a’ bifogni del 
. palagio del Pretore , che l'è. afidi vi- 
J cino. In quel tempo, che la feccia del 
popolo (lava in gran bollore, e teme- 
vafi che qualche notte non. aveflfero 
alcuni a fargli oltraggio ; fiiron ve- 
duti di nottetempo ufcire maravi- 
glioC fplendori fuori delle fìneftre-> 
di quel Cimitero , dove è quella Ve# 
oerabile Immagine • Si perfuafero 
allora i cittadini, che i Padri la notte 
con torce accefe facefifero qualche..» 
divota procedìone , per ottenere da 
Dio 9 col mezzo della fua SS; Madre, 
il riparo a* bifogni delia Città , e la 
quiete a. tutto il popolo* Perciò co- 
loro , che davano a guardia del Pre^ 

I torio , vennero la mattina feguente.^ 
a iniòrmard del vera., e trovato , che 
i Padri, non fapevano. nulla di.que' 
maravigliod fplendori; conchiulero, 
che quegli erano dati luminod effetti 
H 4 
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della Madonna ddla Prouvtdenza^ 
che in si fatta guiià ^vea ipodrato» di 
Ilare anch’ella de (lat e prontaalla di* 
fefa del palagio Pretoriano , e del iìio 
vicinato., .;. 

. Reftaya per.ùjtimo t che la Vergi- 
ne , la quale aveva, cosi Iargaqisntc_> 
prou veduto a quella Cafa^e cosi fplé« 
didamentedifero.il Pretorio ; aprilTe 
di lotto a <}uel fuoaltare una viva^ 
fonte di grazie» che fervi (Te di; faju- 
tevol rimedio a tutte le malattie • £ 


tanto fece ella nei Gennaio ded i 6.68» 
quando per ifpeziale lume, che ne die* 
de al P. pvFrance.fco M ari a , Maggio» 
allora Padre 4 Ì. quella Congregazio- 
ne, Vindulle a far cavare di fotto. ali* 
altare undici palmi di pietra con tal 
felice rlufcica , che al dodecimo pal- 
mo vldefì fgorgare l’acqua tanto de- 
iideraraj la .quale poi; benedetta aJf 
14. del detto mefe. Vigilia della 
Ila della Madonna della Prouviden- 
aa, fembrò a tutti , che folTe già dive- 
nuta l’Acqua.deila faiute : tanto riu- 
lei benefica , ed,efficacè a curare Ogni 
genere d*infermità,^^/iijì/ dire per orai 
che molti con quejl* acquai^ fon parole^ 
del P. D. Francefeo Maria ^Maggio 


li nel 




nel cap.' deiropera^fopniccitata 
fono inìffcvt guariti dalle ftbbri ^ daìlr 
quartane^ da* dolori del corpo^ dalie do-^ 
glie dcl'fianco^ dall’enfiagione della gola^ 
dalle vertigini del cafo^ dalla debolezza 
dello fio'méeÒ 'i dalla pienézza de- cattivi 
ttmorij^dal vomito^ dagli fmarrimenti de* 
ilif^triti^ dalle gocciole^ e da altre gta* 
^ijjime infermità . I àifperati da* 'Medici 
aon que fi* acqua hanno in breve ricupe- 
rata la fanità con ammiiratione di tùttu 
Qli fiofpiati di piit anni con la flejfa' ac- 
qua fi fon guariti. Altri ^ eziandio còn^ 
hevirne\ hanno mandato fuòri i calcoli 
dalle reni . La danno con molta fede i ‘ e 
divozione alte pèrfone iUvàfatei e a quel- 
iti rbé hanno fatture. La danno alle don- 
iti flèrili^ o^'OlU gravide ^ che fi anno per 
f artorite . Lo vogliono que* che prendo» 
-dir medicina.^ Le moglie-che hanno cattìi'i 
mariti^ la dannoiorò abere^o con eficL» 
apparecchiano loro le vitande. La pigìi 
-110 ancora U per fotte Uniate .in fotomat 
^iefce buona a tutteio infer/aitdiCòsì il 
inentóvato Autore ; il quale ne conÀ 
•pilò tutto il prò nel feguéte Dìftico; 

- ' fìùc agri , bue inopis ifcatetund'a ex 
Virginia Arar - 

‘ f}uéB arumnasimorbosiiy mala cunibt 

■ jft*gotr H $ S.MA- 
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S. MARIA lA NUOr' 


VA , O DE’ POVERI 

Nella Terra Di SanmMco. v, 

Vt$a Immagine della argine *uie»^ 
negletta dalla gente , mentre^ 

“ non fa miracoli . §l^nto poi fi a. 

’ divenuta miracolofa , e in ifiima i 
“ ' del popqlól'Qon certe fiacHfè àc^ 

] cefe fui pampanìie dellf 'fua 
Chiefiì ^muove i Terrazzani a 
' .placar Tira di^ina.^ ^ 




CAPO XXII. 




Irlmpetta alla Chiefa Par^ 
p xpcqijiale (U . Santa Maria--» 
^ « Ara-C€^lipella Terra di Ssir 
» ^ ' ' inarco vi ’è fondata nella-» 

firada maeftra» « principale un'altra 
Chiefa dedicata alla Vergine Imma- 
colata, (otto titolo di Santa Mario-» 
h Nuova^ o deVPoveri. Quella Cljie- 
fa non è così antica » come ITmmagi- 
ne delk Verdina •#.' perchè quellaim • 
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magi ne di lei un tempo fi vede va^ : 
incrociata al muro con la Luna fatto 
de* piedi, e mentre non fece mir>aco« 
li, fì rimafe cosi negletta , che in tue* 
to quel tempo non ebbe altra corte- 
iia da quel popolo , che il farkiì in- 
torno una piccolaeappella , e pofeia 
un’Oratorio poco frequentato,e poco 
(limato» Colpa deiruniana natura, 
che per lafua eClrenu indigenza va_^ 
ricercando il Aio intereife , dove, cjt 
[ quando fpera d’avcrio più Acuro, an- 
che dalle Immagini de* SàtI del cielo* 
TrafeorA già moki anni , piacque a 
Dio di mettere in idima, e venerazio- 
ne del popolo quella Imagine della 
Aia Ss» Madre col far de* miracoli: 
il primo toccò. in forte ad una povera 
donna, la quale, perchè era zoppa, 
moifa clal de Aderio di riavere la prilli- 
na falute , A preièntò dinanzi a .quefia 
Immagine della Vergine,pregàdpla di 
quella grazia* Non'fu ella piùfollecita 
I a domandargliela • che la Vergine ius 
concedergliela» Onde tutta brillante, 
e lieta , cominciò a camminare , co- 
rampòpolo, eguale e diritta, fenza 
impedimento* e dolore alcuno, gridà- 
do a tutta voce; grMa^srgrJa» £ appu • 
H 6 to 


!,k 


tSÒ' 

to non ti voleva altro a fare si che3 
accorreife i qUefta falutevole pifdnà 
muUitudo magna languenisttm, cacorum^^ ! 
claitióram « aridorum , €xp 0 aHtium\ a^ j 
qu^màium i (Ioan. 5. 3.) non da un*' 
Angiolo, ma dalla Reina degli Angio« 

U • E'beatachi di lóro era il primo ad 
impetrarne la grazia, perchè era conv 
- dottò , coinè in trionfo per la Terrai 
e tornava all* Oratorio della Vergine 
con maggior numero di bifognofì. 

' : Q^efte grazie' ' miracolofe furono 
allora sì nùmerofe , che convenne di 
prenderne più volte informazioni giu« 
ridiche ; Intanto corfane la voce alle^ 
Terre intorno a 30. miglia lohtanev 
il videro venir colà a tentinaja gl* in* 

' fermi, e tra le altre vi fu portata inl> 
sù la bara una donna affatto (lorpiata« 
la quale, in efler guarita , H diè a bai* 
làf per tripudio una con le altre fue:> 
pari , ' rifanate anche' dalla Gran Ma- 
dre di. Dio • In fòmma fé nc videro 
tanti rifanati dà lei , che ormai vi fi 
perdeva la maraviglia: e tutti riceve- 
vano la grazia a miftira della lor fé* 
de,chi al folo rimirare da lungi quell’. 
‘Oratorio, chi“sù Tentrare in quel 
• T erritorio, olii sù la foglia, e chi all* 

^ ti alta- 
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altare della gloriofa Immagine , Ja^' 
' quale da que* giorni in poi non fi vi ^ 
de più povera, nè derelitta. Tanti fu- 
rono, i doni, che o per gratitudine, o 
per divozione le furono prefentaci 4 
che non fi vide più allo fcuro, ardeni 
dovi davanti alcuni ceri cosi grand» , 
che eran di pefo intorno a 300. lib^, 
bre : e delle altre cofe preziofe ag» 
giunte alle altre groifelimonne, ne fu 
prouveduta diChiefa, e fé ne cambiò 
• il titolo della Concezione in quello 
I di S. Maria la Nuova , o S. Maria de*. 

Poveri: che nell’una, e neiraltrama- 
I niera è (lata intitolata quella nuova.^' 

I Chiefa,Ia quale veramète divéne Ri«^ 

I fugio de* poveri. Q^i vifi fondò unà 
Cofraternita di più che 300. diicipli^ 
nàti, vi fi abbellì in più bella forma 1*. 
altare^ vi fi accrebbe il culto, e Tadli^ 
i^enza nelfonorare la Immacolata^ 
Vergine in tutto l’anno , e.maffiaja^^ 
mente agli otto di Decembre , in cui 
' iè ne fa folennidìma feda con la pro<^ 
ceflìone , e col concorfo'de*' popoli 
vÌGÌni..No fon mancati i miracoli, an-' 

li fonò tanto crefciuti, che .il narrarli 

genererebbe fazietà. ‘ - ’ < - > ^ 

V. Un folo qui ne rapporto.per 

vita, 
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vità, e per lo fratto » e Vale a noi per 
motivo d’ammirare nella Vergine-^ 
il gran defiderio^che ha , di vedere»^ 
migliorati neiranimai fuoi divoti» e: 
le ingcgaofe iavenaioni , che adope- 
ra a di quel fuo popolo.Sul caca-J 
panile di queda Chiefa v’era in cima 
una buona Croce di ferro, che fi fcuo** 
pre ormai da tutta la Terra • Or din^ 
torno a.quefia Croce ha fatto la $s» 
Vergine comprirvt in diverfi tempi* 
e Tempre di nottetempo» alcune fiac- 
cole accefe : e quel che più importa.* 
in vederle il popolo » ic ne fentiva^ 
eompungerc il cuore» perchè pareva. 
Bo a tutti come altrettante lingue di 
filoco» che predicavano la neceÌTiià di 
lat penitenaa t per placare il giudo 
fdegno di Dio,accefo contro i pecca- 
ti del mondo* Cosi al primo vederle* 
correva il Sagre dano a Tonar le cam- 
pane a dormoy.e accorreva ogni. lorte 
di'gentea piangere, dinanzi atralcare 
citila Vergine» e a. domandare perdo* 
noa Dio' de* ior peccatile tante erano 
le confe£[)oni»xhe vi facevano» chc«> 
timbrava d’efierifi rinnovato il Giub- 
^iieo.In tal modo duravano ogni vol- 
per poco piè di ' tra ore , quello 


jS$ 

fiaccole, ^ccefe intornio alla Croce» e 
lafciava,ao illùminatii cuori de’Ter^ 
razzani a vivere»come pQpolo eletto* 
fiotto la protezione della Madre di 
Dio». Tanto fi ^ cavato dalle antiche 
memorie di quella Terrm^ 

LA MADONNA 


DELLA CARITÀ’ 

* ^ * ** % 

^ lo Mefijna. 

Pellegrino làfcia alìoSpedalè'y 
per volontà, della una Im- 
magine di lei» La dejìra_^ che la 
^ Il capù^ e tjnjerl in ùn bufio 

Ai pinta di fr^co , vien tagliata 
con un fendente in una mifcbia,„ 
Alppkcatofi fuoco allaS pedale Ja 
B, fa fonare da fe fola la cà- 

' pana^ allarme ^ per convocar ' la 
■' gente in ajutO i ^ 

• •»* .- t 



CAPO XXIIT. 

‘ N Pellegrino» le cui dclizie-i' 
tutte fi contenevano, in una 
bella imna^iue 

gvfó. 
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gnòra , compagnVfédde del fu 
Icgrinàggiò in Tèrra Santa , fu 
gato in un'anticò Spedale di MefTina,; 
ch'era allori fotto la Rocca della-j. 
Guelfonia,'**! governava fottò titro - 
lo della Macfònna*'della Carità bnali^ 


) pefjr 
albcr-^ 


fìorita-Gonfratcrnita di Difciplinan- 
tt. Venuto fi tempo ideila 'partenrai 
fiftgraiiÓ 1 Miniftri delloSpedale pèr 
la carità (eco ulata in quc’ di; ciprefo 
da lor commiato , fi portò sù la nave, 
ch’era in puntò' di far vela.Ms in met- 
tcrc'il pellegrino il piè nella nave, •§ 
cambiava il tempo in contrariò^, e il 
mare tutto in tcmpefta faceva inorrì» 
dire a Vederlo , non che a navigarvi # 
11 più bello era che in ifmontar eh* 
egli faceva dalla nave ì il techpoV^ iJ 
mare tornavano a‘ buono ftàto, còmé 
•avanti: cin rimetterà sù la nave, tòt* 
fiavano a imperverfaré', come laprì- 
JUa volta.'G ciò tante volte auvenne, 
che già i marinai l/aveano a tedio , e 
a di (petto. Né egli (lette guari ad' av- 
vede rfe ne, -^ficchè una volta poftofi ad 
orare davanti a quella fua Immagine 
"dèlia B» V, cóminciò' a- lagnirrene-> 
dolcemente toh eflb lèi,* e finalmente 
^regolla ad fbbónà'Qciare irmace.*^ a 

dar^ 
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dargli tempo -quieto /e traiiquillo t 
quando udì da.qnar interna voce di rii 
al cuore» che quella amata fua Imma- 
gine dovea redace in Melijoa» nè mai 
ceCferebbe il mal tempo» fe non quan-* 
do cigli fe nc'fgflfe privato • Qiiefto fu 
un boccone troppo diilìciie adigeHrfi 
da quel povero Pellegrino . Pianle^ 
tornò a pregare , ripigliò le amorofe 
querele con la Vergine : ma ellatòr- 
nava a replicargli al cuore » che que4 
Ila era la Aia volontà , e perciò * ad 
ogni modo biAjgnava lafciarein Mel- 
iina quella fua Immagine. Così uA:i* 
to in tutto di fperanza , e riputandoli 
indcgno di ritenerla appreso di sèi 
andò a prefentarla a* Fratelli deli 
Carità» e raccontato loro quanto gli 
era au venuto» li pregò a -tenerla cari» 
quanto un cele de teforo. Ciò fatto» 
imbarcò sù la -nave,4la.,quàle’navigà 
feJicementea crei propizio >> è 
tranquillo. > v. > 

Fu queda Immagine da* Fratelli 
dello Spedale poda in una cappella^' 
di quella Chiefa » anzi pér nòn ifmàr-^ 
ritCì col tempo Ja memoria d*un si 
bei fatto, fecero ri trarla in un qua> - 
dro » dipintovi al di fotto quel buon 
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pellegrioa, c ,fi,V€i*eraneir OfJltOfiO ìi 
della fuddetta Gpnffaternita. .Or.qul 1 \ 
laB. V, ficcome non lafciò di fpar?^ j 
gcre le fue grazie fopra i fiioi divoti # J 
che roaorayano ; così oon lafciò di i 
punire chi fi moftrò pertinace in far ' 
corto a quella fua pregevole ImmagU 
«c.Si mife int:apo uno di que* FrateU 
li , di;Viole>r collocare quei quadro sìk 
l’alfcajr; maggiore di quella Chicfa.GU 
fi oppof^yaoo alquanti altri» allegaa« 
do, che quella immagi ne , come pic- 
cola che èra, non farebbe buona prò* 
porzione sù un’altare » che era il più 
jgrande in quella Chiefa . Ma quegli 
l^alutofi della Aia autorità, .volle vin- 
cere il punto in- maniera , che moftrò 
di foddisfare alla difficoltà moffagU 
da* contràri * Vedete a quanto ardire 
li avanzò la. Aia pertinacia ! Prefo un 
gran .quadro » vi, fece dipigncrc da^ 
buon dipintore il corpo della B. V. 
con d’intorno gli Angioli, ca quel 
corpo doveva inferirli la teda della.-» 
Vergine,.troncata<dairimmagincJa- 

fciatayidal Pellegrino*. Innorridiro- 
nogli. altri Fratelli ,.in udire un tal 
difegno, che.pareva loro poco dice-^ 
vole aliar B. V*. e ingiuriofo al Pellc- 
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|’rinp,‘ e ingrato all’occhiq^, che non 
fi appagherebbe in quella nuova Im- 
magine d*un mefcuglio d’antica, e iii 
nuova dipintura. Egli però induritoli 
vie più. nel Tuo parere , non trdvan- 
dofi chi voleffe fare quel taglio in- 
degno , con la fua medefima defira_* 
fegò la teda alla Immagine antica_^ 
della Madonna , e Ja volle inferita al 
bullo della nuova Immagine. Ma que - 
fta fua temeraria, ed empia mano non 
andò molto che n’ebbe il meritato 
gaftigo: perciocché in una rifla, ch’e- 
Sjl ebbe, polla mano alla fpada, gli in 
ricifa con un fendente dal fuonemi^ 
co la delira, che ^vea^ poco avwti ri^ 
cifa la teda all’antica Immagine dei# 
la.S^ Vergine. £ tutti, che rifepp.erQ 
unsi fatto auvenimpntp.difl^i^i che 
^.en gli ftav4 addojfo 
ne diedero lode a, Dio , ,chc. la. ^ueì 
mollrato, rifentimento 
del poco rirpettò portato d# colui 
alla Immagine della fua amati lfima-% 
Madre* , ‘ “ . " " ‘ 

. la yeneraw in ciije:$-a-f 

yea quefia Ic^agjne inMeflina,, éhi 
correndo per la Sicilia univexfalmeo- 
te la ,pcfiilenaa nell’anno 152?* 

. / ' " po^ 


Dhj.- ---“ 1 hw C'ongle 


tS8 

portata ,dal papòlp in . pfoceffiòncIiJ 
per le pnncijjali ftradc della^ Qttsi'» 
Anzì ii ha per indubitato ^ che non fo 
per quale accidente » una volta^appic^ 
catofi fuòco in quello Spedalci primi 
che gli aftri renèaccòrgéflTerò. j la— > 
Ss. Vergine fece si* che ^ da fe fola , 
fonaffe all’arme la campana di quella 
fua Chiefa. A quel fuono corfè la gen- 
te a tempo, che potè rimediare aU’in- 
cendió, c ih memoria di queffòbehé- 
ficiò, fecero i Fratelli dipingerne i’F 
cafo intorno al quadro. ' • ’ ^ 

La fuddetta Immagine della Ma- 
Idonna. della Carità fi triióvà; ogg? 
rella Ghiéfa * detta la Carità di S? 
Rocco , dove nel r 5 4 j. 'fi trasferì fi 
Confraternita della Carità , e degli 
Spedali fi unirono l'entrate a formar^ 
ne UO' Nuòvo, e grande, lafciato quel 
priinòluo^ò ai Moniftero delle Doni 
ne convertite.' Anticamente fi^celei 
brava la feda alla Madonna della^ 
Carità irei primo Mercoledì dopò 
Fentecofie , nel qual giorno ricorre 
là memòria d* una celebre vittoria, 
òhe riportò Meflìna* cóntro de* Sarai 
cini fottò Miéhele Itn pe radere '. Og-’ 
gi, per còncefijone avutane in un Brc4 
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i .ve,,£'ceiebra nel di precedente eoa 
maggior conCóFfodel popolo. Tanto 
rifenfee di quella S. ImmìigiDe il P. 
Placido Samperi nel capo i8. del li^ 
' bro 4 « deiriconqlogia della B. V. e il 
P. Giimppenbcrgh nella Immagine-» 

I loja. deirAtlanteMariano. 

NOSTRA signóra 


DELLA' GRAZfA 
Kella Terra del Salvatore • 


^Tt -ynUrJattieYe vietata di itotte foY^ 
^prefo da una fortnidabìl teniper 
■ flai' fi raccomanda alla Vergifte^ 
- ‘ dacUi ' è feortù 'con una fiamma 
tniracolofa al ricovero^ Ivi fa 
L . dipigner e una Immagine di lei \ 
* vi fi fabbrica Cbiefii , e jue ma^ 
; rayigìie^ che operò, " . • 


L 


CAPO XXIV. ■ 

A feguerite relazione fi é avu-s 
ta dal P. F* Francefeo del Ss* 

Sai, 
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'Salvatóré,’CàppùccÌDÒ,'’é dal S'acer- 
dote Dj Calogero Caflàfà e da altri ' 
anziani deUa Terra del Salvatore, at- 
tenentefi alla Diocefi di Meflìtia -. Mi 
duole però, che- nianò d’cffi i nè‘ altri 
di detta Ter^afappiialciina còla 'in- 
torno al tempo, e ille perìbhe, chcL> 
toccheremo: tanto fan deirantico. . , 
Fuori di quella Terra, e lontano 
alla didanza d<un jgro0b miglio. 0 ad- 
ora una Immagihè'della Madonna del- ^ 
la Grazia, la cui origine .è quella. | 
Viaggiava per quelle campagne di 
nottetempo un Mulattiere, quando li | 
fenthfopraggiugnere da una órribil 
tempefta..i.a pioggia era fenza pietà* 
é le ten'ébrecosl dehfe, che il miferb 
non vedeva dove aiiviarlì , fe non che 
alla improuvifa,e luccelTiva luce degli 
(lefTì lampi accòpagnati da formidabi- 
li tuoni,.per,quaDto,poteva conghiet- 
turare, fi piangeva per già confufo , c 
derelitto, in mezzo ad un tptale^aJla- 
gamento d* acque • Gridò chiamando 
foccorfoda chi per ventura rudiffe: , 
ina attefo lo fmoderato Icrofcio dell* 
acqua , e il' terribile rimbombare de* 
tuoni , non era’poffibile , eh* ci folle 1 
udito gridare fenon- dàlcield . Gridò ’ 

dun- 
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dunque, ri volto col cuore al cielo, c-» 
diffe : Madri di Dio^ io qui non fojfo #- 
\utarmi di verun modo : ni v* d ptrjons 
idei mondo^ che pojfa darmi aìcun’fouveni- 
I nentoivoi potete farmi la grazia foltan<^ 
to che vogliate', e a far che vogìiate^nou 
ti è hifognod* altro , che di vedervi fup* 
pìicare da un peccatore contrito ^ come i» 

I fono* Voleva più-profFerire , ma l’ in- 
I terruppe una gran fiamma nell* aria , 
^ che quali asè invitandolo, gli diè a__> 
vedére una cafa vicina , ove poter ri- 
fuggire.* Goslvcdme meglio il potè, fi 
portò a quella volta e trovatavi góte 

• dentro , iin eflervi accolto la prima 
cofa , che fece , fu il= richiedere chi di 

* loro gli avelTe fatta la carità d’ invi- 
' tarlo a ricoverare colà con quella 

fiamma poco avanti- da lui veduta * 
Che fiamma , che fiaoima ? gli rifpofefo 
i contadini : qui fiamo tutti gli abitato» 
I ri: di quefia cafa '-ni f òtéva'nivn • di noi 
chiamar ti con quella fiommó'^‘ fé nulla 
I faptvamo di te , Allora il'l>uon irAilat- 
tiere fi refe certo, che la benigniffi- 
ma Vergine, ciii egli avea invocata in 
•fuo foccor-fo l’avea''fcGVtó'còJà con 
quella fiamma jioodè palfel^to «quel- 
la gente il"’ miracolò , vii afc|ò certa 

li- 
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■ 1 i mofirta,' t volle, che ih quel medefi* 
ino luogo, do ve gli fi era data a vedc^ 
re la fiamma miracolofa , vi fi dipin-; 
«gefie in memoria una Immagine della 
^ Madonna della Grazia • Vi fu dunque 
»; dipinta a fìrefco dentro il concavo d* 

. una gran pietra, in altezza di fette.» 
qui mi, la Madre Ss. che fofiiene su la 
-di (Ira il bambino Giesù , il quale par 
. rimente nella delira tiene U mondo 
.figurato in una palla, • i , 

Cominciarono a venerarla i divo* 
fti, e la Vergine cominciò fimilmente 
:a beneficarli con le Tue grazie • Vero 
lè , che fcofiafi colfandar de* tempi ' 
i quella pietra, e minacciando rovina , 

.il pijfiìmo Fra D#> Giovanni d*AIef- 
:fandro, Cavaliere deirOrdineGero- 
e folimitano, quivi appreflb fece fab* 

^ bricarvi una Chiefa, e vi collocò la.» 
eopia.di quella fanta Immagine di- 
^ pinta ad olio ' in un quadro grande^. 

1 Qjjl non cefsò la Madonna della Gra- 
. zia a difpefar nuove grazie a pròdi chi 
-a lei faceva ri corfo, come ne facevano 
pubblica fede le tavolette votive, e* 
;ccri;che vi ftavano appefi in gran nu- 
-mero; i quali alla fine vi furon rubati 
:d i un»pover*upnio $ che portolJifi di j 


j 



nafcofo a cafa per liquefarluNon tol^ 
lerò la Vergine quello facrilego fur- 
to, perchè , mentre colui (lava lique- 
facendo que* ceri a forza di fuoco , 
moCfe contro a quella cafa una cosi 
fpaventofa tempella , che pareva alla 
figliuola di lui, come fe il mondo mi- 
naccialTe d’andar folTopra.Perciò tre- 
mante di paura fe ne ufd fuori , e ve- 
duta, che quella tempella era fola- 
mente dentro allafuacafa, mentre 
fuori d’elTa l’aria era tranquilla e fere* 
na ; raccontò il fatto ad una delle^ 
fue vicine.il cafo a poco a poco giun- 
fe alle orecchie del Capitano , il qua- 
le incontanente vi accorfe, e vi colfe 
il ladro in fui fatto , e molto più, che 
non potevafi fcufare il furto col pre- 
tello d’elTere quella cera diverfa da 
quella , che era (lata rapita alla Ver- 
gine . Ejla mollrò con un’evidente-» 
I miracolo, che quella flelfa era la fua : 
i perciocché» fi trovò con grande ftu- 
pore di tatti, che nella fuperfìcie del- 
ia cera già liquefatta, e ammalfata, vi 
' era imprelfa la fielfa figura della Ma- 
donna della Grazia • 

, La fua feda ivi fi celebra la terza—* 
Domenica di Settembre con molta—* 

> 1 fre- 
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frequenza anche di foreflieri , che ia 
quel medefimo giorno fperimentano 
la benifìcenza di quefta Gran Signo- 
ra. Tra eflj, pochi anni addietro, v’eb- 
be un fanciullino , che da* parenti fu 
porto sù quell’altare , ma cosi malc^ 
impiagato , che fembrava d’eflere 
più morto che vivo: ma al levar* 

; lo di là , fu trovato cosi mon- ^ 
do, e netto, e fano, che tut- • 
ti gli artanti (1 diedero a 
magnificare la Madre' 
di Dio, e con le lor - . . 
liete acclamazioni 
aggiunfero fe- 
lla a quella 
. . fefta. . .. 
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•L A MADONNA 

DI G U L F I 

'I A Chiaramonte» 

rr. ■ 1 

f)ue buoi fahatìci^nonfi [aà*onde 
njenutì^ *ui recano sà un carro un 
bel Simulacro della V^ergine , c 
^ fi fanno Tmmobili in un luogo ■* 
le fi fabbrica Chiefa. 
, ‘ guanto vi fia amata da* citta- 
^ ' dini , e quanto ella li favorifca ^ 

: , . . CAPO XXV. 

G .Hiaramonte è Città della-# 
.Vaile di Noto, contenuta— f 
nel gran Contado di Modir 
ca, e fabbricata sù un’alto 
inonte , acuì foggiace una campagna 
amenidima pervli boichi,. vigne-, ^ 
pii veti , che vi fi. veggono allo fpaaio 
di dieci leghe: e così da quella Vaga— » 
veduta, come dal difcoprirfi di là pa- 
recchi Città, e Terre , e un gran trat- 
to di mare con molta chiarezza , firè 
meritato il nome di Chiaro monte ? 
V I ^ 


Digitized by Googlc 


1 

i 


105 

così dovrebbe chiamarn * in vece di 1 
■Ghiaramonte,come da* Siciliani fuol \ 
nominarli , Secondo l’opinione di 
A re zio, favorita da Profpero Fefula- 
no, contemporaneo di Cicerone, e da 
Luca Antonio Bevilacqua'; ella fii 1 * 
antica Città di Acri, cui fabbricarono 
i Siracufani sù Taltezza d*un montet 
come lignifica in Greco quello nome 
Aera, 70. anni dopo la fondazione di 
Siracufa, e pofeia con le guerre tutta 
di,llrutta . Il certo è, che Chiaramon- 
te fu la grande, e antica Città di Cul- 
li , che un tempo fituata appiè di quel j 
chiaro'ilionte, fu ricca di palagi, e di 
Tempi , come ben la dimollrano le»? 
anticaglie, fche vi lafciò dopo d’eflTere 1 
ftatà difolata o da* terremoti, o dalie 
guerre. Dalle reliquie di' Gulfi gii ‘ 
ellinta, fu sù Taltezza di quello He£To 
monte edificata la Città di Chiara^ 
monte da Manfredi Chiaramente» 
come fcrive l’fnveges nella CartagU 
ne Siciliana . Or*in uno degli antichi 
Tempi di Gulfi, oggi Chiefa de* Ro- 
mitani Riformati di S. AgoUino» ' 
detti della Congregazion di Centor- 
bi , li adora un vsghiffimo Simulacro 
marmoreo della Madre Ss.col divino 

“ * Barn- 
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Bambi nello in braccio « ed è fimilea 
quel Simulacro di Trapani celebrato 
^alle penne di tutti gli Autori, che_^ 
■fcrivono delle Immagini della. Ver- 
igine: e iìccome ivi ha il titolo di Ma- 
donna di Trapani, così qui ha il nome 
di Madonna di Gulfi. 

Non (i fa donde ila venuta quella $\ 
bella Immagine. Si sàfolamente per 
-Tradizione degli antichi, che un dì 
-ili veduta venire in Gulh su un carro 
tirato da due buoi falvatici, i quali in 
arrivare al luogo , ove ora è la iiia 
Chiefa, vi li fermarono cosi immobi* 
ili, che niuna violenza, chelorfu fat- 
tala .palTare più oltre , potè fmuoverli 
'punto a dare un paflb più innanzi. Qui 
'dunque i cittadini le fabbricarono 
tChielà,e Thanno in tale (lima , e ver 
aerazione , che io non poiTo meglio 
*€fplicarnc ilioro affètto , fc non di- 
xendo, che i Chiaramontani pare che 
in Città vivano fenza cuore , e che il 
ior cuore Ha la belliffìma Immagine 
della Madonna di Gulfi. Perchè non 
fanno viverne lontani ; non v’è gior« 
nói che non vi ila concorfo alla Chie- 
fa: anzi pecallettarvi il popolo, e’vi- 
dai, a farvi maggior frequenza, hau- 
1 5 
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no moltiplicate le feftc , che vi fi faft« 
no tra Tanno. La fua propria feda è 
a* 1 5. d*Agofto , e fi celebra con la«3 ' 
fiera , e coll’intervenirvi a gran nu- 
mero dalle altre Tèrre a vifitarla 
durante tutta TOttava. A gli undici 
di Gennaio vi fi rifa la fella in ringra- ' 
ziamento di averli ferbati vìvi nel 
Terremoto del xtfpj.e vi s’implora^ il 
fuo patrocinio , pregandola liberar- 
neJi in auvenire: e in tal giorno ■ fre- 
quentilfime fono le comunioni , lc^ 
mefle, e altri olTequi, che terminano 
con la mefia folenne., e con la predi- 
ca. Ogni Sabbaco poi vi pan cheifia di 
fedivo e io modo particolare il pri- 
mo Sabbato d 'Ogni mefe^ e. acciocché 
vi fi folennizzino con più decoro* fe 
ne dà la cura a* Proccuratori* che in 
ciafcun’anno fi eleggono a quedo fine. 

- Cedono però tutte Taltne.fede 
quella* che vi fi fà dàlia Domenica in 
A Ibis per altri noverdi Teguetiti *’ 
per edere la più magnifica , fi chiama, 
e s’intitola. Reale rrqoantunque 
convenga ancheitahct(tolo , perdrèihsi 
la Aia origine diil>ReTilippo l V;t che 
la iditul per que* giorni ,* e da far fi 
folamente per. p. anni.: dopo i quali 

. 1 cef- 
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cefsò Tufo di tal fèfla in varie al- 
tre Città e Terre della Sicilia, ma in 
Chiaramente, mercè di Dio, non fo- 
lamente non cefsò , ma ogni anno 
crefee in pompa, e in fervore. Adun- 
que fui vefpro della fuddetta Dome- 
nica feende il popolo alla Madonna 
di Gulfi , e ordinato in proceflìone fi 
porta il Simulacro di lei alla Città, 
dove dopo un brieve girare, fi ferma 
nella Chiefa maggiore tutta ben pa- 
rata a fella • E perchè il viaggio è piu 
di mille paflì, e trattali di falire in al- 
to , han i’onore di portarla le 4. lor 
Confraternite, dividendoli in quattro 
parti la fatica , e*l cammino'. Ma ve- , 
ramente può ben la Città dire a que* 
fuoi Confrati , Onus mtum Itve , per- 
chè Tamore rende alle loro fpalle.^ 
leggiero il gran pefo di quella Statua 
di marmo, talché il portarla non è 
camminare, ma correre , e più tollo 
volare. Il giubbilare poi di tutta la_j 
gente che Taccompagna, fembra un_-> 
trionfo , che aH*entrare della Statua 
nella Chiefa maggiore, fi corona con 
un bel panegirico in lode di lei . Ne* 
9* giorni, che feguitano, la pompa va 
Tempre crefccndo , perchè elegge n- 
1 4 dofi 
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dofi perqueda feda particolare dueJi 
diverfe clalfi di Proccuratori divife_^ 
in Maggiori, e in Minori , tutti fan 1’ 
ultimo sforzo del loro amore verfo 
la Vergine, ficchè fi ofierva,che e nel- 
la mufica più fcelta , che può averli 
da que’ contorni, e nella copia de* 
ceri, e torce accefe dinanz.i all'altare, 
e nelle fefievoli gazzarre, e nella-* 
quantità de* Tuoni , e in ogni altro; 
gli ultimi giorni delia novena riefco- 
no più lieti, e pompofi , che gli altri* 
Così dura la fetta ivi fino al Vdpro 
del Martedì , quando con una lomi- 
gliante procefiìone fi riporta alla Tua 
Chiefa: nè di rado auviene, che per 
via fi fermi la procefiìone, per dar 
luogo a qualche bella rappreTentazio- 
ne, che vi fi fà, Topra la vita, e’I mar- 
tirio di qualche Santo. : 

; Qiianto abbia graditi la.Verginc-» 
quelli oflequjVrha moftrato con auve- 
nimenti mirabili .-E primieramente-» 
non fi ha memoria , che fi fia alcun* 
anno tralaTciata la predetta procefiìof 
ne nella Domenica in Albis , benché 
quello ftefib giorno, fia ttatp tempe- 
rato dalle piogge, e da’ venti, i quali 
in quel paefeTon violenti: perciocché 
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(I è veduto 9 che Tempre ilano celTati 
in ufcire fuor della Chiefa il prodi- 
'giofo Simulacro • Anzi accadde un£L_» 
'Volta, che la fteflTa pioggia volle ac- 
compagnare anch’elTa la proceffione * 
^ma in maniera, che lenza bagnar punii 
*to la (tatua, ne il popolo , che v*era— • 
'd'intorno , la pioggia venne lor die- 
tro in si fatto modo oflèquiòfa, che^ 
in arrivare la Vergine nella Chiefa-^ 
maggiore, l'acqua (traboccò da per 
tutto.' Un'altra volta emendo giunta 
]a procelfione in Città a mezza ora di 
notte,' voleva il popolo portare la_> 
Statua di lei alla Chiefa maggiore 
dirittura : ma ella fece sì, che renaro- 
no immobili i fuoi portatori , nè po- 
terono muoverfl di quel luogo , fe^ 
-non quando gridarono d'accordo: Su 
1 via^ facciamo il confueto cammino per la 
Città , dove la Vergine gufa d* ejfer cofh* 

• Più degno di maraviglia è l'oc- 
corfo molti anni addietro* La conti'. 

-ìnuata tempelta d'acqua,. e di vento 

• non avea lafciatodiquel giorno altra 
ora libera a farùJa detta procellìone, 
che l’ultima : e già il fole era fui tra- 
montare • Ma la Vergine con un raro 
miracolo fermò, vifibilmcnte il fole, 

\ % ni 
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nè volle che tramontaiTe iufinattanto [ 
che il fuo ammirabile Siiuukcfó giu- . 
geflfe nella Città . Un’altro anno , in ' 
cui le locufte aveano dato il guado 
alle vigne, agli ulivi, e alle altre_> 
piante fruttifere , il popolo ricor 
alla Tua Chiefa in abito di penitenaat, 
e cavatane fuori la Statua di lei, con 
lagrime la pregarono a derminarc di 
là quel flagello. Intanto videro le lo* 
cude fare dormo in aria a guifa.di nu* . 
vole, e poi Svolazzare din torna jaliln ' 
Vergine, qiuafi.-.vennte a udirne il c(^ 
mandamento-. Allora il popolo ri pi* | 
gliando il gridò ; Madonna Ss» di Gul^ 

/, difle , (cacciate da noi quefti nocivi 
animalctti^ c pregatene il voftro Ss^ fi~ 
gliuolo Giesà. £ in cosi dire ,' ù parti- 
rono quelle locude, non che dal Ter- 
ritorio di Chiaramonte,ma ancora da 
tutto il Regno. 

Ma che può dirli del gradimento 
modrato dalla Vergine sù gli* oflè- 
quj , che le fanno i tuoi di voti ? Suor 
Flavia, pinzòchera di gran virtù , co- 
dumavadi vifltare .ogni di la Chiefa 
della Madonna di Gulfi • Vi fu una^ 
volta chi ta-richiefe deiropera fu2j_» 
nel far del pane, con promefla di dar- ' 

;? . glie. 
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gliene uno. Maellarirpofe fcufando- 
fi « perchè dovea vifitare la Vergine , 
c molto più in quel giorno di Sabba- 
to • difTe Taltra, che refierai fenza 
pane. Ed /<?, ripigliò Suor Flavia, ho la 
mia madre Marsa^ che fard buona a dar- 
mene di vantaggio, fi cosi fu, perchè 
fui ritorno , che faceva da quella^ 
Chiefa, prelTo alforto di quel Con* 
vento , trovò un bellilfiiTio pane cal- 
do , regalo della Tua amantifiima Ma- 
dre. In nn’altro dì la medefima, venu- 
tole un gran defio di melarance, con- 
fidollo alla fua Madonna di Gulfi , e 
tornata a cafa vi trovò fui letto buo- 
na quantità e di melarance, e di limo- 
ni bellilTimi , per miracolo della fua 
Prouveditrice , mentre ella avea la- 
rdata ben chiufaa chiave la portai 
della fua cafa. Quella fteifa pinzoche- 
ra, finita la procellione , con che 
Madonna fi tornava alla fua Chiefa , 
•ibleva riportare in Città i più pre- 
ziofì ornamenti , che la Statua aveva 
addolTo. Or’una volta, perchè l’ora_j 
era affai tarda , cominciò a temere di 
ladri , e perciò raccomandati alla-* 
•Vergine que* fuoi ornamenti, fe nc_> 
•parti. All’ufcire di Chiefa, eccole in- 
I # nan- 
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nanzi due belliflrimi'giovinetti , che^ 
,fenza voler dire chi fo(Tero, Taccoin- 
pagnarono con torce accefe finoaca- 
fa« e allora fparirono , moftrandod* 
elTere flati due Angioli del Paradifo 
•venuti al cenno della loro Reina. 

Si moflrarono parimente ubbidì* 
enti al cenno di lei gli fpiriti inferni^ 
•li nel idp5* quando un fanciullo di 
dieci anni nella Domenica in Albis 
fu condotto alla Madonna di Gulfi» 
•per. trovare in. lei quel rimedio, che 
-ne* medici non fi era potuto trovare. 
Era egli affai veffato di còcinui fvenip 
méci,e al cocorcerfi,e tremar di tutta 
la vita, avea molTo a tal compallìo- 
•ne i parenti, che eran giunti a pregare 
-Dio, che fi degnaffe o di guarirlo , o 
.di chiamarlo all* altra vita. Chi dice- 
.va quegli elfere effetti di epileffia , e 
chi d’ altra forte di malattia occulta : 
ma il vero fu , eh* erano effetti d* i n* 
vafìone di fpiriti , la quale fi feoprì 
nel martedì feguente, quando i demo» 
nj da per sè vennero a lingua, e a lor . 
difpetto confeffarono, eh* erano for- ] 
zati a partirò di quel corpo , e andar- | 
fene all’ inferno, perchè, così comaa- j 
dava qucHa, Incantatrice ; cosìchia- 

0 i ma- ‘ 
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;inavano la Vergine per difprcgio • 
Allora il fanciullo, aperta la bocca, 
diè fegno di vomitare , e tornato tut- 
to lieto in fe ftelTo , raccontò quanto 
avea poco avanti veduto: cioè a dire, 
che la Ss. Vergine in abito del Car- 
mine , col fuo bambinello in braccio 
(lava fedente sù una fedia foftenuta da 
4. Angeli , e che. un’ altro Angiolo 
affai più bello, chele aflfifteva ( così 
volendo ella ) con la fpada lucidifli- 
ma, che avea nella delira , lo punfc 
appunto nella parte più addolorata , 
donde ufcirono que* maladetti fpiriti, 
chi a guifa d* una coda di porco, e chi 
come fùmoneriflimo.Da quell* ora il 
fanciullo li godè perfetta falute , 
in azione di grazie fece rabbellire a— >. 
iìucco la cappella della fuaLiberatrice# 
Non finiremmo mai,fe voleflimo 
addurre qui i miracoli della Madonna 
di Gulfi. Quanto quella fua immagine 
(ìa miraeoi ofa, fuo nàal grado, 1* ha_^ 
dichiarato il demonio , fe pure in ciò 
merita d* eifere udito ►. Un Romito, 
che attendeva bene a fervire la Chiefa 
di S. Lorenzo, volle pellegrinare per 
fua particolar divozione ad un altra 
Immagine della Vergine alfai celebra- 

. ® ta 
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ta in Sicilia. Vi capitò in tempo, che Ìi ) 
(lava eforcizzando in Chiefa una inva- ' 
fata, e v* eracorfa gran molcitudine d’ 
uomini, tràttivi dalla curiodcà. Corfe 
anche il Romito tra quella turba cosi 
guardingo, che voleva vederne alcuna j 
cofa, e non elTcre veduto dall* inde- ' 
moniata, perchè temeva d’ edere fco-' 
petto da quel malignò i'pirito; quando i 
il demonto cominciò a fgridarlo per 
bocca della fpiritata in quedaguifa: 

Àb Fratello^FrateUd^tu lafci la tua Im- 
magini di Gulfi^ptr venire a vifitare que- 
pa^i pure la tua più mi nuoce ^ ed è affai > 

fiù miru.olofa^ che queflaì 

Tutte le notizie fpettanti a 
quella si gloriofa Immagine di • 
Gulfi fi fono avute da per- 
fone di ereditò. Mini. 

Ari di quella 
Chiefa. 


s 
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LA SS. NUNZIATA 

‘ 1 

DELLA FICARRA. 


.Vna nave, mhacoìofamente vien 
fermata al Caflello di Broh^ nè 
«L paffa oltre , fé prima non lafcia 
in terra il Simulacro della 
PJunziata . condotto alla Fi- 
\ fcarra^ dove nel decorfo degli an- 
■\ hi vi fu da pili volte /angue. 


CAPO XXVU 


'k % Rolo, caftello marittimo del- 
la Sicilia, Situato tra il Capo 
d’Orlando, e il Capo Calava; 

* vuole il Maurolìco , che 
COSÌ detto dal piangere : ma egli dal 

* 1507. dovea mutar nome , e prende- 
re la denominazione dalrifo^e dal 

'gaudio, vedutofi in una mirabil ma- 

* niéra onorato dalla Reina del cielo. 
Navigava a vento profpero per quel 
mare un legno ben corredato , quan- 
do tutto a un colpo fi vide arrecato • 

* Non fi tralafciò indufiria a rimetter-, 
' lo a fup viaggio, ma fcnza veiun prò-' 
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fitto. Si venne acon0glia,e fidubitò, 
che forfè quel Simulacro della Ver- 
gine Annunziata volev^ degnar di sè 
quella fpiaggia : e perciò fi deliberò 
di portarlo a terra , per farne la fp^ 
riehra. Tanto fi fece , e la riave fcari^ 
cadi quel degniflìmo pefo,Ghc le era 
fervilo di rèmora, profegul meglio 
. di prima il fuo corfo. 

A si lieto annunzio volarono gli 
.abitatori della vicina Terra della Fi- 
carra , c con altrettanto giubbilo che 
divozione feco lo'trafportaroho nella 
lor Chiefa maggiore, cd>eletta la Ss. 
Nunziata in principal Padrona di 
• quel popolo, le fabbricare no uni bel- 
liflima Cappella , e,a lei ricorrono in 
ogni finiftro auvenimento j, e. oltre 
alla feda, che fe ne fa ogni-anno a’aj. 
di Marzo, vi fi folennizza pure con-5 
fiera , e con concorfo delle altre Ter- 
re il di quinto d’ Agollo ; anzi vi fi ri- 
fa la feda in altri tempi deH’anno in 
. occorrenza di tempefte , diterremó- 
■ ti, e di fomiglianti calamità. .. 

La Statua della Vergine è tutta di 
marmo bianco : folamente il volto 
ha alquanto del bruno, ma pur lucen- 
te : è alu di cinque palmi » c d'aria^ 
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tanto amabile » quanto modella , con 
ia vita umile , e quali inchinata , 
dimeira, come in atto di riceverci* 
ambafciata divina daU’Arcagelo Gab- 
briello, la cui llatua,anch’elfa di mar- 
mo bianco, le Ha di rincontro • Le ta- 
vole voti ve, che pendono da* lati del- 
la cappella, ben dimollrano la varietà 
delle grazie , che la Ss. Nunziata del- 
la Ficarra fuole in ogni tempo difpc- 
fare a* naufraghi, e agrinfermi, e rie- 
fcono di conforto a quanti altri alla—'* 
giornata fi veggono venir di lontano 
ad implorare il fuo ajuto , o a recarvi 
alcun dono in ringraziamento del ber 
neficio ricevuto. 

, ^ Ma io non sò fe la Ss. Vergine ab J 
bia date maggiori dimollranze d’amo- 
re verfo i fuoi di voti col concederei 
Joroje grazie accennate , o più torto 
col.compatirli nelle comuni auverfi- 
tàjfino a fudar più volte eziandio fan- 
gue. La prima volta fu l’anno 1592.2’ 
22, di Decembre , quando celebran- 
dovi la meda in quell’altare il P. F. 
•Niccolò della Ficarra, la venerabile.^ 
Statua di Noftra Signora cominciò a 
mandar fuori della faccia un fudore.j> 
aqueo , e in tal copia , che fe n’empiè 
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uncaraffino di vetro. Finitala meffa» 
vi fece il Padre un fruttuofo ferrtio- 
ne, ed ecco cadere dalla mede(ìma__» 
faccia della Vergine alquante goc- 
ciole di fangue, le quali furono coa_3 
diligenza raccolte, c confe'rvate nei 
caraffino fuddetto, reftandone una_» 
fola congelata fottodel mento, la_ » 
quale vi durò infinattantoché la pie- 
tà de* concorrenti a poco a poco la_;^ 
confumò. Si chianiarono allora a cÒ- 
fulta più Filici per diOrutere fe mai 
potevano que* ludori effere naturali 
in quel marmo, oin alcun’altra qua- 
>ità che Taccompagni ; e tutti con- 
chiufero che nò , come teftificò mol- 
'ti anni addietro uu 'Gentiluomo di 
Nafo , il cui genitore era fiato un di 
que* Filici , t avea avuto Tonore di 
diftenderne in carta le ragioni,’ per 
darne conto all* Arci vefeovo di Mef- 
lina loro Prelato • 

Era nel 1607. Arci vefeovo D. An- 
tonio Lombardo , e nel pafiare per la 
Ficarra, volle certificarli di que* fudo- 
ri co’fuoi medelimi occhi ; e foCfe per 
dubbio, fofle per fua divozione , con 
un fil di palma ne attìnfe una gocciola 
dal car affino, e pofolla fui còcavo del- 
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la fuft mano : ma quefta gocciola non 
idette ivi più d’un momenco, e fi vU 
de;pendence dalla parte oppofta della 
{lelia mano in ateo prodimodi cadere 
.interra: onde il Prelato applicatovi 
prefentemente il caraffino,ella lì con- 
giure coll’altrere allora fclamò il Lo- 
bardo: Mirabilis Dcm in fanBis 
in Mat> e. mirahiUjftmm \ Cosi fcri£fe_P 
.dalla Ficarra ( ha intorno à cento an- 
ni ^Gio;. Cola Piccolo r fratello del 
Vicario di detta Terra, in una Tua let- 
tera indirizzata ad un Tuo amico irt_^ 
Palermo, e li conferva nella Libreria 
di quello .Collegio di Pailermo : ondé 

10 corre, voce itra’ Ficar Peli,ichè. una_> 
tale.fperienza lìà data- fatta-: dal, Pa-^ 
triarca Segufio ArcivcrcovodirMìcdi- 
na,.bifogna dire, che da.lUtaHui!aItra 
.p_ruoya. fatta d.ail..3«gyj(i^ ^ 

pp:, e.JioA nel »i6®7,!quwidQ/i>:jrra:^ 
.Arci v^efeovo • ^nto»io> Lombar - 
do, che vi du"ò dno alTanno i6 1 li Fn 
virtù di que 'a prima pruova ordinò 

11 Prelato, che. qui: 1 miracolofo fudo- 
re.liconducdre ifi procellìonere dura 
tuttavia pkflioàl caraffino'cri quel li- 
quore aqueo,<limile al fudore .ordina- 
no » e fenza.4tItexaaione veruna , tra- 
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mifchiàtevi ilcune particelle di ran« 
gue : e fi conferva oggidì in un Relu 
quiario, ed è chiamato perAntonò- 
Il miracolo, • - ** ^ / 

La feconda volta che la fiefia Statua 
•della Vergine fu veduta fudare anche 
fangue, fu a* 2 . di Marzo del idi j.nel 
qual giorno diSabbato, cadutovi 1* 
e vingelio' biella Trasfigurazione del 
Signore; il F. Biagio da C ammara, 
ta flava già predicando a quel popo- 
lo', e voleva fui fine applicare al ’a_j 
Vergine quelle parole : Rcfplcnduit 
facies eìus ficut foli quando fu veduta-j 
lirplendere dàirArciprete,e dal clero 
ia fàccia della Ssi Vergine . Soppref» 
“fero per 'allora col filenzio la maravi- 
'glia, per non difiurbare la predica, ma 
finita che fii , corfero alTaltare , e vi- 
dero che ìz Sùtuafudava . Cominciò 
la gente a-' gridare ; ■ mifericordia : ed 
ecco,che grondano dalla faccia di lei, 
edi fòtto al mento gocciole a color 
di fangue. Se ne prefe allora informa* 
aione giuridica per ordine di D. Pic- 
-tro Ruiz Arcivefeovo di Meflìna: co- 
me parimente fi fece nell’anno ap- 
preflb , in- cui rinnovò - la Madre di 
Dio un si facto prodigio.- 

Sab- 
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Sabbato a* iS.di Gennaio del 1614* 
intorno a mezz’ora di notte fudò il 
confueto liquore aqueo la detta Sta- 
tua , ma sì fattamente che dalla faccia 
ufciva fuori fudor fanguigno , e in tal 
copia, che fotto al mento, convenne, 
che l’Arciprete, e*l Vicario vi appli- 
caflfèro un càlice, in cui cadde una_> 
gocciola di fangue , ch’era ben grof- 
/a ./ Si ferbò dentro Io fteflb calice-^, 
per comandamento del fuddetto Ar«, 
civefcov*o,e fu approvata , come Talr 
tre, per miracolofa. 

. Due altre volte fi è pur veduto fii- 
dare il Simulacrò Verginale : ciò fu 
nel 1648. enei 2670. che fiiron due 
anni, ne’ quali ci andò.peffimamente ^ 
ia raccolta del grano, e la Sicilia pati 
una terribile careftìa. Tutte le due-> 
volte fudò la Vergine poche dille di 
fangue per volta , e’ Ficarrefi le ten- 
gono ben ferbate in due calici : e vi fi 
vede pur* oggi un liquore come di 
fangue , che và difeccando , benché fi 
vegga pur’appiccato alla fuperfìcie in- 
teriore de* calici, i quali fono beru-» 
cuftoditi una col caraffiao detto di fo- 
pra: e chi và a vederli , non può rimi- 
rarli cogli occhi afeiutti, confideran-, 

do 
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do. l’amore, che la Reina del cielo ha 
tedifìcato a.quel fuo popolo di votilli- 
mo , con corali dimpdrazioni di i'an* 
gue. £ tanto badi d’averne detto., in 
fede delle relazioni mandate daquei- 
la Terra in di vcrfi tempi., . . / , . 

^ .. V ' • r «".'O ' : ì 

LA MADONNA 

V ' f II"'* 

.. . DI LÀMPADÒSA* 1 ; 


(ir j- Prodigi ^ che J)a operati \ e 

tuttavìa opera la Statua di No, 

' fira Signora neWlfola di Lqm- 
;■ padofaì\'perciè ri'*iiei;ita\e, regala^ 
ta anche da Turchi hiedejìmi^ • 

* - • •*. h k, l . .t t i* «/ . - \ ‘ J ^ • m 

bAP.O XX VII. ■ 

I f 'y * . , / 

I , ^ .Ampadòfa,ò Lampedùfa è la-j 
maggiore delle trò'lfole Pe- 
^ lagie, che fi veggono di fabita- 
ce era la Sicilia, eTAlfricaj* 
jfamorìnon meno per lo naufragio, 
che VI fece nel 1551, Tarmata deli’ 
Imperu.fjre Carlo V. comandata da__> 
Antonio Doria ; che per le favole in- 

gc- 
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gegnofe architettatevi fopra da Lo- 
dovico Ariofto nel fuo Orlando fu- 
riofo: ebbe anticamente una Città t e 
un forte Caftello, benché oggi noti—» 
vi Q vegga altro che le loro rovine» 
Elia è lunga Tei miglia, come vuoIe_> 
Plinio, e gira ii, miglia, come riferi- 
fce il Fazello, fé bene altri la facciano 
di maggior circuito. Serve di ricove- 
ro nelle tempere alle navi, che di là 
paiTano , con le 4. Cale che hà : e fé è 
vera ia> tradizione riferita da alcuni 
"Scrittori, ella fervi ancora di ricove- 
ro nel 1240. airimpareggiabile (latua 
della- Madonna- di Trapani , perchè 
co rfo grande rifchio di perderli in—» 
una sformata tempera , approdò feli- 
cemente a, quella Ifola di Lampado- 
fa , donde finalmente portata nella.-» 
Città di Trapani , vi prefe llanza fer- 
ma, e vi apri una Accademia di mira- 
coli a tutto il mondo. 

Il certo è, che in quella Ifola di Là-^ 
padofa vi è la Cala detta delia Madon- 
na,perchè in una Grotta ìndi 500. paf- 
li lontana vi li riverifee una bella Sta- 
tua della Madonna , limile a quella di 
Trapani, lavorata in alabaftro bianco, 
coi bambino Giesù nelle braccia. E la 

Grot- 
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Grotta formata dalla Natura a forma 
di Cappella con alquanti pilaftri lavo- 
rati di pietra , che le fanno ornamen- 
to, e altri con fedii! intorno , che le»> 
formano una pìccola loggia alla prima 
entrata . Sembra una Chiefetta, meii- 
fe ha muro, e fineftra ai Ponente,a__»' 
cui corrifpondeuna Porta per Tramo- 
tana . Hà il fuo altare ^ che è volto al 
Levante , e al Mezzodì , nelle cui e- 
flremità fi venerano due Statue di No- 
fira Signora,amendue di palmi, 
benché una di effe avanzi 1* altra nell* 
amabilità di fattezze : e quella è la-L* 
Immagine di Noftra Signora di Lapa- 
dofa . Ma a che fire fi è lafciataivi 1* 
altra Statua di lei? Narrano, che un__5 
non sò quale Ponteficé , innamorato 
per divozione di’quella Statua della_>» 
Ss. Vergine, ò per fama , o per averla 
veduta di paflb;ordi no che fi fac€fle_^ 
una Sutua fomigIiahte,e che in quel- 
la Grotta fi lafciafle a confolazione_-? 
de* naviganti i trafportataoe in Roma 
quella,che era r Originale. E già cb- 
bela in Roma, ma a poco tempo, per- 
chè la Statua tornolTene per Angeli- 
co minifteroalla lua Grotta di Lam« 
padofà, dove fu ritrovata dalle genti,- 

che 
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che mandò il Pontefice , per chiarirfi 
del vero. 

Stima vcrifimile il Bocarto, chc_> 
quella [fola fia fiata chiamata Lam- 
padofa da* fuochi , che vi fi accende- 
vano la notte a bene delle Navi , che 
paflavanodi coIà,acciocchè fi teneflc- 
ro lontane da quegli fcogli pericolo- 
fi. II Fazello (lima più, probabile, che 
tal nome le fia fiato pollo per cagio- 
ne degli fpeffì baleni, e lampi , che vi 
fi veggono . Sia tutto vero , ma farà 
ancor venflìmo , che la Ss. Verginea* 
con un continuo miracolo, che vi 
pera in una lampada, le confermai* 
antico nome di Lampadofa. 

Approdano a quella Ifola e Crifiia- 
ni, e Turchi, e ogni altro genere d’in- 
fedeli, e in ognitempo vitruovano 
dinanzi a quella prodigiofa Immagine 
di Nollra Signorala lampada accefa: 
e tutti affermano , che non le manchi 
mai olio , perchè ve ne rifondono 
fcmpre del nuovo i palTeggieri di qua- 
lunque fetta fiano: e pure fono allret- 
ti tutti a confefl'are quello prodigio , 
mentre accade alle volte, che. per più 
di un mefe non palli niuno di colà per 
le gravi , c lunghe temptfic, che 
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quel m:ire imperverfano, manTimamé- 
te nel verno. Vero é, che vi è memo- 
ria di eflervi anticamente flato alla__i 
cura di quella Chiefctta un Santo 
Komito: ma quello fledb fu cagione_o 
jdi un’altro prodigio: perciocché rife- 
TÌfcono, che venuti una volta i bar- 
bari Mori a farlo fchiavo , egli fi rac- 
comandò alia Ss, Vergine, e vide fu- 
bito aprirli miricolofaiiiente una bu- 
ca in un fianco di quella grotta, dove 
narcoflofi, non fu poflìbiie à que’ bar- 
bari il ritrovarlo, e catturarlo. 

Dinanzi a quell’altare fi vede una 
conca, in cui depofirano ogni forte di 
Jor moneta i divoti: e dal trovarli ivi 
talvolta monete Turchefche , fi ar- 
gomenta, che ancora i Turchi ven- 
gano colà a pagare il tributo a__» 
quella Gran Signora , la cui Vergini- 
tà elfi non niegano. Intorno poi al- 
la Chiefetta fi truovaun piccolo tea- 
tro, dove fi vede olio , bifeotto , pol- 
vere, farina, legname, àncore, corde, 
feta, vediti ,e cofe limili , che ivi la- 
rdano i naviganti in ofiequio alla.» 
Madre di Dio . Delle quali cofe può 
prou vederli ciafeuno de’ pafìTeggierì , 
e marinai, ma con queflo, che vi lafci- 

no 
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no Tequivalente in danari, ò in roba: 
altrimenti s’incòtra il i'ubitanogafli* 
go, ò con reftare carcerato in quell’i- 
fola, fenza mai poterne partire, o con 
capitar, male in quel tempeftofo ma- 
re, come auvenne ad una Nav^e Ingle- 
fe, la quale, perchè rubò alla Ss. Ver- 
gine una campana, che le eraftata^ 
donata per quel luogo , naufragò niL. 
feramente in mezzo alla calma. 

E quello è reale prodigio d*ogni to- 
po, come affermano molti Autori , 
che io addurrò al fine di quella nar- 
razione ; non ridicola fuperllizione-^ 
de* Turchi, come fente il Coronelli , 
fe non voglia intenderlo egli di que’ 
regali , che gli ftelfi Turchi depofita- 
ao.in quella Wa , ò Morabito , chc-> 
in una grotta vicina tengono in onor 
di Maometto con una lampada in^ 
onor di lui, la quale, in mancarle fo- 
lio, fi truova ellinta • Nè è vero quel- 
lo, ebe il fuddetto Autore riferilgej? 
intorno al danaro ivi offerto alla Ss. 
Vergine; cioè che lìa trafportatodi là 
a Malta da que’Cavalieri ,che milita- 
no sù. le galee della Religione di S. 
Giovanni , per impiegarlo al. mante- 
nimento degfinfetmi nello fpedale. 

K » 
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Imperciocché è certo, che quelle H- 
mofine fi portano in Trapani al cele- 
bre Convento de’ Padri Carmelitani, 
•in cui fi adora quel rinomatiflìmo Si- 
mulacro della Madre di Dio: e fi fà 
permane del Gomito Reale delie^ 
galee di Mal t?, il quale è il Proccura- 
tore da que’ Padri eletto a tal fine, 
come attefta il P. Maeftro Bafilio Ca- 
varretto nel Racconto deirimmagine 
di Noftra Signora di Trapani. 

. Delle altre grazie , che la Ss. Ver- 
gine di Lampadofa compartifee a’ di- 
voti, che vanno colà a venerarla, non 
fe ne può dare alcun particolare rag- 
guaglio, perchè fono ivi cofa ordina- 
ria a feguire a bene di que* che la in- 
vocano nelle tempefte , e ne* perico- 
li di dar negli fcogli, e d’incorrerc_> 
nelle mani de* Corfari , come pure a 
follevamento degrinfermi , che rice- 
vono da lei la defiderata falute/oltan. 
to che tocchino.e ungano le parti del 
corpo offe fe col l’olio della fua lam* 
pada, o con bere dell’acqua, che fea- 
turifee ivi in quel picco 1 teatro. Lós 
quale acqua molto fi difibmiglia dalle 
acque, che nelle altre due Cale di 
nudi* Ifola fi truovano,e fono di qua- 

- li- 
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lità molto cattive: laddove racqua_> 
di quefta grotta è cosi falutevole, C-jr 
di qualità cosi buona , che come fcri- 
*>e TAbatc Pacichelli p. 4. tom. 2. 
^mem. non foggiace a putredine in_-> 
‘mare : e perciò a gara le navi fe nc_>» 
ptoveggono. Tanto è prodigiofa la 
Ss. Vergine in Lampedofa! 

Di Jei fan menzione il P. Gio. An- 
drea Malfa nella Sicilia Ifol. f. 448. il 
P. D. Francefco Maggio nella Vita di 
F» Alipio. D. Felice Ailolfì nelle lm« 
, niagini della B. V. Lorenzo 
Anania nella Fabbrica del 
mondo. F. Frane. Maria 
Pagnozzi nelle j. cor. 
di M. V. c il P. Pie. 
tro Ant. Spinelli 
de fefih Deh. 
e altri • 
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LA MA DONNA 

DEL BALZO 

A Bufacchino. 

Tra una balza del monte Trìòna 
una Immagine della T'^ergine 
rijana da lungi uno florpiato , e 
fa tramortire un fatkiulla , che 
“ la colpi in fronte. Fa innumera'^ 
bili grazie^ e le fi edifica Chiefa 
di'amenijfima profpettiva , Pre^ 
dizioni gloriofe di detta Imma» 
gine\ e d'un altv^a da fcoprirfi 
nelle calamità di Bufacchino. 

V 

CAPO XXVIIL 

I L monte Trióni, che fopraflà ti_» 
Bufacchino', Terra clelIa, Oiocefi 
di Monreale per Tàinpio rìcin- 
to , in alcutye pifti <^a perdendo 
il fuo nome . Gosl un hrlglio dinante 
da Bufacchino /i .chiama il Balzo, 
perchè dalToccidente, è aflai fcofce- 
fo, orrido alla villa, impraticabile ai 

CAin- 
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cammino, ed efpofto alla furia de* 
venti, c al rigore della vernata. Vero 
è, che dalla parte di l'opra in cima ha 
un’ampia pianura , ove fcorrono ac- 
que crillallinc, falutevoli, e nella (la- 
te affai fredde , le quali per fotterra- 
nee caverne ; in dillanza più di duc--> 
miglia, tornano a fard vedere nella 
contrada, detta dell’Amorella, per la 
cagione , che in altro luogo fi dirà • 
Quede acque i paefani le chiamano , 
delle Cerve , perchè un tempo qui v’ 
«t a quantità di Cervi , che fi rijtora- 
vano in quelle acque. Su la detta pia- 
liura era fabbricato l’antico Bufàcchl- 
no , opera de’ Saracini , di cui non ne 
fon refiate a* nóftri tempi , che Ic-» 
veflig/a. 

Or tra Tofrore di quel Balzo vedefi 
un* angufia via, per cui bifogna che i 
pafléggieri ufino molta accortezza : 
Unto è fcofcefa , e facile al precipi- 
ilo, ^Nondimeno a gran fatica oggidì 
fi è fatta un pò ficura in riguardo del- 
la Immagine di Noftra Signora : la_j 
quale , perchè era sù la metà di que- 
lla via, collocatavi da* divoti io una 
nicchia fattavi dalla natura nel con- 
cavo d’alcune malfe di pietre, forti il 
K 4 tito- 
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titolo di $• Maria del Balzo • 

E* queda Immagine di mezzo ri- 
lievo a forma d*un piccol quadro, alta 
due palmi , e poco meno larga . Ha la 
Ss. Madre neldedro braccio il bam- 
binello Giesù. La materia , quantun- 
que ila di gelTo, fa nondimeno vida_^ 
di ducco,e va pennelleggiata co’ Tuoi 
ben difpofti colori . E* però così vaga^ 
rimmagine della Madre , e del Fi- 
gliuolo, e cogli occhi si vivaci, chc^ 
quanti con divozione vi afhlfan lo 
fguardo, ne fentono le voci ai cuore» 
e fì rifolvono con tenerezza ad amar* 
li , fenza poteri! mai faziare di averli 
rimirati a badanza. Ma ciò, che muo^ 
ve più a maraviglia , fi è, che la Ver«a 
gine vi il modra ora ridente , e alle* 
gra, ora meda , e fé vera : anzi al me* 
defimo tempo , che ad uno fi niodra 
benigna, all’altro fi modra rigida, e 
con queda bell’arte fa numerofe pre* 
de di peccatori. Ben’è vero, che quin- 
dici giorni avanti della Tua feda, eh* 
è a’ quindici d’ Agodo, e per un mele 
appreflb , fi oflerva, che più che in al- 
tri tempi fi modri cortefe,c di eccef- 
fiva bellezza. 

Q^eda Immagine durò in quella^ 


nìcchia fenza fare (Irepitofl miracoli 
' fino all’anno 1686. Sugli ultimi di 
I Marzo Francefco Ferratore, ch’era_» 

I così ftorpiato in tutte le parti del 
corpo, e particolarmente da’ fianchi 
in giù ; ritornava da Gorlione * sù un 
cavallo a Bufacchino fua patria per la 
.via di fotto del Balzo, e fcorgèndo c 4 
'lontano la bella Immagine, con tutto 
affetto a lei fi raccomandò, dicendo : 
O Bfafa Ftrgine , taovcttvi a pietà di 
-me ^ e datemi la fanità , nè permettete^ 

. -eh' io più lungamente viva goefta vita 
' • eoiì.penofa,' In cosi dire , fii agretto da 
i '.neceffità a fmontar di cavallo, e poi 
I al rimontarvi, che fece, fi auvide, che 
I era già fano. Allora ringraziò la Ver- 
I f gine, e giunto a cafa , a’ fuoi che ven- 
) . nero ad aiutarlo a fca vaicare , eomej» 

I -prima; tutto pieno d’allegrezza dice- 
I ' ya : Io non ho hifogno più di ajuto a va- 
lermi della perjona :già la Madonna del 
I Baino' paco innanzi mi ha fotta la gra* 
I -zia di rendermi la fanità t £ fcefo già 
i .di cavallo, cominciò a.camminare.^ 
i fenza niuno appoggio, alla préfenza»» 
i di molta gente , che trafle a veder 
. quel miracolo ; e nel di feguente an- 
; * dò con tutta la fua famìglia aringra- 
. ' .K. 5 zia- 
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Ilare la Madonna del Balzo , ed ebbe 
, anche per comitiva un gran riuraero 
di Tuoi conofcentù : t. . 

In quel medefimo giorno, che 
Vergine fi moftrò cortefe con quello 
buon'uomo, che le ricorfe ; fi moftrò 
fevera con un mal fanciullo , ch'éda-» 
percolTe. Stavano due fanciulli davano 
ti a quella Immagine’giucindo a uh 
certo giuoco , che ulano, i giovani 
contadini . Uno d’elTi , il più sbocca- 
to, in vedendo ; che in vece di vince- 
re-, ayeaper due volte perduto, e'n- 
•tratoin furia, è rivolto^a>quella Im- 
magine: Madonna^ dilTeii /ir vtf/ non mi 
fate i^uaàagnare it perduto , io vi voglio' 
■col pire con questa falce che ho nelle ma^ 
‘«r/'. E poiché non fi videiefaudlto , 
imontaco in befiia; alzò ia'facrilega— 9 
mano-, e con la falce sù rocchio fini- 
diro Q dove oggi appunto fi vede una 
piccola della d’argento J colpi la Ma- 
-dre Santilfima. Ma tra il colpo lanci à- 
*to dal fanciullo, e il fuo cadere tfa- 
^morttto a terra , non v'ebbe mezzo* 
Oii le l'altro fanduJ lo , creduto che_j 
il compagno fòlTe già »mort6, tutto 
pieno d'orrore , e di pjura andò » « 
darne la notizia fune Ila a’ parenti dvl 
? ' de- 
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delinquente: i quali corfi a’ piedi del- 
la' Madre de*' peccatori, tanto pianfe^ 
fo, tanto pregarono, fcuf andò appr ef- 
fe' lei la poca età, c*l inai feniio del 
lor figliuolo, che alla fine n'ebberO 
lagrazia, tornati acafa col faRciullo 
quali rifufcitato,' e da per tutto pub^ 
blicaronoil miracolofò fucCcflTo. ■:-/ 

• Con quelli due prodigi di vòlgatafi 
Teccellenza di quella Immagirte , Vi 
ricorfero da molte parti d’ogtii gene- 
re infermi , e fe ne tornarono he n_j> 
guariti. Un folo , venuto dalla Terra 
eli Satitofte Fano carico di' tre gobbe-, 
che avea addoflb, una nel petto , l’al- 
tra nel dorfo, e l’altra fui fianco, do- 
•po d’elTere dimorato tre dì dinanzi 
alia Madonna del Bklzo;^ alla fineTé:^ 
né tornava a Bufacchiimo ^col mede fi- 
ttìo triplicato pefo , per'inViarfi aMi 
'flra pfatria così afflitto, com’era * Ma 
all’entrare in Bufacchino fi auvide-> 
d’elfete già fcafico delle pTiirtcipali 
due 'gobbe 4' del petto , c dèi dbrfo , e 

* (iiòito diè ind'alti di groia, e di'tTÌpu- 
dio in onore dèlia Madonna del Bal- 
zo. La gente configliavalo a far ritor- 
no alla miracolofa Immagine , per 

• -impetrarne lofiRravamento* della cc.r- 
o'i K 6 
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sa gobba» che fola gli era redata : ed 
egli tutto rifponde va contento, che 
non fi curava di quella gobba fui fian^ 
co» che Fera di poco impedimento a i 
faticare • Che più ? La terra del pavi- 
mento» o terreno, l'olio della lampa- 
na» l'acqua del fonte , o della cifterna 
vicina » e la ceratprefa dalle fue can- 
dele» tutte erano drumenti di grazie 
a* poveri infermi cosi d'anima » come 
di corpo* 

* Da' tanti miracoli provennero le 
tante limoline » le quali crefciute in 
piccol tempo alla fomnia di 4* mila^ 
feudi » le fecero fabbricare , in quel 
medellmo luogo alpedre , e malage- 
.vole » un Tempio così ben formato » 
•che fembra un miracolo dell'Arte» e 
una delle maraviglie della Sicilia* Ma 
*quedo Tempio non farebbe di lunga 
vita 9 fe non vi alfidefle la Vergine-? 

• con prefervargliela dagli fpedì peri- 
coli di rovinare • Non di rado, fi veg- 
gono fiaccare dall'alta di quel balzo 

-rocche» e. mafiì di draordinaria gran- 
dezza, che rotolando airin giù da- 
-rebbono di colpo fui Tempio, e per 
-grazia delia Madre di Dia rivolgono 
altrove la lor caduta , ialciaodo libe- 
' ^ . rb, I 
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I ro 9 e in piè quel pio Santuario • Nè 

I vi manca Tamenità d*una vaghiflliua 
profpettiva. Dalla porta maggiore di 
quella Chiefa» dinanzi a cui vedelì un 
lungo balcone premunito d’ollacoli 
ferro» con un brieve girar deiroc** 
chio fi fcorge un bel tratto di mare> o 
buona quantità di Città » e Terre , 
villaggi, e montagne, e pianure deli- 
ziofe. Al ilniftro lato della medefìma 
Chiefa v*ha un’altra porta , a cui fa 
piazza un gran piano laflricato di pia? 
ni fadj , per comodità deVpellegrini * 
de* quali ogni giorno fe ne vede un 
buon numero : e perchè il luogo è 
fcarfo d’acque , vi fi aprì una cilìecna 
cavata nel vivo di que’ gran maUj., e 
;tantocapace , che può fomminiìlrare 
acquaper tutto l’anno: ma nel cavar* 
la, v’ebbe ancor mano la Vergine-, 
poiché confuli i cavatori intorno al 
dar fondo proporzionato alla cifterr 
na, da mantenervi l’acqua, élla fecc^ 
Jorofcoprire al di lotto uìia fmifura* 
;tamole di pietra, appianata dalla f^ef* 
fa natura, e quel ch’è più, cosi eguale 
.al corpo della cifterna, che pare al 
. certo tagliata a polla. E di quell’ac- 
qua beono con tal divozione grinfer- 
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mi, che giornalmentefe hè;ve^goiro 
migl iorati. Sotto la Ghie fa por, e fot* 
toii piano defcritto v’ha lta:nze co- 
mode ad abitarvi nel vacuo di 4J am-* 
pie volte , che foftengonoe Ja Chie- 
ia , e quel piano , con d’iotorna uììii> 
teatro di bella villa, fatto a fpefe del. 
la aratura: e un’altro nondillbnirg] la- 
te fé or gode dall’altra porta rivolta 
t Tramontana. 

i Quella Chiefaè diftante da Bufàc- 
chiitÒ uti miglio , ed ha in quella via 
lé'r4i'niaoCbùi della Padìone di Cri- 
Éo N. Si ciafcuna eoi fuo altare , ei’ 
tejniaginè del diverib. miilcro; e la , 
fui Croce: frutto della fruttuofa mif. 
fione , che vi'fece nel Decembre del 
•1694. Servò di Dio il P. F. Biagio 
eia Càltanifletta , Càppuccino'.' Lì_ 4 
quii via Ocra in tutti i Venerdì delP 
khno è' frequentata dal popolo, malli- 
tìlamente ne’ Venerdì di Marzo , ne* 
qu^li'vi fi predica il- dopoprànio,rfi- 
«étuiòfi le congrifò méditazroni a ciau 
ftu.ia'di quelle, dolorofè' llàiioni £ 
Sembrai xhc Je lHa bene quella via Ta- 
tara di'Pailione, elTendovifi veduta fu- 
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jQuefta nobile Immagine accredita- 
tada canti. miracolùfu anche accredi* 
tata da varie predizioni, prima che il 
popolo raveCTe. in maggior pregio • 
Vincenzio Adorno, Sagreftano , atte- 
ila, che un dì da una perfona di fpirt- 
to gli. fu predetto,che col tempo do^ 
,vea avere in potere un gran:tcroro’;; 
ed égli lo fliniòi verificato in’quefta 
Immagine ricca d!oro, d’argènto,* 
di grazie , in averne la cura. Di più 
tellifica, ch’dTendo in età’ d’anni di- 
. ciotto mentre guardavate fue vac*- 
. 'che in campagna, vedeva piè voltel» 
da lontano rifplendere, come. unau^ 
ilella, in quel luogo, dove poi fi col- 
locò l’immagine miracolofa : e invo^ 
'gliatofi alcune volte di chiarirli ; on^ 
.de mai prove nifib quella luce sì bella, 
'non v’avca trovato allora altro; che_:> 
ùna Immagine di carta della Ss. Ver- 
gine. Cosi iella andava fignificàndo 
! prima del tempo d’avere eletta per fe 
.quella parte del Balzo ^cAnzi pochi 
giorni. avanti'^' che la Madonna del 
‘ Balzo cominciale a far de’ miracoli, 
lo. fece predire per -bocca del P. F. 
' Bonaventura da Termini , che in un 
- Gabbato di quello ftefiTo mefe di Mar- 
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20 in una predica del fdò Qiia'reliini- 
Je, de feri vendo Baracchino catto ben 
munito di torri , e fortezze , qual i fo^ 
no le fante Immaginile le Chiefe,che 
lo circondano ; rivolto poi col gefto 
verfo il monte Triona , foggiatile.^ 
eon voce lieta: Ma tutu sedano, a queU 
/d, a quella: ne pafsò oltre a fpiegar/i. 
Per. allora non fu in cefo il miilero 
dagli uditori : ma ben rimafero certi 
della predizione, quando fagli ultimi 
di quel medefimo mefe,come dicem- 
mo, la' Madonna del Balzo divenne iK 
Inftre operatrice di gran miracoli . £ 
ic è pur vero quello, che un Religio- 
•fo ferro di- Dio aflfermò aH’Arciprete 
D« Leonardo Caronna, cioè che die- 
tro a quella Immagine miracolofa ve 
ha un’altra formata- dalla natura.» 
nel feno di quel gran malTo , e che fi 
ananifefierà con prodigi allora,' quan- 
do Bulàcchino fi troverà in’ gravifli- 
j»e angurie ; bifogna confedare il 
^grande amore , che la Madre di'Dio 
porta a quel Tuo divotifiìmo popolo, 
.mentre prevedendo i lor mali , ne ha 
preparato il falutevole antidoto. •. 

Le fuddette notizie fi fon cavate.» 
da qvjantQ ne ferire Tubate c Dotto- 

. re 
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re D. Pietro Fontanetta, CappelJano 
di quella Chiefa,nella Relazione di 
Bufacchino • 


SANTA MARIA 

DI FILERMO 

Nella Vailetta in Malta • 

La ]y argine Hbeta dal preci pizia 
un difperato^ che poi le fonda 
' una Chiefa ^ e ivi la ferve . La 
' Immagine di lei quanto pregia* 
ta da* Cavalieri di S',Giovanni[ 
^ e quanto ne fono fiati beneficati 
con le vittorie contro (C Turcbil 
S on puniti da Dio que* che le 
, fecero difonore^ e oltraggio* 

CAPO XXIX* ' • 

Q Ueda-miracoIofa Iinniagf« 
ne richiederebbe per la fua 
eccellenza. un* iftoria parti- 
colare,, e al dillefo. Noi 

pèr 
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per non allontanarci dalla noftra bre- 
vità , ci contentiamo di ridurla iri^ 
compendio, cavatene le notizie dagl* 
Iftorici dell’Ordine Gerofolimitano, 
c da una lunga relazione, che ne ho 
avuta da Malta. < 

* Ebbevi neirifoladi Rodi un nobi- 
le, e ricco Cittadino , che per non sò 
quale accidente entrò in tal difjaera- 
zione, che andò a gìttarli da un mon * 
te , dodici miglia lontano dalia Cic- i 
ci. N’ebbe compaffione la Ss. V'ergi- 
ne, e neiratto di precipitarli , gli 1Ì 
diede a .vedere in abito bianco , e_> 
trattenutolo , lo riprefe con dolcez- 
aa, c poi confolatolo , difparve . Co- 
^ui rientrato in fé IteuO , conobbe * 
che dovea la vita temporale, e l’eter- 
na alla Madre di Dio , e perciò deli- 
berò di voler vivere onorandola in 
quel medelimo luogo , c facendo pe- 
nitenza de* fuoi peccati'. Cosi fattali 
venire daGerufalemme, doveera te- 
nuta per opera di S. Luca, lina Immagi- 
ne di lei, alle falde di quello (lelTo mò. 
te fabbricone un bel Tempio# in* cui 
iÌTÌmafe:afefWrla, mentre ebbe vita. 

^ Divolgatalì la fima^di' quefta Irtl- 
fflagiae, e del miracolo fitto a quel 

gen- 


gentiluomo , non foio fi tirò ella 1’ 
amore degli abitatori dell’ifola^ ma 
fi guadagnò il cuore delle genti an- 
che di paefi lontani, che venivano pel* 
legrinando al fuo altare, e fé ne torna- 
vano co ntenti (fi mi delle grazie, chc^ 
bramavano. Io non fo fé ella traffe la 
Religione di S. Giovanni a torre per 
amor fuo Mfola di Rodi dalle mani 
del Tiranno Gualia fcifmatico.Sp be- 
ne, che que* fortifiìmi Cavalieri lacò- 
quifiarono a* quindici d’ Agofto, gior- 
nodeirAfiunzione di lei al cielo, i’an< 
no 1309.6 fo ancora, che quella lninu<i> 
gine della Vergine fin d’allora comin- 
ciò ad efiere il cuore de* loro cuori, i 
.. 'Nel 1480. minacciata daJlGiani-* 
Signore de’ Turchi quell* Ifoia il 
primo penfiero , che ebbe il Granu» 
Maeftro, fu di mettere in ficuro deni 
tro la Città quella preziofa Immagi- 
ne di Fikrmò . il chefi mife in opera 
dopo qùalche tempO , quando* verau 
mente tJ Turco vi portò il primò afp 
fedio. Fu allora la nobile Immagine 
coilocita nella Città inunaChiefa di 
S. Marco :• e perchè quella fu dalicjf 
bombe , e da* colpi deirartiglieriai:^ 
eonquaflatain guii'a» che rovinò.tuctt> 
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n tetto di legname cogli altri arredi» 
renandone molti con notabile danno» 
quando la facra Immagine ne redo 
affatto illefa ; fu da* Cavalieri trasfe<* 
rita in un’altra Ghiefa dedicata alla.» 
Vergine e Martire S. Caterina» ch*c« 
ra più dinante dalla batterla de’ ne- 
mici . Alla fine , avendo la Religione 
Gerofolimitana refidito dopo un_j 
lungo giro d’anni » e in diverfì tempi 
atreadedj della potenza Ottomana» 
cedè a Solimano neH*uItimo quella 
Ifola di Rodi » di cui era data padro- 
aiaiij. anni, ma non cedè il teforo 
delle Reliquie, tra le quali aveabuon 
luogo queda Immagine della Madon« 
sa di Filermo»la quale le fervi di coiu 
forto negli anni » che i Cavalieri an>ì 
darono quali pellegrinando. £ giunti | 
in Malta» la prima cofa che fecero» fii 
dar luogo alla detta Immagine nella 
Chiefa Parrocchiale di S. Lorenzo 
nel.Borgo di Cadel Santangelo »' la_« 
quale poi fu Chiefa del Convento lo- 
ro, finché io trasferirono nella Città 
Vailetta a i8. di Marzo il Ein 
queda Chiefa ancora la Vergine in^ 
quella fua Immagine di Filermo fii 
af&diata dal fuoco» fenza punto elTerr 

he 
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he ortefa: e fu in una delle fcfte di Pt- 
fqua del 15^2. quando per colpa dei 
Sagreftano recatovi accefo il Cero 
Palquale, che vicinava col palco del- 
Torgano , il fuoco tanto s'innoltrò 9 
che vi arie ogni cofa , toltane quell» 
Immagine, refa Venerabile da Dio 
anche alle fiamme. 

Maggior maraviglia dovrà recar» 
il fatto , C che narra il P. Guglielmo 
Gumppenbergh nelfuo Atlante Ma- 
riano alla Immagine n. 84^.) in coi 
moftrò Iddio quanto la fuddetta Im- 
magine fia divenuta formidabile agli 
ftefli demoni. L’anno 1515. quando! 
Cavalieri erano ancora in Rodi con 
quella facra Immagine di Filermo , 
una donna energumcna , moglie d’un 
Sacerdote Greco , fu prefentata all* 
altare della Ss. Vergine. 1 demoni 
non potendo ollinarfì a non cedere il 
pollo , perchè collretti da un cenno 
della Madre di Dio, a* confueti efor- 
cifmi ufcirono , per via di vomito , di 
quel corpo, ma in varie figure , chi in 
pezretti di vetro , chi in forma d'ago, 
chi in chiodi, e chi in un gomitolo di 
filo cosi grolTo, che non era baftevole 
la bocca di colei a vomitarlo . 11 piCi 

de* 

a 
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de’ maliigni fpiriti ufdrono* in figura 
di ranocchi vivi, che di là a poco mo- 
rirono . Non così un brutto animale, 
che fu i’ultirno ad elTere vomitato • 
Èra d’una fp.ezie a noi del tytto inco- 
gnita, perchè non ha. il mondo cola # 
che gli fia fomigliante, mi cosi fpiri- 
tofo , che , quantunque fia« fiato, rin- 
chiufo ingabbia, per non nuocere a__> 
veruno, pur vilTe oltre ad un’anno', 
fcnza aver prefo alcun cibo, nè pozio- i 
j^e yei una . In fqm.ma a crederlo un_j 
demonio, bafiava lolamente il veder- 
lo • Lo fieflb P. Gumppenbergh , che 
racconta il, c<ifo, con filtra, ch’egli non 
farebbe indotto accederlo vero , fe 
non ne ave.ile avuta la relazione fe.- 
dele , e firatta per via del pubblico 
>lotajo. dall’Archivio della Religio- 
ne Geroiòlimitana, e autenticata col 
fuggello del QraniMaeftro fottoli 
,ip. di Febbraio del i 6 % i. come potrà ' 
vederla, chi vuole, nel fuo Atlante.^ 
citato, ma alla Immagine n.5 15» 

In numero oltre- modo maggiore, 
erano i demoni d’altra fpezie,da’ qua- 
.li libprò e la fuddetta Religione a fc 
caritlìma’, e la diletta fua Malta, la—» 
Vergine di. J^ikrrao , l’anno 1565. 

quaa* 
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quando Solimano Gran Signore de* 
Tutchi vi fpedl contro a defoIarJa_>» 
con tutto il nervo de*fuoi efercitt 
quelle tre Furie d’inferno , Muftafà 
Bafsà, Piali Bafsà , e Dragùt Re di 
Tripoli. L’iiloriaè alfa! ben nota, e 
lunga : ed io me la truovo altrove-» 
deferitta , e in quell* opera piu d’una 
volta toccata «Che però mi rillringo 
qui a dirne ciò che a quella Immagi- 
ne di Filerino lì appartiene. A* repli- 
cati alìalti, ch’ebbero da* Turchi, ca- 
duco già in lor potere il Cadel di S. 
Elmo, tanto piìii Cavalieri aQediati 
lì raccomandavano alla Vergine di 
Filermo, fperando da lei il foccorfo , 
quanto più vedevano, che i nemici 
facevano Tultimo sforzo per vincer- 
li , E già erano arrivati a* quattordi- 
ci d’ Agollo, Vigilia deli*Alìunzione-> 
di lei , quando videro comparire fu la 
Chiefa delia Madonna di Filermo a 
più ore quella Colomba , che dal 
principio. deiralTedio lì era veduta—» 
ogni giorno sù laChiefa della Ma- 
donna della Grazia, come altrove li, 
dirà . Quello prefagio, non è credi- 
bile , quanto rinvigorì gli animi de- 
gli aflediati ; e molto più quando il 

vi- 
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videro già auverato nelPaltra Vigilia 
della Natività della Vergine, nel foc- 
corfo di 6o. galee mandate loro in_j 
ajuto dalla Sicilia per ordine del Re 
Cattolico. Il qtial foccorfo , Cccomc 
fervi di motivo a que* nobili Reli# 
gioii di refpirare alquanto , e di rao- 
ftrare maggiormente la lor collante 
bravura ; così fervi di motivo a* Tur- 
chi di difperar quelli imprefa, e di 
mollrar veridìmo, ch*edì eran venuti 
colà da Levante per null’altro , chc-f 
per lafciarvi morti de’fuoi con Dra- 
gut }8. mila perfone , laddove de’ 
Noftri non n’eran morti che nove mi- 
la, comprèlivi dugento trencanove^ 
tra Cavalieri e Religioli di quelTOr, 
dine Gerofolimitano, refogià invin- 
cibile dalla Madonna di Filermo, an- 
tica fua Protettrice. 

E già a lei, dopo Dio , fe ne refero 
pubblicamente le grazie,ordinata dal 
Gran Maeftro una folennilfima pro- 
■ celfione alla Chiefa di S, Lorenzo, 
terminata col Tc Dtum laudamus nel 
di fedicelimo di quel felice mefe di 
Settembre. Lo ftdTo Gran Maeftro 
Valletta mollrò quello medefimo of- 
fcquio di gratitudine verlò la Ss, Ver- 
gine, 
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gine , In ricevere da Filippo IL 
congratulazioni delia vittoria , e id 
riconofci mento del Tuo gran valore « 
la (leda fpada , e'I pugnale , che quel 
Cattolico Re fi area levati dal nan- 
CO9 mandatili in dono a lui col Com-^ 
mendator Maldonado : perciocché ^ 
dopo d* averlo ringraziato » e di quel 
dono, e del foccorfo mandato , e del- 
le lodi; foggiunfe, che quel ricchilG- 
iho dono toccava alla Ss. Vergine,da 
cui egli riconofceva quella infigno 
vittoria. Onde fattolo ferbare nel 
Tolo delle dieci chiavi fra le cole più 
preziofe della Religione; ordinò, che 
ogni anno nella feda della Natività 
della Vergine fi portaflfero in pubbli- 
co, come memoria di quell’impareg- 
giabile beneficio • Inoltre nel Gene- 
rale Capitolo del 1566. a’ 6 , di Mara 
*0 fii da*’ Signori fediti Capitolanti 
^abilito iti perpetuo ,‘che ih tutte le 
Ctiiefe del loro Ordine fi celebrafife 
con (bienne pompa quel benauventua 
rato di della Natività della Ss. Ver-* 
gine,che in Malta nella Città Vallet 4 
ta fèmbra un’altra Pafqua: tanto yi fi 
celebra folennifiìmò ogni anno. 

' ■ >4on finiremmo mai , fc voleflimo 
i JL, ad 
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una. ad uua riferire le gratic , c le 
vittòrie, che quefto HJuftrifl]mo Or- 
dine in tanti fecoIi.;ha ricevute dalli 
Ssl Vergine di FiJèrmo* Vaglia per 
tutte l’altre quella dèi qon che 
furon vinti due potenti nemici , cioè, 
la careftia* e li Turchi , Si pativa in_j 
^uelì’anno gran penuria di frumento 
in Malta, e non poteva averne dalla 
Sidliaiche n’erapur’dlora aflai fcar- 
jfa. Perciò F. Aiofio de Vignacourt 
(jran Maeftro fpedi la fquadra delle 
galee in cerca di qualunque legni ca- 
i^ichi di grano., e quattro galeoni a 
prouvederfene da* granai , ancorché 
foflero entro il dominio del Turco , 
V’ebbe chi gli fuggeri a tempo op- 
portuno rimprefa di forprenderei 
due caflelli di Lèpanto, e di Pacradb« 
ficurandoJo , che qel.^olfo di Cprin- 
to vi^ fi troverebbe gran quantitil di 
fruaiento.Goii dùnque inviò le galèe 
co* galeoni, parte a* 7, d’ Aprile 9 e il 
rimanente due giorni appreflb:e voi- 
le , che per lo felice riufcimenta fi 
efponefiTe il Ss, Sacr^méto nella Cap- 
pella della Madonna di Filermp* fino 
al ritorno di quell’armata, eleggendo 
la Vergine per Protettrice di quella 
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/ imprera. Ed ella, o guanto, fu calda 
I efaudir le Ipro brame ! ^ 

I ^ Appena fi erano le galee allontana-? 
I te 50, miglia da quel porto, quando v{ 
tornarono co un legno Turchefco co* 
rico di frumento : e ripigliato il lof 
viaggio,a* 20. del detto mefe s*impa- 
I dronirono,a forza del lor valore , del 
Cafiello di Patrafiòprima* e poi de| 
I Cade ilo di Lépanto, fenza avervi pa* 

I tiro altro danno , che la morte di duo 
I Cavai Ieri , e di dieci foldati , con po« 
feriti.Ma nò bifognò loro di rnodra* 

I re minor valore in refiderie alla gran 
I piena de* nemici , che allora v’accor* 

I fero a ripigliarfi que’ due cadelli. Ne 
I fpdennero nondimeno. con tanta ge- 
I nerofità gli attacchi,che fempre fliro« 

I foiUfaci i nemici a dare addietrcf 

I pcr-qi^ttrp interegiornìUe.^ finC| 

I perchè di (per;o-o'no di trovare quari-? 

I tittà di fruqien^o in que’ contorni j 
. caricarono un, galeone , e due altre-? 
j cavi di .quei bottino, che fu di 75.can- 
^ 9pni di ^rpnzo ^ tra* quali ^ pltre a 40^' 

I cKpwo di batterìa, v*era,un bafili- 
f di così fmifurata grandezza, chcu» 
j bi/pgPP romperlo , per poterlo, por- 
i lare- alla fpiaggia ; con di più 39»* 

' JL 2 ‘ fchia- 
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/chiavi, è con cffi rÀgà- di Pitraflb,' e* 
due fuoi figIii;oiiVc tutto rimandàro-^ 
lib a Malta boi lieto auvifodi quella 
illullre vittoria. E* Generali non vo-‘ 
lendo tornare colà fenza la neceifaria 
prouvifione del grano , tanto naviga- 
J*ono , ch'e forprefero due legni Tur- 
chefchi, che n’eran carichi ', e altri 
due parimente , con mirabile intrepi- 
dezza fe li prefèro fotto la fteflTa for- 
tezza di Modòne,dove fi erano rifug- 
iti. Ciò fatto, diedero volta, c furo- 
no nel porto di Malta a* 7. di Mag- 
Ìo,’dove furonó accolti con quelle^ 
pompe , che fi convenivano al lor va- 
lorere nel di feguente furono prefen- 
tate folennementealla Ss.Vergine di 
Filermo le chiavi d*amenduc quc* 
Cade! li di Patra(fo,e di Lèpnto,coff 
tutte le loro infèghe • Han dunque^ 
ógni ragione que* Cavalieri d* arric- 
chirla si fàttaméte in quella fua Gap-» 
pclla, come han fatto finora, e di gio- 
ie, e d'oro , e d’argento , che difficile 
mente il crederà, chi non la vede. Sto 
per dire, che la minor cola, che v*ba,’ 
ibnoMe cinque lampane, che femprc 
v'ardono dinanzi allamiracolofa Im- 
magine Q e quattro fono d*argento,la 
‘ ^ quin- 
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' quinta è tutta d’oro )'rifpetto .al Jc> 
gran cote preziofe,chc yi fi veggono^ 
erin sì gran numero, che ormai qui vi 
perdono il pregio. 

' Or quantunque la Madre di Dio da. 
quella Tua Immagine paja, che nou-^ 
xUfpenfi altro che grazie ; non manca 
però talvolta di metter mano al fla- 
gello, pergaftigare coloro, che Ic-^’ 
fan difonore, e oltraggio» Mentre el- 
ja^era ancora in quel monte di Rodi^ 
«n giovane rcapefirato,arfo deli’amo- 
•re d’una donzella, ch’era non men difi 
foluta di lui , non potuto averla a Tuo 
•agio , perchè troppo flrètta la tene- 
vano] genitori; fi convenne cone^Q 
dèi di gabbare la madre, con indurla^ 
9 l menarla 'feco alia Ss. Vergine ado- 
rata in quel monte , dove egli dietro 
ar queU’altare rattenderebbe.Cosi fe« 
ce la sfrontata donzelIa,la quale giun^ 
ta a quella Chiefa , dopo d’aver fìnto 
d’orare alquanto, prefe dalla madre.^ 
licenza di girarfi intorno a queiralta- 
jre per vedervi ogni cofai v’andp , ma 
mott ne tornò più viva , perchè la po- 
vera madre dopo un lungo afpettare, 
cercolla dietro a quell’altare , e ve la 
.trovò morta infieme coireftinto fup 
•L“ j dru- 
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drudd.Oa quefto tragico auvénimttm 
to prefe quel monte il nome Pbìlcr^ 
motf onde vien detto, Mante FilcrmOi 
che vale dal Greco 'nella ;VoIgar fa- 
vella, Monte (TinfeUet amore: ^ perciò 
ne reilò anche alla Venerabile Imma- 
gine il titolo di Filermo , non foto 
perchè era ftata in quel monte , ma_3 
ancora per aver meritamente puniti 
que*due mifèrabili amanti . Tanto ri- 
ferì fce D. Carlo Macri oelTaggiuota^ 
che fa al Dizionario facrb di D. Oo* 
menico Macri , Tuo fratello , alla vo« 
ce, Altare* 

Tre altri fpettanti allo fteflq Ordi- 
ne Gerofolimitano, per la troppa di- 
voieiohe, che avcano alie pcrle, e alle 
gioie , cheadornano a maraviglia la 
Immagine della Madonna di Filer* 
ino, gliele rubarono con facrilego ar^ 
dimento,e tutti e tre in diverll tempi 
volle la Vergine , che col lor galli go 
fer yr i (fero di freno a gl i al tri. 1 1 primo 
fu intorno al i ^d.un DiaconaSagrc- 
llano , ecurtode di quella Cappella « 
che fu condannato ad eflTer gittato vi- 
vo nel mare, cucito entro ad un lac- 
co, come coftumrvafi di fareallora^» 
co* rei di morte, digradacidalTabito*. 

^ - 11 
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I! fecondo fu un Fra Cappellano di 
nazione Greco , per nome Starnati- 
Con dò, che nel medefimo tempo, che 
le rubò un de* gioielli , n*cbbe fecco 
libraccio, e la manooonsl éftrerao' 
dolore, che fubito pentitoli del delit«a 
to,ne fece la reftituzione.confcflando 
pubblicaméte Tenormità del fuo pec- 
cato: equedifu iafciato vivere cosi 
ilof piato per cfempio degli altri. ^11 
terzo fii nel 16 ^ 0 , un’altro Fra Cap- 
pellano, >'che ne fli in pena' cacciato 
dall’Ordine, e privo dell’abito : ma_» 
viife molti' anni cosi miteramente, co- 
me fé, dovunque andava , avelTe por- 
UfaTeeó qualche fòrmrdahilefcomii^ 
pica «^Tutto all’oppofito fece la Ver- 
gine Santiilìmaconun altro innocen- 
J;e. Quella lam pana d’oro, che arde di 
continuo alla Tua cappella , come di- 
cemmo, fii rubata un tempo,e trafpor- 
tata dal ladro a MelTinaoccultamen- 
'te • Ne fu prefo per indizio un di que* 
’fbraati Papalini , che fervono alla.» 
ChiefadiS. Giovanni, e podoalla.^ 
tortura , e a’ tormenti , confefsò d’a- 
ver fatto quel furto, che non ave a fat- 
to, e ne fu condannato alle forche . Si 
raccomandò allora alla Vergine Ss.di 

L 4 Pi 
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Filermo» la quale toccò il cuore al 
reo di redituire quella lampana alla^ 
fua cappella per mezzo d*un Religio- 
fo • come fece ; e così liberò quel po^ 
vero innocente dairinfame fupplizio 
delle forche» 


tA MADONNA 

. ■* - I - • 

. . della GRAZIA 

- , in Viziai* 

Vati Immagine della P^ergine è p$* 
- fta 'nel Tempio ^ di 'Minerva^ 
” Smarritafi ' la prima i vengono 
due Romiti incogniti a recarve^ 
ne un* altra , §lmnto ne fojje dì- 
voto Antonio di Padova * e 
come ne fojje punito., un Sagre^ 
panò disleale di quella Cbieja • 

CAPO XXX. 

G Refciuta in Sicilia col tempo 
la divozione alla Vergine, 
quegli antichi Fedeli, fatti- 
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'fi • più animoli in rivèrirla, dalle oc* 
culte grotte cominciarono a collo* 
carne le Immagini ne* Tempi efpofti 
al pubblico. V’erain .Vizini traigli 
sdtri ’ un Tempio dedicato a Mineiv 
aray e run*altrO' collaterale a Ba'ccò. 


«In x^uelloi di Minerva, (limata dagl* 
idolatri' Madre della Sapienza'; vi fii 
'polla una copia della Madonna. del 
Pericolo col bambino Giesù.sù leJ» 
braccia» come vera Madre delia Saw 
ipicnza incarnata: (iccomt in quei lo 
«di Bacco 9 vi fu collocata rimmagine 
-^dei diletto di Grido, S. Giovanni 1 * 
<£vangelida.Or perchè in queH*antico 
«Tempio di Minerva v*eraTuL fronti- 
spizio fcolpita in pietra la Civetta (la 
quale per la voce che manda , da* Si- 
ciliani è dcttx^ Cusso ')x, Vi durò, fino 
airanno del Terremoto. 1691* perciò 
jquella Immagine della Madonna, lìc* 
come da* miracoli fii appellata » dslla 
'Grazia; così da quél la Civetta, ch’era 
-in cimai al Tempio» fu chiamata dal 
popolo» dil/tf Cìv«rra,0 isl Cucco, La—» 
-qual denominazione ha prefo piè in 
,talc guifa » che anche oggidì fi dà dal- 
la plebe » allafua Cbiefa» allTmma* 
-ginc, e alla parrocchia tutta» . . 

,ì:l L 5 Co! 
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• • Col tempo fmàrritaC,ttòh fi ìsà c6« 
-me 9 quefta prima [mmagine della_> 
Madonna della Grazia » fe ne prefe-> 
ilctelo la cura di prouveder quella^ 
'Chiefa, d* un* altra cclefte lmmaginc 
della Madre Ss.col Ss^ Bambino nelle 
bracciaiTra tutti i Parrochi didettaJ» 
'Chiefa corre una collante Tradizio- 
ne 9 confermata di mano in mano da* 
•Vizincfi pi£t vecchi : ed è ^ che un di 
furoh' veduti due Romiti . recan fu le_> 
Tpatleuna Szatua di marmo.,' non^iù 
lalta che quattroto cinqiié palmi, fimi- 
le nella manifattura, nella materia, e 
negli ornamenti del veftimfentoaIla-_» 
Statua di S. Maria , che è nella Città 
di Minèo.= Non fi fa donde, foflèr ve- 
nuti, nè da chi mandatiqùefti due^ 
Romiti: folamente fi fa, che con quei 
dolce pefo fili doffo fi portarono 
dirittura alla Chiefà della Madonna 
della Grazia. .Voile Iddio, che nè per 
curiófità,' nè per ahro motivo vi foflfe 
’accorfo niuno della gente al' princi- 
pio : onde i Romiti , collocata quella 
Statua della Vergine su Taltar mag- 
giore , e accelèvi incornò le candele, 
e le lampane, che vi. trovarono pron- 
te, fi diedero a fonar le campane a 
■ 2 Ha* 
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1 (la . Allora concorfero e Sagreftani , c 
I vicini , e non vi trovarono i Romiti -, 
ì ne altri » che gli avcfle convocati a»* 

I quella feda : ed ebbero a reftare atto^ 
I niti in rimirare quel fìmalacro si bel«- 
io 9 che ben ''diceva .tacitamente ail 
cuore de’ riguardanti , ch’egli era co 
I fa di paradiib « 

Vive in Vizini aococla memoria^ 
deiredere di cola palTato S. Antonio 
di Padova intorno all’anno 1225. 
che in quel tempo, che vi dimorò Ui 
una grotta, oggi divenuta fuo Orato^ 
TÌo;tanto (i moftrò invaghito di que- 
lla Statua della Ss. Vergine, che noii-3 
«porta faziariì di vagheggiarla , e di o- 
-Tnarvi davanti* Se neferbò in avemoria 
quello iiéflb marmo ^ fopra cui iogU 
nocchiato vi orava il Santo, finché dai 
detto Terremoto del hi rotto è 
I guaftot e di più un calice, di cui egli fi 
I era valuto in celebrar la mella a quell* 

I akàre:il qual calice vive anche oggi*> 

< ài , e portato agrinfermi , hai cantei 
I volte apportata lor la iàiute. 

« La Tua feda fi è celebrata femprej* 

, agli otto di Settembre, c forfè perciò 
C truova anche queda Chiefa, intito- 
lata, ia M^o^na. della Nativic 4 . Pri- 
- L 6 , ma 
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ma era quefta feda affai più plàufibile 
Alla plebe, e a* forettieri ,che vi cor- 
:feano da lontano, perchè oltre alla^ < 
pompa fediva , vi fi rapprefentava in 
ifcena alcuna iftoria, chealludeffe aU 
la Natività della Vergine. Ora però, 
perchèiqueda .Ghiefa, dal terremoto 
in quà,redò negli ultimi confini della 
Città, priva di quelle cafe, che la cir- 
condavano, e pare d'effere mezzo fo- 
<litaria ; la (ha feda è più gradita alla 
iVerginc, per edere tutta.feda di gran 
•pietà, e divozione • Infìn dalla Vigilia 
cominciano a vidtarla, e profieguono 
^er tutta 1-Ottava, il più di loro a piè 
fcalzi, dal primo (chiarire del giorno 
.^no a notte : e con la deffa tenerezza 
d* affetto ne accompagnano la Statua, 
iquando fi conduce in proceffione per 
la Città: e allora chi è fatto degno di 
fottomettervi le fpalle , la porta con 
fommo contento, o sù le nude fpalle, 
o almeno camminando apiedi nudi, 
r intorno a* miracoli, cffifono dati 
a sì buon numero , che, come dicemr 
mo, queda Immagine n’ebbe il titolo 
di Madonna della Grazia.. Se ne vc<* 
devano appefe a centinaia le tavole^ 
dipinte, che efprimevano fanità redU 
v; tui- 
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tiìltèa febbricitanti» a* zoppi , a* Jan* 
guidi» agli a(riderati»a'paralicici,a*ino* 
.ribondi ; parto refo felice a donnea 
partunenti difpofte a morire ; e tanti 
altri liberati dallamorte,chi nei ca- 
dere da alto» chi nel palTare de* fìum4 
chi feriti gravemente da* Tuoi nemi- 
ci »e chi cattivato in campagna da' fuo- 
rufcìti • Ma quello fafcio di miracoli 
oggi non fi vede più appefo al lato 
iìniflro di quella Chiefa»perchò quel. 
Je tavolette dipinte furono fatte in_3 
pezzi dal Terremoto : e n*è teilimo- 
jiio il P. Ignazio Noto» che tutte le.^ 
confiderò a fuo tempo d’una in una^ 
•com'egli atteila nel capo 4. del libro 
4.della fua Ifioria Cronologica di .Vi- 
cini» dove tratta di quella Immagine# 
^Almeno folTero refiate efprefie nell! 
Atlante Mariano del P. Gumppen# 
berg! ma egli nell* Indice folamente 
fa motto di quella Immagine con^ 
quelle parole: S» Miria de. Grafia Bi^ 
dcfii l ne giudicò di metterla coll*al.-i 
tre nefcorpo di quell* Atlante , per-, 
phè le notizie de* miracoli, ò gli arri<« 
yarono alle mani alTai tardi»o gli par- 
vero troppo univerfali » ^ afciutte • 
impinguiamole noi qui cpn un parti- 
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* colare racconto, il quale, benché ab* 
-bia io letto (lampato nell* opera del 
P.D. Diego Cor feri'Pado vano al lib. 
'5* 2^7* in commendazione delie 

Anime del Purgatorio , pur tutto il 
fuo nerbo l’ha da quella Immagine-» 
della Madonna della Grazia di VizU 
ni, a cni fu fatto il torto, quantunque 
v’entrino ancora, come parte interef- 
fata, le Anime del Purgatorio. 

Era Sagreftano della. Ghiefa diS. 
Giovanni Evangelifta , e dell’ attrai 
eontigua della Madonna della Grazia 
di quella Città di Vizlni nell* anno 
4 65 6. un Gherico coniugato, perno- 
ine D. Filippo Tallarita , cosi fcarl'o 
in avere, che avendogli lamogliej» 
apparecchiati una fera certi cavoli per 
la cena , non avea di che comperarii 1* 
olio da condirli. Eccogti in tanto usa 
jfonciulla in cafa, che mandata da* pai* 
renti, gli reca un poco d* olio, per ac- 
cenderne lalampana alia Madonna^ 
della Grazia in fuifragio delle Anime 
del Purgatorio. E* certo, che queAa.^ 
tentazione,che ebbe allora il cherico, 
fu notabile,eil mifero Albico vi ecco* 
fentl, fenza badare all* obbligo, che-^ 
(li recava allaCQrcitnza,di foddistàTC 

alla 
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jSLÌli Madonna,' è alle Alnintìe del Puf'ì- 
;gatorio almeno cofi altro olio, chcl> 
coprerebbe.appreflo. in fomma il dif- 
.leale li valfe queliafera dell’ oliò per 
condirne i Tuoi cavoli, e cenò allegra^ 
mente , .e doriti meglio la notte.-.Le- 
vatolì 'poi la mattina a buonVoraper 
dare il légno. ater ino fcr a tempo 
opportuno con lacampana,' il vede_^ 
afpettato nel Cim terioi di/quella^ 
Chiefada unbuOD'Oumeroiii perfone, 
vcftite tutte di bianco , -'le quali gli li 
/cagliarono addoflb, trattandolo cosi 
malamente, che il povero D. Filippo 
non fece poco a fonare il fegno del 
Pater nofìer^ cosi malconcio, com’era: 
e corfe^bixo al Signor D. Anto nino 
Lo ciré avea fi benefizio cura- 
to di qu^la f da^rgll/a (incera 

notizia dì ^anto^poco fnnanzi,gli era 
auvenuto. t^efti, come fivio ch’egli 
era , cominciò ad ihtqrrogarlo , fe_> 
avelie pur rauVifaco. alcun di quelli, 
che l’aveano m^itraélato , o fe aveife 
con alcuno inimicizia, o almeno li 
fentilTe aggravata la coscienza d’aJcun 
peccato commelTo , in cui pena Iddio 
raveflfe fatto punire in quel molo . E 
allora conobbe il miferablle Tailarlta 


r 
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41. (|uaiitofdfle ftafo disleale'coii IìlS 
^Vergine, e con le Anime Sante del 
Purgatorio, infervirfìdi queU*olio 
*| 2 eria Tua cena , quando dovea'fubitó 
farlo^ardere in una lam{3iana dinanel 
> 'aiia Madonna 'della ^raaia , <e 
*i j'fuflfragiodi quél le'Anlme. Cosi ' 
o • . ’ confefsò umiJmété il fuo pcc; 

: • cata, e in auvehire non fo- 
<„j 'l . lo foddìsfece al fuo do- 
. rere vma vilTepùntua- 
ìH Je^ e Icaliflìmo ini>’ " 

: iferrire alla Ma-'' * • ‘ 

< " dredi Dio. ' - 
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SANTA MARI a: 


C0NSOLATS.1CB Degli Afflitti -, 

t 

0 

Kelle carceri di Palermo* 


fuorufcito fa donazione dell’^a^ 

- nima fua al demonio» Prefo poi^è 
'■ condannato dalla Giujìizia alle 

^ forche , per opera diabolica è r^- 
fo impotente a confejfarji . ^lla 
fine col proferire il Nome Ss» 
di Maria fe ne libera , efa unà 

- invidiabile morte» 


CAPO XXXK 




V I 


\ 
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No degli argomenti, onde_^ 
deduce S* Bonaventura 
fptt» Virg» 8. ) recccllenza_jr 
del Nome Ss* di Maria , è. il 
>non potere invocar^ con divoto af* 
<fetto da chi che fia, fenza riceverne 
>giovamento:r//tfm devoti nominori non 
foteftfine nominànth utiìitote * Eccone 
un gran teftimonio. . i 

L’aano .i68a*. nella Città di Paler-t 
- . ' ‘ mo 
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too furono condannati per li loro do* 
Htti 1 morire alle fbrcKe Girolamo 
Maggio,e Francefco Cambrè, il pri- 
mi) cittadino di Palermo, e uomo^ Ci- 
vile; l’aJtro terraiaano deIIaTrabU,e 
fuorufcito La (era del LunedC 17. d* 
Agofto furono amendue confegoati 
dalla Giudizia a* Cavalieri della No- 
bile e Venerabile Compagnia de* 
Bianchi , il cui lilituto gli ob^ig^ ad 
adultere a* condannati a morte negli 
ultimi j. giorni della lor vita , e a tal 
line i condannati fi rinchiudono 
lina più (fretta prigione, ma rcparata» 
jnente dagli altri,ed è nominata Cap- 
j^e Ila , perchè ivi dinanzi ad un’altare 
dì dilpongono a ben morire con la_« 
continua a 4 ìfienza di 4^ Fratelli della 
Suddetta Compagnia. 

A quelli due afflitti toccò laBuòlfa 
forte di ricevere rindirizzo perTani- 
014 '^dal Signor O. Ignazio Romèo, 
Màrchefe delli Magnili, Cavaliere di 
grati virtù , e provatillìmo iìi quello 
finto nftirti (feto, in cui avea allìllito 
alla morte di altri ii. condannati, con 
molta felicità , e con foddisfazione-» 
del pubblico. Per quella prima fera n6 
£’ venne ad ' altro , che a confortare.^ 

que* 
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qae*^ miferf, e difporfi ad é filili ndr«iJ 
tutta la loro vita«,' per poi tìel dì* fé* 
guente fare una intera con fedione di 
tutte le loro colpe. Marìnfelice Friu 
cefeo» in fentirfi mentovare efamcJk 
di cofdenza^ e confedìone, cominciò 
a fcufarfcne tutto ardito , e diceva^, 
che ciò . a lui era impodibile , poiché 
gli àvea modrato la fperienza in tan- 
ti anni» che in venirgli il fol penderò 
diefaminardie di confetTarli», fentivad 
dà òcGuIta fòrza ritenuto ? è cafo che 
aforzavad a profferire alcun' dio peci 
cato» mancavagli fubito la favella , e 
le parole gli morivano dimezzate in 
bocca. In udire quello» gli fecerò 
animo grande i 4. Cavalieri ad^dentiv 
tra*'quaJi femprc fe ne truovrano- due 
Sacerdoti; e conofeiuto cHiaramètitò 
ringanno venir dal dcmoniOjL^che-j 
cori, queir impedimento volevi' di* 
ilornarlo dalla confedìone ; alta fine 
dopo vari efempj» c ilottr ine,' che gli 
recarono; lo lafciarono circa le 4. òi 
re di quella notte' 'rifoluto u cònkft 
fard nel dì feguente. Ma dopo rBian« 
chi, vennero i Neri a fare le parti lo* 
ro • I demoni tanto fecero al cuofe_> 
del mifecabile Fraacefca, che pregai 



èS0 ! 

to dal povcfo Girolaino Aid coni pa^ 
gno .a recitare feco ilv RofariO' alla 
Madre di Dio in quella notte;; appe^ 
na avea dato principio arecitarlo,che 
poAoO il Rofario.fotto a* piedi e»j 
calpcAatolo , fi diè a profferire con— > 
.quella facrilega bocca beftemmic co»- 
al orribili , che il compagno, buoii-j> 
CriAiano , e pentito di cuore del de- 
litto privatamente commelTo, ia mat* 
tina de* i8. d! Agofto.domandò in-> i 
grazia , ,che lo. reparaifero da' quel fili* | 
crilego. beftemmiatorc , perché ^òn ! 
Yolea egli con la vita del corpo pen- 
dere ancora quella dell’anima: e rac- 
contò loro tutto il fucccnd di quel* 
Ja notte. . ~ 

Non ci volle altro a fareisl^che^ 
que* buoni cavalieri pigliafferò Pim^ 
pegno di togliere ài demonio quell* 
anima » e molto più, quando fattili a 
interrogare loYcelIcrato Francefeo» 
udirono, che tutto era fiato vero.Q^l 
duivque adoperarono tutto lo sforzò 
per farlo accorto. deirimminente pe- 
ricolo, che cortea la fua anima fven- 
turata tra le unghie di Satanafib , fé 
con la còfeffione Sacrametale non ri* , 
tornava appiedi del Crbeifillb^d egli | 
CI tut- I 



tei 


niittàvù (lurò , è' taccvaV ò' fllmòlatòi 


a parlare^ dicea folanienté quefte pa- 
róle : Non ci ì più rimedio per me ; noa 
ei è più rimedio, E perchè i 4*AflQften-‘ 
ti raniinarono a fidar loroquefiofuo 
irremediabile male; cercò di sbrigar- 
fene in quefta maniera: Diteai^Signo* 


ri miei, je fojp io padrone d*una Città, e 
la donàlp a un mio compare ; potrei io rU 


figliarmela, dopo d* avergliela già dona^ 
fai certo ebe nò. Or voi che volete da me? 


io non pojfo confe farmi', perche i peccati 
nei recano nella golet .* Voi ci perdete U 
tempo, non ci è più rÌmedìo,'\5ti parlare 
cosi parabolico invogliò maggior- 
mente que'Cavalieri a proccurargli il 
rimedio. Per ciò lo coftrìnfero e eoa 
ragioni';, e con prieghi a dichiarar^ 
iheglio, e a fperare nella divina Mife- 
ricordia. Diflfe egli allora, come già 
da gran tempo avea fatta donazione-» 
delTanima Tua al demonio « e gliene 
avea data una polizafottofcritta : e-»' 
per quefto , non potere ora ridoman- 
dargliela, mentre il demonio n'eri-1» 
padrone ; e operava da padrone.in— » 
idrignergli ftrettamente la gola ogni' 
volta , ch’ei' mette vafi a confelTare, ò 
ad efaminarcla Tua cofeienza. Tutti 
• - , lo 
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lo compatifonp « in u4 ir tinto', c 
vcSln.ad una;bcllimnu Immagine di 
troll?», Sigopra. cheivj ft? facendo I 

Ùflci0,4fconfolatc ce.degl.1 affluti; 1 
eìort^ródo a ricorrere a lei , che con 
la Tua potenza ha tolte dalle mani del 
démonl9 taiite .altre anime , che fi c- 
taho prima .vendnte a quel tiranno 
rofernale: c del refi q.iU0*e; fi curo, 
che quella fua donazione era nulla, 
(idando egUfi pendiTedi cuore la- 
veria fati;a;perciocchè il vero, e aUo- 
kitonadroneàdeiranime è Iddio folo, 
r|l!nQn,PQtey> recar pregi udicio 
quella fuii r^iocca ppliza. , r . • 

ì. Ma. perchè Francefco a tutti quelli 
motivi pareva divenuto un ifafTo, fat- 
to quafi infenfatoda* molti demoni, 
che gli erano intorno^ vi fu chi volle 
fperinientarc l’efficacia, del nome Ss. 
di Maria : onde fattolo inginocchiare 
di nanzi alla fuddetta I mmagine., co*« 
minciarono. tutti ad invocare quel 
^Joraedolciffimo, fpronando anchc^ 
hii ad invocarlo ; e il povero Fran- 
cefco già Olezzo convinto * fi facea_j 
ci^ande sforzo a pronunziarloi nia per 
Ip fpaiio di due Allftrtrc^, come, dice 
Ù Relazione , non potè mai giungere 
' a prof- 
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profferire altro » che M$* cioè |a^' 
prima fillaba di quel Ss. Nome • Taa« 
i demoni tì tenevano oilinati 
Queli^affalto : anzi moflrarono di far<* 
vi ancora effi l'ultimo loro sforzo con 
fare, che gli fi gonfi afferò sformata- 
mente le fauci, e che il poverino (Ira- 
Junaffe gli occhi , e gli fi arricciafferò 
addoffo tutti i capelli. Nondimeno 
yinfero alla fine la pugna i divoti Ca- 
valieri con le loro orazioni, e lo fief» 


fo Francefco, che pur fi dava animo 
ad invocare quel falutifero Nomcj» 
col cuore: e così a difpetto di tutto T 
ii^feroo, lo profferì tutto intero, 

I ritf, e prpfeguì a ripeterlo , mentrej» 
I viffe.Nla il bello fu, che al primo prò- 
, aunzUre f, Afar/a, gli fi intenerì ta4 
! mente il cuore, che cominciò a piatir 
I gere dirottamente , e quanto più rer 
j pjicava. Maria ^ tanto più fi fentivi 
Jll^uggere il cuore per un totale pen- 
! pimento de’ Tuoi peccaci, e vedevafi 


I gittar dagli occhi fiumi di lagrime dt 
vera contrizione • 


j < Così compunto corfe a gittarfi a* 
I piedi di Grillo coronato di fpine , e a 
i dpniìandargli perdono della vita ma- 
I iifiima, che ^yea menata fino a quella 
r / 'ora. 
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*ora • e dopo d*ayer piantò ivi più di 
óiezz‘orà,(l diè principio alla confef* 
•fiòne generale'di tutta la vita , in cui 
ìion fi sì fe furono più'le parole , ò 
^ur le lagrime. In que* a. giorni , che 
'gli recarono di vita^ il penitente^ 
Fràncefco non fece altro , che atten* 
'dere alla falute deirahima : fece più 
Volte la difci piina a fangue , e altri c- 
Tercirzj di penitenza: inipiegavafi con 
"diletto a recitare il Rofario » a rcitc- 
. ^are atti di contrizione, e a parlare di 
pio , e della Vergine fua liberatrice 
Con tali fenfi di divozione « che già 
non vi era’ più bi fogno di chi Io con- 
fortaffe ad accettare la morte,confor- 
hiato ai divino volere . In tal modo 
vilTe quc* giorni coll'animo fcreno , c 
in tal modo finì di vivere fui patibo- 
lo', trofeo delle glorie del Nome Ss* 
di Maria, a fegno tale , che dove pri- 
ma à«eame(To orrore in tutti quella 
fua vita facrilega , ora moveva tutti i 
circofianti ad una Tanta invidia quella 
fortunata fua raorte.Prima di portar- 
fi al patibolo, e dopo di’avere prelb 
il Ss. Viatico, mifc Iddio in cuore al 
Marchefe di domandarlo*, fe forfè 
vcife egli ufata alcuna divozione alla 

Ma- 



Madre di Dio, in cui riguardoeHa gli 
avefle ora conceduta una grazia cosi 
fìngoIare. A quefto nTpofe ingenuà- 
^niente Fràncefeo', che in tutto il dd- 
xorroddla fUa vita non avea egli mài 
faputo che cofa folTe Ja Madre di Dio, 
nè le aveva mai recitata un* Àu 
'ridy per quanto ora poteva ben ricor- 
darli; e perciò tutta quella grazia rin- 
goiare non doverli attribuire ad al- 
tro , che alla divina Mifericordia , t 
alTeffìcacia del Nome Ss» di Maria. * 
La, Narrazione di quello fatto li è 
raccolta da una Relazione- che allora 
fe ne llampò qui in Palermo preflb 
‘Pietro dell’ lfola,e in quel medelìmò 
anno io qui l’udi raccontare più vòl- 
te. Oltreché -uno di que’ 4. Cavalieri^ 
che fu allora deputato ad allìftergli v 
« lì trovò prefente al fatto, lo raccótò 
ad un fuo parente , il quale ora è già 
>ioftro,e me ne ha data in ileritto Ia_3 
compiuta Relazione, con le circolfan- 
ae, che iome ho riferite : nè polfo la- 
Iciare una degna riflclfione , eh’ ei vi 
faceva ; cioè fe la B. Vergine usò tata 
i benignità yemtfericordia con un pèc* 
, catore , il quale in vita Tua nem 1 ’ avea 
i quali conofeiuta v^iamiuai , nè le aveva 

I M 
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fatto vcrun* oflfequio ; che folameote 
invocata nel Tuo Ss. Nome , gli diede 
.una perfetta , e continuata contrizio- 
ne de* fuoi peccati enormiOimi, fìnoa 
jfarlo morire da un Santo penitente; 
^quanta ne ufèrà con quelli , che penti- 
.tifi de* Joro falli , ricorrono a lei per 
ajuco , e la riverifcono , e l'invocano 
con molti oflTequi ? lo per me defide- 
.rcrei.che tutti quelli, che hanno cura 
di, anime, in abbatterli in alcun pec* 
calore è abituato , ò ofiinato, faceile- 
ro in lui una pruova fomigliante alla 
già detta , efortandolo ad invocarci^ 
ipcfib il Nome potentifiìmo di Ma- 
Tia ; efièndo opinione di S. Bernardo 
( apud Ftìbartumin fteUJ*b,p,tmOr,i,') 
che ficcome Giesù Grillo con le lue 
cinque piaghe diè rimedio al mondo; 
cosi Maria co« le cinque lettere del 
fuo Ss. Nome ottiene ogni di il per- 
dono a* peccatori di quello mondo. 
Sntit Ghrifius quinqut vuìntrihut fmit 
sontuUt pUnc rimedia munio\ fic Mmrié 
fuo Su quod quinqut littrit 

tstaf , <a»fer4 quotidìf veniast pacato» 
Tibusdn hot mufiéo» Cosi S. Bernardo. 


’ V . ’ ‘ ' _ ■ ■ ■ ILA 
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LA SS. NUNZIATA 

DI SORTINO. 

Vn furio fiì torrente trae /eco al mà^ 

• re di Siracufa una Immagine 
delia Ss% JVunziata , Come fif- 
fè trovota^ e riportata a Sonino 
. con grande onore della B. c 
, ■ con fommo utile di quel popolo^ 

CAPO XXXll. 

I , 

S Ortino , Terra della Diocefi di 
Siracufa , degna d*un si bel np- 
.«e, non tanto per riconofcere 
- . i «ntichi natali da Xutfaio^ 

iigiiuolo d^BolOy d-i cui fu denomioa» 
ta Xnthia « c poi Xutbino, come il 
pef^ofero il fionfiglio, il Littàra. 
altri col Hftttrollco quanto per aver 
te , ormai due fecoli addietro 4 avuta 
k buona forte di rederfi fotto la fpe** 
tùde protezione della Madre di Qio« 
Avea quefta Terra , preflTo al Tor- 
retrte^ nominato, de* giardini, un’an- 
tica Chiefa fotto l’invocazione della 
Ss. Nunziata,di cui vi li venerava una 
- . Ma Im- 
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Imtnagine drpintivi^fopra tavola : H 
quale, perchè a’ 'minillfr di detti-» 
Chiefa parve un dì troppo decrepita, 
fe era venuta Icoiorando col tempo; i 
con accorta prouvidenza fecero dipin* 
-geme un* altra 4 più grande ma per 
'quanto fi'potè, Ijniile all*, antica. Cosi 
lafciata quella nuova Immagine in-» 
.quella Chiefa, trafportarono 1* altra 
.dentro la Terra nel Tempio di S.Nic-^ 
colò , eh’ era flato già aggregato alla 
*Chiefa della Ss. Nunziata. Ma perchè 
chi ha mal vicino , ha mal mattutino, 
come dice il proverbio; quel vicino 
Torrente nel 1558. crebbe a difoiifu- 
ti nel dì qulndicefimo d’Ottobre , e 
con tal violenra inondò r che gitta^ 
« terra il muro di quella Chielà, fé nc 
portò viadalmmagine delia Ss.-Nuiif 
iiàta^é Tldite però le maraviglie dell* 
«mor. della Vergine .vcVfo -la diletta 
luaTerra di Sorcino ì Qiiantuaque T 
" empito delle iacque di quel Torrente 
tivéffé rapiti Teco e faflì.v e>tronehi d* 
alberi infienie con quella Venerabile 
Tmtiuglneypa-ella fempre venne le« 
vatasùyeidiritta;. anzicon larfaccisL-» 
TetnpreTjbvolta aliailtii" cara Tèrra di 
Sor cì no.i iTsuitòy dipufe^^o^ mol ti de’ 
m; i Ter. 






^ 6 ^ 

Terrawani- che ebbero il -merito -di 
vederla in quella pofitura trafportarc. 
dall’acque. Ma quelli non furon foli a> 
vederla in quel Cto* - 
' 'Mentre il popolo di Sortìno, finita^ 
già la tempera, (lava in lutto per la< 
perdita delia Immagine da lor. tanto^ 
pregiata , clfa fc ne trovava; da venti 
miglia lòtana prelTo al lito della Cit- 
tà, di Siracufa » . dove era ito a fcari» 
Carli quel groffo Torrente* Videi a ivi. 
ferma» e diritta in piè fopra Tacquevc^ 
conia faccia rivolta aSortino.un di* 
voto Cittadino di Siracufa per nome». • 
1^'iccolò Traina, il quale, perchè avea 
per moglie una donna di quella Ter-^ 
r^ia cui ri ve« affezionato; la riconobi- 
be per quella , che veramente era,' la^ 
$i.J^4unziata di Sorcino: onde^ ammi- 
ratone il prodigio , chiamati da uti^^ 
Aio vicino podere i contadini « colà 
Subitamente la fece portare, nettata- 
la dagli- Aerpi, chele fi erano auvoitt 
ai dintorno « 'Intanto il Traina ne diò. 
il lieto auvifo alla Terra , d* onde fu-^ 
fono tomamente fpediti dieci foldatij 
a riportar^ ^clla patria 1* Immagine.,* 
orapiAconoiciuta , dopo d’averla in> 
quella guifaperduta. Quefti,..auYedu;H. 

M J t'*"! 
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tifi deirimmagine » ch*èra ancora u- 
midetta dal Tacque , (limarono di dif^ 
ferirne il trafporto a pochi dì , finché 
ella fonfe cornata al primiero fuo (la« 
to .vM a poiché ebbero un piccol fen^ 
tore, che il Magiftratodi Siracufa_» 
precèdeva, che foflfe fua quella Imma- 
gine della Ss* Nunziata, mandata loro 
dal cielo ; fenza indugio pofiifi a ca* 
valiO| (è la riportarono feco,. corren- 
do sì velócemente il tratto di dieci 
miglia in poche ore , ' che fe aveffero 
fatto' meno , ' farebbe fiata )or tolta a 
viva forza* Perciocché arrivati! fud- 
detti fbldati a* confini di Sortioo, 
giunfero colà i Siracufani a cavallo, e 
ben’armati: ma nulla poterono v per* 
chò tanta fu la gente , che venne dal- 
la Terra a difendere le file ragioni 
con le armi in mano, che i Siracufani 
fe ne tornarono addietro*' 

' Era la pregiattlBma Immagine tre 
miglia lontana da Sortìno , (^ando il 
clero, c il popolo le ufol ^Tincon- 
tra, e tra le allegrezze, e acclaimaìo- 
nidi tutti la riportarono allaCbiefa 
fuddetta di S. Niccolò , finatttnto 
che la fua Chiefa,; già diroccata * fu 
rimelTa in piè con le limofine de* di- 
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votr , c molto più del Marchcfc Si- 
gnor di Sorrìno, ma così bella, e ma- 
gnifica, che ella merita di annoverar- 
li tra le prime di quello Regno. Qui- 
vi sù la porta, e di preffo alTaltar 
maggiore li legge la feguente Ifcri- 
zione , che conferma a* poderi , in_» 
compendio, tutto il narrato finora. 

XK die meiìfii OBohrh 1558 . 

Ah txundottone fluminh vetuftum 
fìum Vérgini Afaria diedtum^ dirutnm ^ 
obrutumfttit» Figuro vtrh ejufdem Vir* 
ginis in litui Syrùetifum intoQo perue» 
nitm ^hiXVlllU ejufdcm menfis reperto' 
€um magno omnium pipo bue filata fuitm 

Dii XXVL Fehruarlj 1$ $9* 
Meguanto Sertnifmo Regi Philippou hu» 
ìnt Templi funiamtuta jaUa fitut^ au^ 
Bare Domino Don Ceofare Capitano* 
r Trattano di quella nobile Immagi- 
ne il P. Ottavio Cajetano nel a.tomo 
de* Santi della Sicilia , e il P. Gump- 
penberg nelPA dante Mariano alla_^ 
Immagine dpp. Alla i fioria già riferi- 
taaggiungiamo noi alcuni altri prò-» 
digf operati dalla B. V. da quella-» 
Immagine, e raccolti dalle memorie 
di quella Ghiefa. • < 

Antonio Bellante il primo figliuoj 
► M 4 lo. 
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lo, che gffenefò , fu Girolamo , e ne:> 
vivea poco contento , perchè il pove- 
ro figliuolo pativa di mal caduco. 
Vedendo,chein Sortìoonon v* erano 
allora medici da tanto, che il potefle- 
ro confoIare,*(lava pen fan do di por- 
tarlo altrove; quando fopraggiunfene 
uno colà ^ che alla fama prccorfane# 
era valentiffjmo in medicina. A coftai 
duque fi rifol ve TaiSitco padre di con- 
legnare il figliuolo a fin di curarlo : e 
al niedefimo tempo gli iouvenneun 
miglior penfiero, ed era quello, eh*, 
ei doveva più fpcrare dalla Ss. Nun- 
ziata di Sortì no., che da quel medico 
foreftierc - Cosi convinto, portò al 
Ato altare il figliuolo , e glief racco- 
mandò c6 ogni caldezza di cuore,e da 
quel punto fino alla morte Girolamò 
non Ài mai più tocco dal mal caduco. 
. VnZi vecchia j, pan nome Gcegoria 
d*,Arca, piangeva tuttodì la fventùra 
d’ ua. fuo nipotino, il quale avea'leJ 
piante de* piedi così rivolte folTopra» 
che r infelice fanciullo non poteva-» 
camminare in modo alcuno. Maella_» 
trovò fine ;alle fuc lagrime, e allaj> 
. infermità del nipote nella lampina* 
che di continuo ‘ ardeva; dinanzi a_> 

- - quel- 
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quelk Sàntà Immagini , picchè unte 
le. mifcMbili piante di quell’ oJio,‘ fel 
Vide perfettamente fanow 1 i < r: • s 
' • Niccolò Tramontana andava fu 'u* 
feroce cavallo al fuo giardino neIJa_> 
:Vigiliadi quella feda , 'in tcnrrpo. che 
la miracoloi'a Immagine dalla duai» 
Chiefa conducevali a quella di Kodra 
pignora del Soccorfo , come allora fi 
codumava . £ perchè la via era ben 
piena di gente* e*l paffo era molto 
ilretto* e pericolofo, affinchè la feroi. 
eia; del cavallo non recade dannoaJ» 
.veruno , diè.volta per fard più avanti 
inun luogo più largojc fpaziofo. AI*- 
lora.il cavallo diventò una furia* e di 
colpo gittoni all’altra parte,che tutta 
era un’orribile precipizio, e termina* 
va in uniiumeé In fomma vi precipitò 
Kiccolò'col cavallo » macosl difgra* 
alatamente , ch’egli vLrimafc di lòt- 
to. Buon per luì, che al primo vederd 
sbalzatola aria , invocò la Ss. Nun- 
ziata: perciocché li trovò in terra vi* 
ciao al fiume, e in tali forze , che po^# 
tè di bel modo levarli di fottoal ca- 
vallo, e con/uo dupore fi auvide, che 
per grazia della Ss. Vergine nè egli, 
nè il fuo cavallo yi avean patitoaltro 
M 5 
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di mate» che la paura della tnorte^ 
quando tutti gli fpettatofi l’aveano 
tenuto per morto • Anzi trovandoit 
egli allora armato di fpada » e di pu^ , 
gnale» ollèrv6« ciré anrendue il erano 
ammaccati » e ritorti, laddove egli, c 
il ilio cavallo n’aerano reiiati fenza !&• 
£one veruna» Quede, e altre fimilt 
grazie han deirantico » Il prodìgio» 
che fì foggi unge qui, ha del mademm 
Neiranno idp^^.coiderifrmaoTer» i 
remoto- degli undici di Gennajo » la 
Terra di Soreino fBbbifsò tutta » e vi 
perdè ^700^ perfone . Di que* che vi 
rrm afero vivi, il principal dolore era 
la perdita di quella fiera Im>magioeL> 
della Ss» Nunziata , e Fa piangev^ano 
ridotta 'm pezzi (òtto alle rovi uè de 1- 
la fila Chiefà.» PaiTavairo allevoItCL^ 
fui mucchio di quelle pietre » e così 
dolenti la falutavano col cuore» fpe^ 
randddi rinvenirla » fui cedarele-a 
feoffe de* terremioti , e le foffe m pez^ 
zi, ne averehbono eziarvdio' ogni mi- 
nuzzolo il» conto dp preziofb-reliqrae* 
Noneranofcorlrpfùdp tre, oquatero» 
gForni,q;u«Bdo'fì accoT^roafcuni,ch«: 
sh le rovine di quella Chnefa fvento»^ 

’ iva un vdobiaflCD ». Cor fé ro fìibi t sb- 

meiw» 
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"mente colà 9 e non lenza gran mara- 
viglia truovano la bella Immagine^ 
cavata, non v*ha dubbio, per ni infile- 
rò degli Angioli di lotto* quelle ro- 
vine, e cosi ilJefa , che nè pure il ve- 
lo, che la ricopriva, avea patirò al- 
cun male . Lieti dunque d"un tal mi- 
racolo , feco la portarono fuori 
Terra di ft rutta al luogo» dove erano 
ricoverati : ma perchè il quadro era 
tutto di legno,e alTai ponderofo, e la 
gente era affai debole» ftantc h ftar- 
Fc«a de* viveri cagionata dal Terre- 
moto;! portatori e 

per conforto, c riftoro domandayano 
un pochetto di vino. Ma a che cercar 
del vino» dove le acque fleffe erano 
divennee già torbidicce dal Terremo- 
to, o aveao prefa altra via } Antonrfo 
Buouigraivaiifri di Pietro io quella^ 
confìùiondi pen^eri ricordo ITi d*^a- 
verne noa botte io mearoalie rovi- 
nei cerca » c truova la botte non 
folamente intatta» e piena di vino, ma 
ancora due anfore nuove » fìcchè po- 
tè con quel rinfc^rio accrefòere le-> 
fbrae a* portatori» e raddoppiare la_j- 
letizia di quel memorabile giorno» • 

i . M La 
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LA MADONNA 


DE L D R O M Ò 

. ; V ' ' ' i 

' ! DiMeffinà* ^ 

' ! • : I... ' ' 

^PpciTtfcc ìit fogno (I una Dafni-' 

‘ ' gella della Reina^ 'e la rìfana-S i 
fa a vedére da un Moro infermo ^ 
' a morte ^ e lo converte , e gli prò- \ 
^ mette dì guarirlo»^ Vna fanciulla 
' , come ne fojfe punita della negli^ 

' genza in effettuare un fuo voto* 

CAPO XXXIIU . 

« : ^ 

L a Iftoria di quefta Immagine, 
che nell’ Atlante Mariano del 
P, Gmtippcnberg occupa il 
numero 1034. fi cava dal P* 
Placido Sampcri , che ne fcrive nd 
capo 19* del libro 4* del la Iconologia 
della B. V. Ella è riverita nella Ghie* 
fa del Ss4 Nome di Giesù, e fi vede.^ 
veftita d’argento ^ e tenuta in molta 
venerazione dalla Confraternita fot» 
to il detto titolo fondatavi l’anno 
1572, acuì fu conceduta quella Chie- 
! i fa 
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dal Protopapa dal ‘clero Greco 
tdclla Cattolica ^ i qilali per moftran- 
Vi l’antica loro giuridikione noi fu'o 
"dì feftivoagli otto di Settembre v’iu> 
tervengono al primo » e al fecondo 
'Vefpro. Si chiama la Madonna 
^Uromo^ che in Greco vale J1 medeC» 
mo, che del Corfo , perchè quella Imr 
^magine era lungo al Dromo, cioè a 
un famofo Borgo fuori la Porta Im^ 
periale di MelTina , che li ftende per 
un’ampia Urada lunga più di quattro 
miglia, e ha una bella fila di palagi, e 
di caline dall’uno , e dall’altro lato h 
•Da un Breve di Papa Innocenzip 
^VIIL fpedito in Roma l’anno 1484» a 
richiella del Protopapa , ^’in feri fee^ 
che quella Immagine avea- il .titolp 
di Sé Maria degli’ Scolari ^ o da quaìt 
che fcuola vicina o dalla divozione 
grande , in che l’aveano coloro , che 
attendevano agli fiudj . Ma quanto a 
quello fecondo, motivo , ella poteva 
intitolarli la Madonna di quelle gen« 
ti : tanto vi concorrevano e uomini, q 
donne di qualunque condizione a ri- 
ceverne grazie, e molto più fe v’e ra- 
ne indirizzate a bene fpeziale dell*, 

aoima, , . 
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EneiitloRe della Sicilia Federigo . 
II. una delle nobili damigelle della^ ‘ 
Retna da una (graaiata caduta ne (let- 
te cosi male » che le fi ruppe rodo in | 
tronco» c concòrfivi cattivai umori , i j 
migliori medici» che ne intendevano 
alla cura di^iberarono di legarle la 
parte o(fefa,acciocchè indi non infra- 
cidafiè il rimanente • La fventurata.^ 
dohiella era poco meno che incon* 
Iblabile# penfando^ che in> tutto il 
tempo di foa vita dovei comparirci 
difettolà del la perlòna : e poi ia , 
fàrfi a coniìderare i'acerbità del do* • 
}o're»che fentirebbe di quello (pietà- 
to taglio » temeva di non averne cJ» 
morire di purofpafiao» Per tanto ri- 
^olti fi al la Ss.. Vergine » covi tutto ^ 
cuore le fi raccomandò» fpera&do da 
lei la faiitte mtèra » e le pfomilìe éi 
venire a ringraatarta inqi^ila fisa Is»^ 
magine miracolofa ckl Dromo. Ciò 
Atto, fi adcìormentò » ed eccole ìol.^ 
fi)gno la MadOima del Dromo io 
fii ante amorevole , che cosi la coufo«^ 
la? Figìiuala^ akki ftd» in mty thè ra 
/I Hbererè c fatto di cote fa tua off^- 
urofieT e in cosi dire» dilparve» c la claM 
migclla £ (èDcl una roprunaana'ccua«^ 

tb* 
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(blazione nel cuore r che quefto apr 
punta è un degli effètti , che difeer* 
nono le vifìoni cekfU dalle diabo)f«r 
che» Vennero la mattina i media co^ 
loro ordigni , e tolte le fafee dall^L.» 
parte offeia,attouiti £ rimiran Tun’aL 
t ro, e truovano roffo intero»e la car- 
ne ben viva, e Tana. Allora uno d^el& 
rivolto a que*^ di cafa r Pei^r di?e , ptn^ 
fatr 9 qual Santa davetr vaf fciagUtPc i( 
voto: noi già se n^anàiama, non v'na pià 
Bifàgno ài mdiei ^ nè àt tt^liO' ; è Santi 
Ban fatta il tutta^uranio queffa àanul» 
la ptrfcttamtnn • Ella udiva tutto cpii 
allégre zza, e poiché tutti fi eertifica<i 
tono della curazione miracolofa' , col 
rifo in bocca contùsici ò a oarrare loro 
quantoie avea detto in fogno, la 
donuadel Dromoiindi alaatafi di Iet«r 
co del tuttofane,' fi portò' al la Chie& 
della Madonna del Dtooto a ringran 
alarla, e perchè volle anche interve^ 
■irvi fa Reiua con tutta la Tua Corre» 
^iell*altare riraufìrricco(£ donativi« 

> Maggiore fu la grazia , che n’ebbe 
unTurco* n’eil*antM> r 5.75 »Bra egli na-, 
eoi» Tuoi & Citrib dell’Amica, e vi-> 
visto Chiavo in MEefhoa: per al^xuKii 
imi » alla. £oe a’era amaocaco : nx<ìL^ 

; . f er 
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per procGiìrarfpildiche Wvere, fi eri I 
pofto al filatoio di Mariano .Minuto- ■ 
li, fervendolo in girar la ruotavCon_j 
che fi torce il filo.Ma Tinfelice un di, | 
mentre girava quella ruota , fu cosi i 
gravemente colpito, in teda da un_j 
groCTo legno caduto da alto, che (Ira* 
mazzò in terra , e dalle olfa del era» 
nio tutte infrante vi fi vedeva il cer* i 
vello, gittando egli intanto dalie na« | 
fici,e dalla bocca gran quantità di fan- | 
gUe. 11 maggior dolore però , che af 
fliggeva il Minùtoli , c* fuoi di cafa, j 
era , che quello afortunato fi^ morivi 
Turco: onde lo raccomandarono aU 
la Madonna del Dromo , che almeno, 
fc non voleva dargliia falute del cor» 
po, gli concedeife quella deiranimai 
Ma ella Volle moftrarglifi benigna e 
deM’una^ e delKaltra. Una di quelle.^ 
jiot'ti, già difperatoda tutti i medici, 
vide la Madonna del Dromo, che co* 
gli occhi lucenti lo rimirava , e.tra^ 
minacciandolo, c compatendolo cosi 
gli dilfe: Infelict , ./f oe auoi nella f alfa 
fetta di Maometto^ t da quefir dolori^, chi 
tu ora poti fci\ pofferai aV tormenti , che 
no» fairenno mai piè'. Sentii ft tu^vuoi 
tfmhli, fatti batuinarr, chi rictpenda 
‘ i - /a 
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tu ia fede del mio Figliuoh'GIesù, io fu-^ 
hito tì guarirò • Difparvc la Vergine 
e*l Turco alleggerito già in parte de\ 
fuoi dolori, la mattina narrò a tutti, 
quanto gli avea detto la notte la Ma-* 
donna del Dromo, ed efortato da^_ 
quelli ad ubbidire a lei, con prelUzza^ 
fu dal l\ F. Giordano deirOrdine_>< 
de* Predicatori bene iftruito , e poi 
battezzato, volle il nome d*Aotoni-H 
no, e ilTofatto reftò fanone vilTe div 04 
tiffimo delia Madonna del Dromo* 

* Non fii così preda acorrifpondere 
alla grazia ricevuta dalla de {fa Ma- 
donna del Dromo una fanciulla di 
undici anni nel 1577*6^5 fu dofee- . 
mence punita. £ila pec liberarli d'una 
puzzolente piaga , a lei avea fatto 
rieorfo, promettendole con voto di 
confac^rè int)nór fuo la verginità in 
uno de' tanti Monider}, che y’ ha in_j 
Medina 'i N* ebbe di fubito la grazia, 
ma non fotìdisfece alla Ss. Vergine.^ 
nella promè'flTai ora perchè non pote- 
va , ora perchè , potendolo, differiva. 
Dopo alcuni aiini le ii rinnovò la pia- 
ga con più tormento di prima, ed ella, 
ricoDofeendo il gadigo, rinnovò il 
voto I anzi vi fece quella nuova giun- 
-r:>r ta. 
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ta, che toglieva di mezzo ogni dila- | 
iione:chefe (I degnalTe di rifanarla pur 
quella feconda volta » con tutto che^ < 
«Ila folTe d* onorata famiglia , man- 
candole la dote» entrerebbe in alcun 
Monillcro in condizion di fervente. 
Or queft'altra volta sì» ch^ella fu lea- 
le alla Madonna del Dromo'. Ne fii 
rifanata di nuovo » e corfe fenza di- 
mora a dedicarli perpetua ferva in S. 
Maria deirAlto » dove vide religiofa 
di gran virtù. Tanto giova l*a- . 
dempire fubito le promeffe^ 
Utte alla B. V. quanto 
nuoce il differir* 
neTadempi* .-vo - : 
meato» 


I 
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NÓSTR A SIGNORA 

DI CAPO D’ ORLANDO. , 

Sa» Ccmotte venuto dal cielo^ vi la-^ 
• fcia una piccola Statua della 
~ Madre di Dio , e poi tornatovi^' 
vi difegna la Cbiefa . Portata 
nella Terra di Nafo^opera a prò 

de' fuoi ofpìti alcuni miracoli - 
^ forza di replicati terremoti (t 
fa riportare fui Capo (TOrland)^ 
Muove maraviglie^ che opera in 
' grazia de* divoti, j 

CAPO XXXIV. 

N EMito Orientale della SicU 
lia fopraAà al Mar Tirreaof 
un colle, il quale è in dlflan» 

[ • > it eguale tra ledile Città 

principali di quello Regno»Palerm^ 
e Meffina. E* alTai probabile, che qui» 
vi appredb fó0è (lata Tantichillfma-^, 
Città di Agattrno, come Tolomeo T. 
appella, o Agatirfb , come lachiama 
Diodoro, (hilia quale il fuddc ito cola 
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' le ereditò l uno, c l*aItro,nomc: c^uò 
valerci di cotiferma 'Quello , ‘che di 
queiia Città lafciò fcritto il Fazello, 
e con lui il Còronelli . nel ’ tornò a» 
dejla Bibliot. al n. 724. cioè adire, 
che cllavavca alla'riva. delmarenuft^ 
pieeoi feno , capace di pochi legni , 
com*è appunto la ftazione , che oggi- , 
di fi gode quello celebre Promonto- 
rio. Égli di .quellaantica Città non 
ne feorge di prelTo altro , '.che' poche 
veftigia: anzi di quel piccoVCailello^ 
che in tempo de* nollri à risichi v*era 
fu la cima , col nome di Capo d’Ctr- 
lando, non ne. vede oggi altro, chc^ 
ttoa Torre , che ferve di guaidiaioc^- 
f ro a* corfari * Và comunemente no* 
zninato , Capo di Orlando riguar- 
do di quel prode guerriero Francefe, 
appellato Orlando, il quale, alTiferÌÀ 
re di Goffredo Viterbienfc , venne m 
Sicilia con Carlo Magno, ^ 

-iSu- quello Promontorio 1 anno 
1508* a aa* di Ottobre apparve. a*> 
guardiani di detta Torre San Conò« 
ne , o Cono, come altri. lo'chianaa » 
natio della Terra di Nafo.Era egli ve- 
Aito in abito di Monaco Bafiljano ,. e 
Còme ne parve allóra a Giof^ppePiAi 
. cel-^ 
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cello, 6 ad Antonino Ràffa , n ailafu^i 
moglie Antonini i che pure era pre- 
-fente ; avea il Santo gli occhi molto 
• grandi, e il vifo affai fcoiorito,e fmor-* 
«lo . Attoniti i guardiani non fapevi* 
Tio che fi dire, quandoil Santo Mo«« 
liacO'f aggirata a tondo quella torre^ 
con fomma velocità , ivi appreffo la- 
fciò una Statuetta delia Madre di 
'Dio, e fubitamcnte difparve. Siap- 
preflaróno coloro a certitìcarfi del 
celefle regalo, e non fenza llupore,c 
’contentó rimirano la Statuetta della 
•Ss. Vergine col fuo divino Figliuolo 
dn braccio , fimile in tutto al Siraula- 
cro'di lei , che fi venera in Trapani , 
ma alTaltezia di un folò palmo, e bel- 
la non meno, ' che- fpirante maeftài 
Non è gran fatto, -che efli non pote- 
rono allora divifarè in . verun modo 
tir iqualt materia, foflfe ella corapofia ; 
fnerftré orà/dopo i ló. anni-, non fi ùl 
difcefnere da chi che fiaTe fia fatta di 
c^à,ouvero di quaPaltra mifiura.Ba- 
ìli'a confolazione di rutto il Regno iI 
•faper di certo, ch’ella ci fia fiata re- 
cata dal cielo, e che fi moftri ben de- 
gna d’elfere da tutti (limata -fubliiùe 


lavortodi mano Angelica. ’ t 
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^ 0^1 beo ti appòièro i guardiani, ^ 
che quel celefte teforo era (lato por- 
tato da Sali Gonònc a be»e della Tua 
patfia : ma perchè queda prrima appa- 
TÌzioftè fi era tutta pafiata in filenzio, 
lenza che il Santo avefie loro fpecifi- 
’cato il luo(go, ove ei la voleva ; giu- 
dictroriodi trafportarla da quei Ca- 
po d*Or landò alla vicina Terra di Na- 
fo. Sul primo entnifvi,moftrò la Ver- 
gine di gradire quella condotta « per- 
chè Antonio Picciolo « Dottor di 
Legge , la volle onninamente in cafa 
Hta 9 a Éne di dar la falute ad un Tuo 
ridotto a così malo fiato 
delia vitaycke i medici già Tavevano 
i^3handonato.l n*ebbe compitamente 
la grazia 9 riavutofi perfettamente il 
figliuolo 9 per mercè dèlia Madre di ' 
Dio. Ma poiché fi era data a conolccr 
re a* Terrazzani con quello primo 
neficio 9 moftrò » che quella Terra—» 
nonerail luogo elettofiad abitare* 
Perciò la Terra di Nafo cominciò • - 
patire cosi forti, e fpaventevolf Icol^ 
ie di terremoto « che la gente fe «e * 
JevòatoTnorc 9 gridando, che la Ss- 
.Vergine non voleva rimanerfi in Na- 
fo , ma gallava d’eficre riportata al 

luo- 
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luogo» dove Saa Gonò ne Tavea la- 
rdata. E altrettanto comandò il Con- 
te, padrone di quella Terra : e a tale 
.effetto furon chiamati i guardiani 
della Torre di Capo d*Orlindo » pec. 
rimetterla in lor potere. 
r Frattanto fu recata la Statuetta^; 
dalla cafa di Antonio Picciolo a quel- 
ia di Pietro Iberto, donde era più co- 
modo il trafportarla a Aio luogo • £ 
quivi ancora la Vergine con un’altro 
benehcio rimeritò il Aio albergato- 
,fe ^concedendo l’ufo de’ piedi al ge- 
nitore di Pietro» il quale Ano a quel 
.di era Aato zoppo a cagione d’una.^ 
/graziata caduta • SparfaA nel popolo 
la voce di queAa feconda grazia, traf- 
fero coli i NaAtani a riverire la Ver- 
gine» e a domandarle quelle grazie» 
che deAderavaoo. In fomma tanti ne 
furono di prelente beneAcati , che fi 
per Aiafcro tutti, di contentarfi ormai 
la Rema del cielo di rimanerfi con 
loro » mentre A dioio Arava cosi beni- 
gna in conceder loro ogni forte di 
grazie.Cosi l’ Arciprete col popolo la 
conduffe con gran letizia alla Chiefa 
di San Pietro ^ ove poteva efler me- 
glio trattata, e riverita quella Vene- 
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• r abile Immagine . Ma d sì gabbarono 
' i ncor quella volta. Si facevano fenti- 
^ e i 1- Nafo , quali o?ni otto giorni, le 
orribili fcofledel Terremoto, conta- 
le, sbigottimento, che non vi fuchi 
ofai^e di più ritenerla nella lor Ter- 
•ra-: onde fenza’ dimora fu con tutto 
decoro, e con gran divozione ripor- 
tata al Capo d’Orl andò. Vi fu accolta 
a! priacipio,come in una piccola cap- 
•pclU, la quale neH’anno apprelTo di- 
venne una bella Chiefa', fabbricatavi 
dal Conte di Nafo a fué fpefe ,e vi fii 
ion folennc pompa condotta la cele- 
He Immagine daH’Arciprete col cle- 
ro, e tutto il popolo, colTautorità 
dVir Arcivefcovo di Melììna , dove_^ : 
e>gni anno à 22. di Ottobre fc ne ce- i 
kbra la folennità anche con una ab- 
bondante fieraieirendo tal di aflfai me. 
morabile , come anniverfario della.^ 
prinaa apparizione di San Conòne in 
quel luogo . Ma non fono meno me- 
morabili gli altri due giorni dell* an- 
no appreflò, quando il medefimo San 
Gonòne apparve nella Vigilia , e-al- 
trcfiì nel dì feftivo della Ss, Nunziata 
in quello ftefìb luogo di prima , e do- 
po d’ efier/ì girato-intorno alla Torre, 
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vi lafciòs nella parte volta a Tramena 
t^a ,!trerpietcef qùafi difegnandovi il . 
I Upgo , doverla t Vergine voleva ifab-i i 
bcicató i I JttQ;Tempio i t Qui vi demra ) 
j[u(ripo(^aia'prezlofa Statuetta del la^ > 
Mtadre'di Dio in un tabernacolo.dii 
pietra, ma ben dorato • lo ve l'ho ve#* 
duta.pki vohe^ e ho cónfermacocotti 
japruova la lode^cke tanti^alt^i le baili 
dota.; che chi la. hmira, non può age<^ ) 
I vdlmenterflicdarfene; ■ - uj 

1 Scriflfero fi dori a di quella rinoma^’ ;• 
I taJmmaginc d^IIa Vergine tre degni. 

I Autori, della Compagnia di Giesà » 
f come.furórto.il 1\ Ottavio Cajttanò'^ 
I negli Atti dé' SantiidelJa Sicilia inur: 
I jd Pi GugJielmò.Gumppen-. 

, berg^..a^ilfèmi^fnc:dip&idel lùo 
I lad(e^ftrUQpre IIP. Gk). Andreau»/ 

^ Malfa ne* Prompiftòrj <di jquell'llbla ^ 

I Alquhrttl35i<f'nlò fcrjtito dnora con- 
, viend fdrvi unav npa {piccola' giunta^ [; 

delle altre mitra vigile òperatevi • daU : 
1 JaM^redi I>io in diyerfi altri tempi. 
i • primaifCh*e0endo dato il 

) Capod*Orlando , per lo palfato « ì(1l^ . 
i quel*. fuQ ridotto di piccole navi un* 
j infame ricetto di cor fall, e di Turchi, 
i quali quindi ufeivano a bella polla-» 
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ad iafeftar le vicine Terre , o almeno 
a.forprendervi le feluchev che tutto 
il di navigano da Palermo a Meflìna^ 
il è collantemente o(fervato ,^che da. 
quel punto , che' la Vergine .pigliò' 
ibmza ferma in>quel Capo', Tua gran 
mercè, non vi fi fon vedaci mai più,. ' 
nè confali, nè Turchia La qual grazia 
ildegge in una relazione mamifcritta, 
che (la efpofla imqueJla Chiefaa chi 
vuol leggerla • Degli altri miracoli 
poi fatti da quella Gran Signora di 
Capo d’Orlando,' fi può dircj che fia- 
no tanti , che flraccherebbono ezian- 
dio>chigli udilTrnarrare .'>Me neri» 
metto aTlaflefl^’Chlefa, che è^ ormai 
pienu di fimili memorie fignificatevi- 
in pitture, o ìn altri ftrumenti appèfi- 
vi in^ argomento della varietà^di- si 
fatte grazie miracolofe. ’• • - 

-Cosi fìi la porta di quella Ghieiù al 
dKfuorifìye'ggono più catene di fer- ' 
rocche Placido Cotòne^Gomito delle 
galee di Sicilia nel idiS.venne a pre- 
ientare alla Vergine, in ringraziamene 
to d- averlo fatto divenir vincitore d’ 
una galeotta Turchefca,dacui era (la* 
to vinto poc’anzi, ne fe ne fpecifìcaal- 
tro , che- aMbJo invocare. Ja Madonna 

di 
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di Capo d’Orlahdo vinfe i fuoi vinci-^ 
tori , e guadagnò la libertà a molti * 
de* CriOiani, eh* erano (lati cattivati 
dà* Turchi . Similmente vi fi veggo**» 
no appefi due anelli di ferro * chO^» 
portavano ancora a* piedi due giovai*' 
niyi quali vennero con corde al collo, 
fiagellandofi sù le' nude fpaile , in rU ' 
conofeimento dell’averli liberati da^' 
Turchi . Le crocce appefe ab muro^ 
fon di Antonio Ricciardo ,il qualeia > 
florpiato già per più d*un*anno, ito' 
a quella Chiefa dentatamente, vi' fi 
era addormentato sù gli fcalini dell’ 
altare , e al primo dedarfi faltò d*al- - 
legrezza, perchè fi trovò perfetta- 
mente fano. In quella gradetta, o in- * 
ferriata d-argento che ferviva' di ^ 
porta alla'nicchia della riverita Sta- ^ 
metta,- vi era fcritto il nome, e il vo- ^ 
tó d*un tal di Marrafft di Lipari , il . 
qnale vivuto un lungo pezzo acceca- * 
to degli occhi , al primo entrar nella t 
Chieìa della Madonna di Capo d* Or- 
lando, incontanente gli apri amen- 
due, e vide tutto quello, che v*era^ 
dentro con ammirazione de’ circo- 
danti fu queirevidente miracolo. La 
lampana d'argento ,• ben grande , che 
N » vi 
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vi maotiehe accéfb il lume con libe-. 
ràii càrdi vota, ella fu regalo del Duca • 
di’Ofsùnt Viceré .di. Sicilia* Qiiefto 
Ducainel palTare che fece dal Capo d* 
Orlando,voile.ralire ad alto per ado« 
rAcvUa bella Statua della Vergine. 
JlraVi^ab antico dinanzi a queila_», I 
Chiefa,un3;: prò fonda cifterna, ch’a-' 
Vea la Jua ben' ampia bocca a fior di 
terra -4 e pure , per trafcuraggine di 
chineaveala cu*^a, non era coperta 
d'altro, che di frufcoli , e fterpi , fic- . 
chè a! palTar di colà il generofo^ca- 
vàllo, in cui/edeva il Viceré, ycnner 
gli tìieno jl terrena, e già già preci- 
pitava con irreparabil rovina,, quan- 
do alKinvocarfì in ajuto la Madonna 
di Capo d’Orlandp , il cavallo alla^ 
prima opnid come fi tenoe^e poifal- 
tò di colpo nel fìcuro terreno.^Vedui* 
tofiil Duca Viceré libero da nnatale , 
fpaventevpl pericolo , non fapeya 
nire di ringraziarne la fua;Gran Si-' 
gnora, e volle , che in memoria della 
vita, che gli aveaconfervau, lear- i 
delie di' continuo quella ricca lampa- . I 
na , in oli fece.fcolplre Tarme dei lua. 
cafato. 

Ma della efficacia miracolofa di 
- . ' que-' 
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■ queftalmmagìne non v’ha chi più de' 
marinai n€ raccontinò fatti mirabiJi « 
nel vederfi alla foia invocazion del 
‘ fuo Nome, or tranquillarfi Je tempe- 
" fte, or cedere i venti contrari, or fuc- 
' cedere Taure più favorevoli . Pochi 
* a^nni addietro, Prancefeo Piràino,pà- 
^ dron di barca Milazzeie,riavigando in 
mèzzo a! mare condé véle volte a Pa- 
leriho,!? levò tal furiofa tempefla,che 
“rétijpito del“Venlo'“gfi tòlfe uh de' 
compagni per nome Placido Càm« 
‘»"bria, sbalzandolo in mezzo all'onde : 
e perchè la feluca non poteva tratte- 
li e rii 'in queL veloci ffimo Corfo fenza 
I nTchio di naufragare , c già il mifero 
I Placido n’era lontànd per più d’ua^ 

, miglio; tutti il credevano per ^ià 
I vibmmerfa';\^i2tfierite Graziò Chia- 
i vili ebbe cuore di fperarne la vita_» 

' f dalla Madonna di Capo d’ Orlando : 
..perciocché dato di piglio alla calTet- 

^1?, ove a nome di lei raccoglieva 1 A * 

I ""limòlinada* paffeggieri dififé , o 

I Gran Signora , abbiaté cara, è phfà del 
} mio f tr àuto .compagno ^ Appena così 
( pronunziò che fèl vide appiccato 
forte con lé mani all’órlo della' fd^- 
j ’ca; e richiedo del come, confefsò tùt- 

N 5 tp’ 
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' to lieto 9 che una bellidima Donnain 
^ abito di Suora ,,come ne parve a lui , 
raveafalvato, ericondotto a* compa- 
>.gni. Per. quelli, e limili miracoli è di-^ 
venuta cosi celebre quella Chiefadi 
Capo d’Oclando, che per la frequen- 
. za della gente, ebbe il titolo di Bene- 
< fizio Tempi ice, e dal 1710. è Hata fat« 

. ta Chiefa, Sagramentale.. 


LA MADONNA 

•'V*. ri*. 

DI PIAZZA 
iaMineo» ^ 

r ■ • , ^ . 1 ■ - 1 

La Vergine fatta dipingere da un 
Cavaliere in una fm cappella^ 
vi fà delle grazie . Rimerita 
quel Cavaliere con dar ^l a' vita 
* al figliuolo^ e invocata^ rende fa^ 
Cile un parto ajfii difajirofo, 

; cAPoxxxv^r 

T L P. Ignazio Noto della Comp>a- 
gniadi .Qiesù di ropratacpenna- 


- to, cosi fcrive -inuna fuà lettera da*-> 

'Minèo nel ,17 12, 'intorno a quella » 

Immagine della Madonna di Piazza, 
che fi venera*in Mineo , Città antica 
, della Sicilia : ed io mi contento di 
. riferirne la narrazione con quafi Ic,^ 
, fueftefleparoje. 

. Dieci anni addietro ilSignor Chia 
j Tamonte originàler della Città di 
Piazza, fece dipingere la.Madonna.^ 
rdi Piazza nella cappella, che fi fab- 
. 'bricò per la Aia cala, nella Chiefa de* 
. Padri Cappuccini di quefta Città di 
nMineo. Dopo. cinque annirfortl que- 
c.fla Gran Signoraidel cielo due Pad^i 
. .Cappuccini fèrvorofi'MilIionari,ìl P, 

. JF. Lorenzo di Malta , e il P. F, Luigi 
»j^i/Lnntini , 1 quali-nelle loro predi- 
. che promollèrQ , la divozione verfb 
.^queAa Santa. ImmagiAe.Furono tante 
,f 1 ^ .grazie concedute dalla.Ss, Vergine 
r a queiU cittadini, e tanti i doni ^ che 
; Jn r-ingrazlamento recarono a^qucAa 
.'vcappeila, che delT argento -minuto 
raccolto fe.nc formò un calice , e da- 
? glialtri doni A cavò la Ipefa di-rifar A 
. Ja campanaidi quel Convento ,'cht.e ta 
/•giàrotta» £ frattantareftano appefc-^ 
.^aiJaideAra icé alla AniAra; dell^altare» 
-i..; N 4‘ c trec- 
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. e trecce di donne , è toviglie altre 
' cofe in fegno dè* voti 'còmpiti » e Tod- 
> disfàtti per le graziò 'mifrierofc ini* 

’ pettate* dàlia Beatiffirt»^' Vergine • 
^Ultimametìieyc fuUn quélt* anno 
al primo dì di Mirao' , reiren là il Si- 
gnor Ghiaramonte in Palermo, l’utii-* 
co fuo 'figliuoiódi nort;^Ù Ghé eredi- 
i €i perìnòme-PedeVigoMàt^iS Vfa 

' forprefo da On^moito lebilétdco 

• alla teftlficaaibnedellìf manfmana^^ fat. 

’ ta a me fteflb di p re feti za , reità ròtfo- 
gato,e morto, o Jifpofto a i'nfàllibil* 
-mente morirvi . Mei teli iScò plire^^ 
di mèdico, che fubitoi’iàchiamatV^ 
«darei'pi'efto ir.fòccoi»ft> i e' trOVÒ ’ il 
‘ gtfo'lèttó mezao timèllb id falute, cò- 
confelfa-;«per tdiràcbloi o per 
‘ grazia* fpeiiale’ della Madonnà. Per- 
ciocché Ia.madre,in* vederi} il 
ilo nero ,ìcòiTib un ‘cddaver'oV IchiufÀa 
al la bocca: ,i occhi di agonta,> giacitura 
d ì njo reo V freddò' ; ^ta di 

^Fiazta i cosi fcl amò tjfh fi» 

gUuolo \ che ùUrimeJiti ic^pàr mi mu^}o\ 
datemelo rch^> Id ttrih flaitd^tlìaióHtà 
eappellseon toree\e wi9àdk 
rè celebrarvi' l 0 me fa doiiPb ìfliarc» 

Incantò ropnaffàctadai dolore^, dai^ali 

» _ I 



'talvolta delìé' perco^fe'in'pét tò>' 

' piangeva', come lògiiònbde^iftiatóJin 
' Ikaili ang:olce, e poi tòrnava à'tepli- 
<^cÈtre;I^ fuà' pf^ghiera.Cdsi fedfe,^ dif- 
-'fe pèr lbJp^io d*un*ara', ijftalì'db'ttìii- 
Mò'tuttò a un fratto it pianto i» ri fo, 
Védènddfi il fìgliuolo muover de wa- 
- nt, aprire gli occhi ; e rimètUr^ nel 
colore 9 e nelle forze di prima »'• figli 
il /'anciuflino, Federigo Ma rii, notiij 
ha fe non tredici meli , ed in eflèr^ 
interrogato dicchi gli ha' data ed a Ta- 
Jute, e la vita;3eva alto le mani verfo 
'-una^fimilc immagine’ della Madonna 
■dWiazaa , additando lei come vera 
tàfeione della lua vita . E quella Tho 
-anch’io veduto, elfe^doilato U figlio- 
-Ietto interrogato, davantia me ^ Nel 
ùUf^uettte<la Slgnor£llf^4it^ an- 
mantener ;la p0o^'<É^ aliac-ca^- 
v^ pett^deJlà’ *Madonna^ di : Pj :722a. j'*r 1 
‘ Coa^ento'de* Padri Gappuccinu e ne 
irefiò quàto più lieta, tato piàdivota. 

Lamedelìma mammana , è coi Ti n- 
tereento del Protomedico, mi rac« 
contòt un’ altro miracolo della fud- 
detta Madonna: e fu, che a* 15. d* 
Aprile di quell’anno 1712. una don- 
na lafoivafu nella fua gioventù puni- 
N 1 ta 
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Udi'Dio^con un parto infelice, e,pe- 
] .ricolofo>, perchè, lÀ-.cceatura mandò 
. fuori una gambi» La mammana fubi- 
, ;to le diè il battedmo, c poi.cominciò 
, a gridare. t ^adonva de*' Cappuccini ili- 

.keraU almeno la madre: ^ fc non.voleic^ 
lidare. ripara alla creatura 9 . che già è Ji^ 

\ < cura della fatutc eterna » Cosi diflè, e*I 
: < diCTe con tale affetto ^ e fiducia , che„ 

. lènza faperne, il come , al foprauveni- 
re nuove ' e forti doglie alla partii- 
. .riente, videfi mandata a luce la crea:- 
tura , e quel che è piu degno di Iki- 
pore fenza^ che fi .folle ritirata la-^ 

. gamba già. ufcitafiiot del ventre ma- 
; terno»Onde domandata di quefto.fat- 
to, ella dice^di non faperne altfOjChe 
. ffeflfere fiato miracola, della^Madon- 
na » c -giura ; fopra 1 a narrazione già. 
. fatta;^ e tefiifica» che efiendo inter- 
venuta a’ tanti altri, parti di donne „ 
quello le parve ìmpoffibite a benriu- 
fcire, fenza ungran miracolo dèlia. 

Madre di Dia » E veramente.^ 
benriulcHbtto lapro^ezio- ‘ 
ne di leLpoiehè e la crea- . . , 

' tura vive ,,e vive me- . 

. gliala madre» 
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. ViM Iramagim della B. dìplfi-- 
-/À sk una viva pietra. , fi .alza da 
. i ^è fiefia y per lafciarfi ivi 'fah-» 
hr icore un"* altare* J^enerazioìfe , 
* - fiifìia yin che T hanno ipopoli * 

' don una triplicata voce ripren^ 

' un^yiio mài divoto che 
^ . leva^ andare- a peccare ^ eJa.n/an- 
; . ^ da a confejfarjfi^con un Sacerdote 
• ^Religipfo^. 


Ji B ! I. bCAPQ' jJKX'W* >■ 

V Lcamo , Città di Sicilia , di^ 
fcofta da Palermo , . non 1 6* 
‘ miglia,come ferine Michele 
Antonio Baudrand , ma .30. 
'iniglla ,e altrettante lontana da Xra- 
-pani;ha dalla partediMeazodi un’al- 
ato monte detto 'già da alcuni» Monte 
"di-BonifaciOjcò diS. Bonifacio »chia- 

li-, - ma- 
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j majtada .tuttfr ogrfdVf «Bonifkto^.. 1 / 
^ quàl hbAt iloti gff ^iPtm{>óftò \ per- 
chè fervi ad Enea Troiano di buona 
augurio I q 4 aiido*^iiiie^ihirrapani a 
celebrarvi l*efequie di luo padre , co- 
me afleri Alberto^Diiando ; ma piCi 
tofto, perchè Bonferat, Capitano Sa- 
‘ 'facino di -^aii valore , Jafciò quivi la 
V fama del Tuo gran nomevchépoi cor- 
^ rotto da\popol i»(i dille, Bòni fòto • Sii 
le vette di quello mqn te , vuplc'CIu- 
' verio , , che.vr Ea (lat^ un riempa. la_^ 
'Città di Locirico^Ie cui’ rqyiij^ fi 
" veggono oggi’ih^quel monte •' Cèrto 
" è',che'Alcàmo Capitandde^ Saracini 
"(per quanto rifèrifcono it ’Faìello 
nella 2i Deca nel lib. 6 , c gli; Armali 
Maomettani, con GioveO.Leotie nel- 
la fua Affrica ) q^uando venne' nelT 
anno SzqJcóìì 40. n»iFalb)dàti a Sog- 
giogar la Sicilia, fi elelfe per Aia difó- 
fa un forte Gallello , ch^era.iù'^ quello 
. monte, e accrélciuiblo drnbitazioni,. 
è di fortezz€,’gli laGciò il proprio np- 
,me di; Alcamo , a cui forfoxedette T 
>anticò di Locartco .7 La qual.Gifti'd’ 
•Alcamo ia prògreflToidi -.tempoi fi fab- 
bricò' nieglio volta a Tramontana e 
appiè di . queAo' monte > da cui riceve 
non piccole utilità» 





o:>E*U Mòntè B0nif^t<$'lb^'fprinadi 
: -tolte, foliuriOyC'-ifóJi;^6/4Ìiapito 
'^MgJia kmtaboxiafùgnii;alrrcrin€>nÌ£ : 
• ' fcofccf<>,e i naceeffibrleV Bitìrthè thiL> 
due iole parti', una da T/amohtanii | e 
i l'altra da Mezzodì , coneua'tòchè 
>i falica porti feco una'non lieve fatica • 
'i fi' ferace di rare' pia»i?e e'ficcò^di 
^ nhartni rofTr, e dlaltrd^evrje di>gi^« 
‘>de efliaiazione,>ètl òmolcòat^o a'ipa* 
i. fcòli da Mezzodì', d :Hi tucco’il rima* 
, nenie fertiliinTii 0 «alla(toltura • ' 
^vede4n.d(iBi>Paàtiéò>Ca(teilò ancora 
-ili piè,eunarbcMa Qfaidfatof titolò di 
i>Noftra Signora dell’dHhò' y da icui ixm 
«folameote jAlcamoy Inu^de TetVedi 
>que* comordi rìcttvdno'abbóndanzQ^ 
;di grazie* Dèacntir^ ^UdlzrChieTa ii 
*<*ai[^mòinaimàiaginodeiètr Ssi Vergi* 
<ndcol bambintt[XjìieSù)iinto ma 
4?ol volto 4ietò,’édciiida<bocca rideil- 
^tè', >«< quali in atto di parlare con chi 
4a mira»' £’ dipinta sù la pietra viva , e 
chi ladipihfe, non èbb»b riguardo ai a- 
(ciarvldi folto tanto fpazic, (guanto 
vi fi fofle potuto fabbricare ' nh'altane 
.tla.òelebràhvi.la mefia^ perchè. Tlm- 
znag^neem in bado fitó t c poco aitili* 
~ditcrra. ' ■■ v 

'• ' " fi quc-, 




; OjOl 

; S i. - E queftaefa appunto ilcfotor^ con- 
f ’tcoiiò^che a^aiggeva il cuore djun-ftio 
; divoco» iti quale per, altro.ave^ c^li« 
e hératò di ftabilirvi, con ceufo perpe- 
; tuo, robbIigodi*ceIebrarvi^iwff<LJ 
. ogni dì' dinanzi a quella beila Imma- i 
. gine . Perciò fi diede a pregare la Ss. i 
I Vergine che fi alzafie élla tantó'ida j 
'terra!, quanto vl iafciafre luogo a &r. j 
V vifi al di lotto un!alcare ;' mentre ;nè i 
• egli, nè verun -a Itro' poteva levarladi i 
^quel bafib fito ^Tenza farne più pezzi, 
..iknte ]*e(Tere^Qlkd rocca < 

1 vtda fu duràia Verginea foddif* 
-^^finre nl de fiderio' diiquel fuo dlvoto'» e 


rgraditane iquella fincerità^ di cuore « 
vcon che le avea domandata'lragraaia, 
'nella mattina feguente fi fece trovare 
••in quella miràcolofafImniagifiiei)àa<» 
no ak at a' dà . terrai,, quanto iqtkb fico 
* buon Servò potè Àrie incontanente 
fabbricare :ua’altare;.alla 'mifiira.del 
:.fuo defiderio , e fubito le fondò^ren- 
' dita annuale da farvi celebrare ogni 
^di il Santo Sacrificio in onore di No* 


rfira Signora deirAlto. " *! 

Eliaèxofi chiamata, dice il P.rD. 
«•Pietro Antonio .Tornami ra,per efiere 
quella Immagine nella più alta cima 

del 



del tiìonte»Edio direi,cosl dav^riì an- 
cora cdiiamare, perchè tutta da sèj coii 
un prodigio manifefto fall al. fica più 
alto , per lafeiarlì meglio godere da* 
fuoi.divoti AlcameH r. de* quali po0<> 
dire altresì, che^ non vi ricorrano Ib- 
lamente, quelli ,.che non ne vogliono 
grazie: tanta è la copia de* favori, che 
ivi la Vergine concede a tutti. Onde 
non è maraviglia ,,fe ila divenuto già 
celebre quello Santuario,. e alTai fcc<* 
^(^eatato «.madimamente ne^Sabbatt 
.4i ttttto iranno,! e molto piè agli otto» 
idi Settembre, in cui ie ne fedeggfa la 
menxoriaab antico, coirapplaufode”! 
poptdi vicini. . . f 

. , jMi pela jnofto; che di un. così mi- 
rabileiavvenimentononne ila rrmafi> 

' In notai il giorno , o almeno Tannò 
' precifa.GiòntMioftante^ eglàvà coidi 
fetraor *. che okreallaunwerfale.Tr»^ 
dizione, che ne corre, vivono tuttaw^ 

. viai vecchi,.' a* quali. i ior maggiori 
. raccontarono» il prodiglo^auvenutot^ 

^ .come teftimonf di' veduta i Anzi ulti- 
‘mamentefè nepréle^«iridÌ€a.infoi> 

• mazione nella Gorte&rànead’ Alea^ 
mo , ^ teftimoni dipèsero ,^^che ili 
racolo fìa appunto?; auvenuto» 

an- 
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• anniiii quà , e licila matìiefà i 'in che 
- Tien riferito dai' D. Pietro Anto« 
‘ flio Tornamlra BénedfttVno tìePJibfo 
' della Profapia di''S.‘Rofatia;l‘ul énc 
^ del capo '1 6. del difeorfo primo t dal 
quale Autore Pabbiamo noi' già* fc- 
' del mente cavato. E al hiedelfftìGf tem- 
po batton pure tutte le altre notiziei 
che li fon prefe da* libri deirUdiver- 
^iìtà d'Alcamo^ ne* qu^li truovaO fio- 
ttato « che prima del 1^34. Ig Chtefa^j 
^dl^Noftra Signora deli'Al tornei i’aii- 
<tico Cade! lo fìil monte Bohifàco era 
i cOSl.diftrUtta j-^he- fervivaialle*voIfe 
"d^ficovei^p al bc(Uame:ondO 
lo (lefTo anno vi E fpefe^'fcucÈ^o.tu 
riparo ) di iqheifa fabPìuea 5^' liadte . il 
vpadronatovche hannol Giurititi’flf- 
^amo Ali detta Chiefa»» Indltre ii^iia 
ùlagli AeAì^ibri dèli*Unii[é^ti, 
•fimetedaiiedcrittuf)e.di qiid Gi^- 
•fa; die nel vv& Ascero dtr^ 

ifpére^iif- acconda d'una Aasm f Iìls 
.quale doveai fdrvxre d* abitaaiooe al 
^Romito intefo ai fervigio delhrChie- 
/a^i vi B tFUova^lprdfo»chein quefl* 
anno coznióciò idi aunaen tarli la di- 
vozione degli Alcanàei ver fo la Ma^ 
donna deir Alta, ia^qia]e venoé.coal 

ere- ' 


. crefcendo nel féguente^tiho , che vi 
fi^refle iwa^fegnaX^òn*grégar!ólye‘, c 
di nobili i' c di P^eiti r 't di popdliiii « 
ilHtuiu a fine cilrà* di quella 

Chielà» Quefia Gorigrégazione ^lég- 
ge nficiali , che k goyernario" fé vi 
anuninirtran^ lo rendite '-t e oltre’ al 
mantenérvi unov o plù^Cappellarfi y e 
minidri in ^ perpètuo'* (buiminidrafio 
f DeiTantui^e foie ani cà 'il bi/bgnevole 
ridòro del corpo a tutii i pòveri , cbe 
vi ‘fi tratténgonoa^ fare le loro divb- 
aiotii'finoairorat dideidnare; e poi tir [ 
rimanentei dell’anno proùveggono il 
ottima donar coloro , che 


volefibìio trattefterfi a più giórni : •le 
qual i danze *n^l 1^4 5*^ furono cóm - 
€iatei- c rpot dt tem'pò> i n te mpo accrt - 
fciutey* e rabbèllìÉc pél* maggior cO* 
^mocJiiàxidifivorfe'^iA ni f.i jì ì 


, oToDft:qnaticb>dncqidifc««réf^ 

» tó kihè)cfiaobi fegao^Ghi àffcr irtif à*€ 
faretaaveaotofii diiracoìo^drfòprk^ 
lìocraib^ nei >11^ quale 

oitettere iblfervorc- k diVoziOfie del 
popolo verfotlà^lladoorta délPAltc^e 
• mokapiòy'éhè dMà> a cià^&àiifiìi * 
•cio^ofil c 54^> venóé'd mohe^lrólh- 
;QU> Ffànckit) li ìqc^eiayt^li^àti^àV^r 
• :ui fcu- 


feudi annuali a detta Chìefa , per ivj 
, celebrariliin ogni fettloiana tremef^ 
, • A onpr^ la_ §s. Vergi ne dell ! A 1 . 

£ ■ *Oiridi ^ui, ^rar vi divieti ffinaoit Le 
^palieougruenze aggiunte a*:teftiróo- 
,jiji ehe airerifcono, elTere auventito il 
miracolo da yotjanni in quà ^ fembra- 
7 . di idairla'yiflta f. a chi Ja renteiai^- 

i vere dell fu4dettp. aniip.i^ 4 ^.^ i j; 

j - Ideile »r che In. fucila luogo 
;.<coinpartirce; ja»,$s. Vergine «a chi vi 
~ ricorre, averci molto da lcriverè:?ma 
per non togliere il merito' d*ùnaul 
t)ei la fatica a chi tocca pendebito*^ io 
{ ne rapporto,.:cavata *da 

- itVinafelazione, che di colà msn- 
.. Aiata molti anni addietro, 'e ora prefa 
.. t utta di pelo ! da unai mia Operetta , 
..^opjincoradata allàluccè : .: > 

^Vivea in Alcamoviiel: 9 

•MgljPWecdina/hitìa^^f^ , 

,ve mpdiofremente^^t^aionàtaàlil'St. 
^ Vergine ,r'^ J4:CiiiiCongccgaaioae fre- 
quentava :ne/ QoJlegio ^ cheiia Ivida 
.r j di Giesùs^l'Mà noiipaiàò 

' . t Wpo K (dhe lafciotcdi (tirtrei I 

. cuore delizie ddUa canne , voi- 

■ ^5^'i®^^fe^^^O;alla^CongEegatióne, edii- 
^em^^Wa, Keinà^deJ Cielo , ;e li diede 

-ioi 


tutto in preda a* lafcivi fuoi amori. 
L*amcnonivano i Parenti*e* Padri del- 
la Compagnia, affinchè voIeflTe ritor- 
nare alla buona (Irada di prima, e s’in. 
gegnavano di atterrirlo falutevol- 
mentecon ridurgli a memoria iga- 
ilighi, che fuole la divina Giuftizia*.* 
dare a chi mal vive ; ma effi predica-* 
vano ad un Tordo ; nè era gran fatto , 
che fi moftraflefordo alle ammoni- 
zioni degli uomini, chi tutto di facea 
delTorda alle interne voci, con che..- 
Iddio , e la Tua Ss. Madre gli parlavia - 
no al cuore. Solamente moftrò uno-j 
volta di non eflère afiàttó fordo, qua- 
do per li tempi, che correvano molto 
feccht,’VÌ fi fece da'nofiri Padri vj.» t 
fervorofa Mifiione , à fine di ottem - 
re, da Pio per mezzo della fua Beiuf 
fima Madre ,la pioggia .nccelTaria •per 
le campagne: imperciocché trovatoli 
il giovane prcfènte. alla predica , che 
f Ufece allora ; nella Chielà :della Ma- 
, donna de* Miracoli , dove fi era con- 
dotto dalla Chiefa Maggiore il divin: 
Sacramento ; già ferito da! cielo> con 
an dardo di celefie luce. nel Tanima , 
propoft di volere ricorrere sai la Ver- 
. gine ♦•.^he -è la fonte delle divine nii- 
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. fericordìe , per impetrare il perdorìo 
de* Tuoi peccati col mezzo di lei , va- 
‘ lendofi d’una finccra, e intera confi: T- 
iione della Tua mala vita • Ma la cola 
andò tutta in- parole ; che del- redo 
•jnon li fece mai a mettere in efecuzfo- 
ne quei fanto proponimento : oride-f 
continuò a vivere cosi ingordcxleile 
bruttezzedei fenib» che eziandlb fra 
gli fteiiì pericoli -mofirava di non te- 
mere. Per dare al cuore di quefto 
giovane Tultimo alfalto , afpettavalo 
la Madre di Dio fui Monte Bonifatò • 

' Vi andò egli con una non^ hiioni^ 
comitiva di giovani, tra* quali però 
non averebbe forfè trovato peggiòr 
disèllelTo: e perchè -fi erano conve- 
nuti di pernottareinfieme^lùl'monte, 
c la comitiva era numerofà $ nohtró- 
varono in quelle circofianze luogo 
per tutti da -ri pofarfi la nottei fuorché 
nella Chiefa di Nofifa Signóra dell* 
Alto. Qui vi IT elelTé itnofiro giovane 
fcapefirato il fuo luc^ò^'pbftófia^ 
giacere sà gii fcaiini di^qb^eiraltare , 
cominciò finaiménte.a dormire, ma 
. con un fonno' troppo folpefo i perchè 
non potendo più refiftcre allefuO 
fconce concupifcenze ^ andava ^pen- 
■ fan- 


r 


fando' il come gabbare i compagni, 
fotfcraendofi di colà , per portarli a ^ 
sfogare i fuoi. laidi appetiti con una 
infame donnaccia. £ quantunque gli 
fofle venuta innanzi alla mente la ma- , 
lagcvolezza. del cammino in quella-» 
notte ofcura, convenendogli'di fceni V 
dere di quel monte pieno di precipizi ' 
zi;- ciò non oftante conchiudeva da_->‘ 
cièco, e oftinato , che era, con dirc-> 
queftc indiavolate parole : Etomtnon 
mi porta il Diaccio eoa tutto il mio ea^ ' 
vailo ollUnferno ? Or. mentre rinfclice^ 
flà cosl vaneggiando tra fonnoeveg-; 
ghia , eccogli una chiara voce, che»>. 
chiamatolo per nome , Và fuhito^ gli:; 
difle, / confej'ati con quel Padre , che tu 
hen foh E Alludeva la voce a quel no- : 
ftro 'Padre , da cui il giovane aveva—» ? 
udita la predica in Santa Maria de' - 
Mi.cacpli# A quella voce credè! colui, v 
cke,'qùella folle burla de*. compagni 
cba voje vano con lui paflàr tempo ::.e > 
perciò nulla curoflfene e tornava al- 
la macchina delle fueolcecità't quan- ; 
do eccogli lafeconda voce , che più : 
chiaramente gli ripete rammonizio- ? 

di : prima • Ma quella ancora fu da / 
lu? creduta fcherzo de’ medelìmi ami. 

ci; 


Dìgilized by Googic 


ci: nondimeno , perchè glielo diceva 
parimente il cuore, volle certificarli, 
le la voce veniva già da* compagni, e 
tutti li vifitò con una* candela accela 
in mano, e crovolli, che profondav 
mente dormivanoà OjA si veramente» 
che entrò in sè lielTo, e alzati gli oc- 
chi vide una nuvoletta piena di luce*, 
da cui Tenti ufcir fuori la terza volta 
quella ftefla voce,, che gli diceva : 
Jtthrt9, c confejfati con quel Podre^che fu 
ben fai: e quella volta vi aggiunlè : fe 
noi farai, guaina te » Allora sì , che il 
giovane fi rauvide , e tocco nel cuore 
da un vero pentimento , e dalle Tucl-» 
pafiate ingratitudini verfo fa Madre 
di’ Dio tutto confufojDon fétyza fagri- 
me così fclamò : E coi^ pur ìHp annate 
voi, mia Signora, mia Madre, quùitdo io 
non averei fatto peggio , fe vi fojft flato ' 
nemicolE cosi replicando durò a pian^; 
gere in quella notte , fìnchè al primo 
apparire deiralbajicenziatofi da* co» 
pagni , venne dirittamente al Colle» 
gio, dove fatta una confeilìon genera- 
le con quel noftro Sacerdote accen. 
natogli dalla Madre Santifiìma , ripi- 
gliò gli antichi fervori, anii gli ac- 
crebbe, e divenne uno de* Congrega- 
ti 
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:i ptà fcrN^orofi di leuenòn di rado {t 
elativa benedirò tutte quelle liiinoii- 
ic^ cho'eg:li adirava datò pérfamòrcJi 

[dia Mado(]uià deirAlto^e dò* Mira-* 

odi) 41 e: dl^vifitàrò ,/che avea^ fattd,^ 
|ueiJeduc Chiefc ,ùn' cui' riguardo ' 
brfeda-Madre d*ogniIpietà C cra^ji’ 
noUa a chiamarlo a mutar vita*'* ~ ' 


\ * fi 


;vj 


^TOSTRA SIGNORA 

\ P E L L’ A R C O . 

' 'Ili Saddèo a Meffina. ' * 

-» ’J ‘ l' ' * • *i ' ' ■ . ^ '•» 

Due. C iiJUafii , invocando la - ? 

gin^e u[elp Arco ^ .mentre trana:<- 
fclM^0vl do* Turchi ^ fi veggono^ ' 
fcioi te le. catenese tornano liberi ' ' 
alla lor patria , Vna giovinetta 



\pJO'dp)i^itdbit^ ' ; 

■ CAPO XXX vii. ' ■ ■ 

I -N urt Borgo, fuor di Me(fina,dét- ' 
to dal vòigò , Sàddèò , cioè San 
t Leo, perchè non molto indi lon- 

ta- 
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t^p v^h)iyn'3fl(sdo'Orat^€m, ereéto^ 

V i_ 0|,(ì»^JipC)COlWiWrtCÌ® 

^Jfcèqhtttiii 'BJ.l Sigpaoira} dclf. : 
Ar<^:i.iòjl^Uvd[$ia SdpiònelMorlcà 
rlnap $i$)b54 jncl dw 'àltu^'iìiagg^ré:^ 
fii^cpjlocat»., Inlmmajg^ine della' Ma- 
donna 

quella miraGolo|a *j:heiixen^r4 ìa_? 

•W***^^^ SaptiÌ4tr>r^ 
ch^, wìlk'A o^Fmittolcdf 

di Paola. L^Cpjifcateiroit^, ^e.«^eb- 
be cura nJ dal*pràcipió ,' rabb‘sttidòì- 
nò, quandg^l* 5 Artci^^óva?[|»^Frati- 
cefco Velardes della Cuehc. 4 .l 4 ^ co^ 
ftital^^léew''Pìrròcob!^1^ di' quei 
Borgota i^a'^ìo*' ciò^accW^ "il 

concoi 5 ^’% ^qaitìctò^ la' ^\?éPghié ad 
allargar j^fiPMtno ailorgràaie/ ’ \ 

Furono ^m%pritni a pardctparh^ 
due MeÌÉij^4,'^h^*^r^P9.cà l wta- 
ni^qùa^tó p! ert galene. di Negro- 
pohte, d??yd;.fòrovÌL^^ per loro 
fventurà'',TcniàvÌ d^ TurcHi Qgefti 
un di , fattifìta penià^ k grazie , che 
la Madonna ilelì'Arco' concedeva-^ 
iJcllaChiefa deUoiK)rBpi|go^ÌQ.fl rac^' 
co m an d aro no ame nd ue,pregand ola.^ ; 
a dega^rfi di. liberarli, da quella .mi-' 

fé-. 



férabile fervitù , e di ricondurli falvi 
alla patria, conchiudendo Tempre lc_> 
preghiere con farle un voto, di averle 
a' moftrare grata memoria di quel be-^ 
neficio. Cosi orarono replicatamente* 
quel di: quando la notte, dopo d'aver 
prefo fumciente iònno , (i deftarono, 
c fi' videro amendue fcioici dtlle ca. 
tene» 'Appena credevano al principio 
agli occhi propri; ma poi riflettendo» 
che già'ia Madonna dell'Arco avei^ 
fatta loro la metà della grai a rich e* 
ftale;'Onde reftava, che lacompiefle.». 
con>ricondurli aMeflìna; la ringra» 
iiarolio di tutto cuore, e così invoca-' 
tala di bel nuovo , mentre gli altri 
pròibnd^^^nte dormivano , e ogni 
cpiàrfiacheta, fi gittaron nel mare, e- 
à nuotò fi > portarono felicemente ia 
paefede^Grjfiiani, perchè erano cosi 
fifi nella protezione della Madonna.^ 
deirArcò^ che l'uno all'altro andava^ 
dicendo : St quifla Gran Signora poti' 
scmondan olle catene^ che fi rompeffero- 
fer farei ondar ''Ubtri\ potrà elio ancora 
tomondare al more , ebe et porti agalla 
agevolmente^ per rieondurei olla potriOm 
Podi in ficurotra* Crifliani , s’imbar- 
carono nella prima nave, che veleggiò 
V . O alla 
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stila volta'di SicilU »-c tornati all* p*» 
tria* per adempimento del voto , fat- 
to dipingere sù una tavoletta tutto il 
fuccelToiiVffiflaronoinfieme con aJcu- 
lli ferri, fimbolp della loro.fchiavitudi- 
oe 4 a* piedideHu Madonna, dell’ Arco# 
Qgctlo'. ft>lo miracolo fctlfe all* 
immagine miUejìma il, Gumppen- 
bèrg.da’moiti^che ne feri ve il P* Pla- 
cido Samperi nel la- Iconologia della 
Vergine nel capo 30. del lib. 4* futto 
quello pretefto: Cattra^quia ordlnarl<^ 
fitnt, frattrio. Ma fiaordinaria la gra^ 
'2ia,che la Madonna dcirArco fece * 
Francefeo. Picciolo agonizraote pec 
laifcrita avuta- nel l*afpra arteria da* 
nemici, e alle preghiere de* fuoi fubi- 
to guarito; e a Leonardo Brancate* 
che.colpito. da cinque nemici* coll* 
invocarla , li le vò in . pià . con le ve fti 
lacere sì , ma fenza veruna ferita nel 
corpo : e a'Gio. Domenico Giulfrè* 
che infermo di fcarmàna* e abbando- 
nato da* medici , in raccpmandarfial- 
la Madonna dell* Arco, dormi, e la vi- 
de in fogno tutta luce , e maeHà,chC) 
gli faceva anima a non temere , per- 
chè ella era venut* arrecargli 1* falu-. 
te , e che nel di feguente h leverebbe 

fano 


y ‘ j 

fàtiòdi Iettò ; Come a'n venire di fattò* 
làj perc^non'$6,re meriti nome di gra», 
2 Ìajótdi'nariar.<jueiU.^>che 4 o. qui fog- 
giungor..^’' il :> ji ;■ , ' , 

. Unagioyinettaod*anni 14. era (lata 
priva deirufo delie gambe, edellcj» 
braccia- per una fiera paralisia’, cheV 
av^ teoucaa Ietto peri du6. anni e-j» 
fette meli: 1, parenti, come in tali cari 
Cogliono , ne attribuivano la colpa a| 
n^di( i deila Terra delJa.Rpcca, dove 
abitavano , e perciò riibi verone di 
farla curair^t da’ medici , che in Meflìì- 
iw,fì trovavano, ipiù fcien2Ìati,eipe7 
r i ti.T M a eo*n e pot evafi col à cond urrc. 
uaa donaelia^^the non poteva giacere 
altrimenti' che ^in letto ? Penfarono 
alla fine: di nietterla cosi malviva^ 
com’era, entro a ùn cataletto , e la_» 
portavano adagio, adagio in Mefiìna?» 
Eifano già arrivati al Sorgo di,Sad* 
maiCavtoi fianchi dei pefo , e del 
cammino fatto , che vedutili pofarc-;i 
dioaìiEi'alla Chiefa della Madonna^, 
dell’Arco,' lo fteflb Parroco, mofibne 
ipietà,,gl’invitò.a ripolàrfi in. quella 
Chiela , e molto più , che.vi fi affolla- 
va gran gente intorno ,’ effendo quel 
di 'al popoio.di gran divozione., per-i 
ì: O a chè 
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chè andana alle dazioni del Santo Se- 
polcro nella Chiefa di'S. Francelco di 
Paola. Entrarono dunque in quella-^^ 
Chiefa, e dipolo il catalettodinanzi 
alfaltare, la giovinetta Ìì(sò gli occhi 
alla divotidìina Immagine della Ma- 
donna delTArco • econ le lagrime la 
pregò , cheil 'degnaflfé di- rifanarla;^ 
mentre'ella non ifperava dalla perizia 
de* medici la falute, ma dalla mtierU’ 
cordia dilei. E così prò fegul a prc~ 
garla per più d'un’ora , quanck^fi de^ 
gnò la Vergine di eraudirJa. Il Paf;ro- 
co udì ‘tutto improuvifo 
éampana di quella Chiefa, e g idài;c3 
la gente ad alta vocef Miraeoio^mira^ 
iolo. Corre alle grida »e'truóvaq^uel- 
, la giovinetta , che prima èra 
iriva nel cataletto , ora piaiìgéfìtè d* 
allegrezza fu l'altare delhi^ Madonna; 
delPArco, e affatto guarita'% feniakh* 
élla fapeflè dire altro 'intorno a quel 
miracolo , che quello folo ; d'elTere^ 
ftatarifanata dalla Madonna dell* Ar* 
éo, nè del redo potè faperll il cornea 
ella dal cataletto Ila (lata portata aà 
quelTaitare. . 

' Si celebra la feda di Nodra Signo- 
ra dell* Arco nel Lunedi di Pentecolie 

^ - con 
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con non minor foléaiià,che freqnen-* 
^de'popoli» ^ ^ . . i . . 

{ .. c:; . - • ' 

.,(.)■ 1. ■] ' "■■ - ■ MM ' i III i ' : .. 

ir » • . ». I I •«* t r •* i' . 

santa>:mAria 

' . ■ I ri- . , ' 

. . DEGLI SPERDUINl . 
«irj V Nel- Feudo Jdi Cammaritìni .. 

oì>h.. :r; , I.1Ì i la * ,> 

't>H*anHc(i IfttfTiàgine della ^Mndtc 
^ ^ 'di Dio rifatta in un mòdo miva^ 
’^ ^hilé un paralitico . Concède iC 
^'^[chntadini copiofa la piòggià in 
^ ina 'lungo 'ficcilà Si fa vedete 
ìnjgrofpa dòn fuo 'divo(o \ cÉf 
-1(. P^PavpJi a cavallo ognifSahbato 
-fn a prouvederla dolio: e cosi h Ur 
' r. èera dalle infidi e dii fuo nemico. 

i-ri..-:- ^ ^ 

,;J . CAPO XXXVIII. ; ; 

É r » .*' , r ' • » t 

A t/ * >•.->! . ^ ì, 

Eirantico Territorio dclli:!» 
Cittàdi Noto avanti al Ter- 
remoto del idp 3 * c nel.fèo- 
do diCammaritlofi in nnai-» 
contrada detta» degli Spcrduìni ^ v*i» 
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una j^rotta eoa- dèntìrovi un a ^ Imma* 
ghie della Ss. Vergine, dipinu alia^ 
Greca fotto un’arco cavato nella (lef- 
fa rupfe.nedi nrcara lhitura .-E* fimile 


alla Madoi^a^dla Qraaia-^ x:ÌQè cgl 
Santo in brucio 

lira la mammella, eviene da due^ 
AngioU^dòrteggiata. Vi<è Taltare an- 
che di pietra , e oltre a molte antica* 
glie, vi fiivedeiWLfobte pur di pietra, 
che alla figura, modra d'efTere flato 
^nt?eFbaitte(imaU prefTo'^^ antichiXfc 
-attefo il buop numero di carpiati, e^ 
abitazioni diftrutte,. delle quali ancor 
fc qe veggono le ycfligia, pare chcj 
Jvi ifià Hatauh tempo alcuna Tèrra , o 
^Citta ^Óa cìòpuq ben dedurli Tanti- 
chità jii . quella Inimàg'inc , c iliibito 
^più'che quella CJhiefa , o Grotta pof- 
"fiede varj‘ terreni di quella cà va ; do- 
natile' dagli antichi’ Barodi di/que* 
feudi vicini , c non corre tra’ vecchi 


veruna meéipjda A!?Ì3principj • 
La feda vi fi celebra nei terzo di di 

'Pafquar-T t* /• .. 

.Dc*gran;invcadolG.ohe G fì^^àtti 
-da quella prodigiplà lmu\ag|ne ,^e 
recherò un ;|^£c^lrfaggtp,)i^ccontan- 
«iems 
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relazione antica' cli quelIaChiefa, oc. 
de fi fon 'cavate anche le notizie^ 
fuddette.- 

, li primo fu un povero paralitico « 
che non potendo vaierfi.de* piedi ad 
andar medicando, procacciavafi il pa- 
me collo dar fedendo, ò più tofio 
■giacendo , in guardia d’un predio non 
Jontano da quella Chiefa. 11 vide un 
'di un buon* uomo, che facea villa di ' 
pellegrinare a quella faota. Immagi- 
'ne,e n*cbbe pietà.Perciò; tra per com- 
pafTione,e per maraviglia coal gli dif- 
-fe: Deb^ fovtrino^ t che Jtaiqu^ fgetsdo? 

vicina ^ t tu fi mubi di fitti 
'€trthi non tritorri allo Xfbitfn .nidna « 
-dono ' la Madre di Dio , e . tutti difpenfa 
tgramiei mentre Suine hai ibi fogno più di 
*tantlaìtriì Si< fcusò il paralitico con 
de parole di queiraltro , che racconta 
nel fuo Evangelio c» 5, S».GioVanni.: 
Jdomi0ttnnon babeo», AÌìor^ il-caritate» 
^role > pellegrino piregò le genti di 
quel predio » c|ie vokfièro per carità 
condurvelo sù qualche giumento» e fi 
parti.* Cosi fu fatto : tua o maraviglie 
■della Madre ammirabile 1 Giunti'alla 
pòrta di quella* Chiefa volevano! gli 
^tri aiuui^lQ »^avulcare»e'C0lUoper 
i s O 4 ra 
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ra delle lòr braccia prelentarlo alPal^ 
tare delia Vergine quando lo ile0b 
paralitico, d’in fui giumento, fpicca- 
•to un falto , fenza i’ajuto di niuno , 
fmontò giù benedante , gridando a 
tutta voce: Io fono già fono dcltutio 
per grazia dilla Madre di Dio» Ed era_# 
veridìmo, perchè re dandone attoniti 
tutti i conofcenti, e* compagni di lui, 
corfe da fé l'olo a. ringraziarne , tutto 
allegro la.gloriodiCma Verdine.* >£ 
perchè non poteva avere ^^itro-aUcj!^ 
'inani per darlo inregaloa^qitei^b^l- 
la Immagine di lei , colferd| pre|eo^ 
da quella campagna e fioriric/jrqiqìd^» 
rcoo clw in regnò della Tua grat^^^M 
^ne adornò quei Aio altare «A tprHQÌ& 
«fé ne co' Aioi* piedi >raoo( al 
f donde era venuto, manifel^q^ 
quanti incontrava , la graaia fUta^ 
dalla Madre Santidìma. . „ uTr>iòvja 
' . Con da grazia , . che Aegue^qnl 
predo, benedcòelfa^ non uri dòlo* aia 
<tuttl i contadini di.^uel Territoriof* 
Un'anno Aerile di piogge èra rAifcito 
cosi luttuoA> a que*‘ contadini , che fi 
vedevano morire il beAiame dinanìi 
agli occhi per .maifcamento di paAro- 

ià , e non potevano dargli aiuto^%. Si 
•>* o adu<9 


Dien-;.:. il 


‘adunarono à conngliounà' Volta i 
.•Toratori , che pur temevano d'averne 
a morire anch'elTi di fame, fé durava 
'tuttavia '^iiel tèmpo fecchiiTimo 
^nveUnèro di portarli tutti • in prò- 
‘'CeiHóUe'di penitenza alJaChiefa fud- 
'detta, per ottenere dalla Beati ITtma 
Vergine il foccorlb delle piogge ne^ 
^eefTarie alla campagna . ' Adunque (i 
borUrono il tal di alla Chiefa di San 
Teodoro dinante da- quella- delizia 
''Vergine più di due miglia^ e ivi inai- 
Ì7eratàìHia gran Croce di legno, in coi 
V*era dipi h tal* Im m agi ne del Ss. CrocÌL 
^(fòVluttia due a^dùe, fcalzi^in iìleà- 
"triò Ve coH la corona alle mani , recK 
'^rtdOla’io onore della Vergine,* fi au* 
Vìàroìfò alla fua Chièfa . tra quel dì 
€ fereno, nè vi appari va 
^i^il^atìavédigio alcuno , eziandio di 
ìiUi^ietta, onde poterne al'pettare U 
ptoggia, e' continuò il giorno in queU 
la feeca (èrenirà*, fióchò finite tutte le 
lor divozioni, e preghiere a quelfaU 
tàrediiei, Tene ritornavano al me* 
defimo modo, e ordine, a riportare la 
Croce nella Ghiefa di S. Teodoro • 
Non vxgmnfero però alciutti, perchè 
efiendo aqche per via,fi levò nell'aria 
O 5 un* 




41TI* improuyifo ; na^oUto ,^,che, . feco 
esportò una) pioggia cosi abbondante , 
iche ‘.tutta quajfiilaipr ppe^o;!^ <ie*cpq- 
.tadinine-fwi) 5 :n 

^tnario lor,gò4i9VeWo , per<:M fif;ve^ 
alcvano:Con quella^ copia d’acquQ, ^cu# 
trata. in quel ranno, la fertilità alle!^ 
xampagne^. , , t, o.. . . . > ■ : * . i . . , 

j i Più. tenero*:e graai.ofor^.queli’altrp 
jniracol(uativenutO;ini peffon^ dl.uu*al- 
ero contadino ,icheavcàflna fuapcfet 
ieUìone ne 1 1 a con tr ad a d e c ta del p^u- 
tanello,rO di GaUnìd, lontana da dqt* 
li Chiefa intorno a fette migliat^Qn» 
dlui tra ogni Sabba to delfanoo di 
portarfi: a . cavallai la matt ina a buon* 
ornata recare a quelisL Immagine della 
Verginetanto d*oÌio.in donoi quanK> 
badava in tutto quel di atentrlt da- 
vanti accefa lalampana. Auvennejuu 
giorno, che per non fo.quaLcagiont.^ 
venne conun fuo vicino a parolf: ma 
nòn erano tali , che potedero jmttter 
lui in penderò. di guardar fene ,. e TaU 
tro in obbligo di'levargli la vita* Con 
tutto ciò il demonio • a cui molto 
difpiaceva la divozione di quedo uo- 
mo da bene^ccefe tanto airamondel- 
k vendetta quelfuo-vicino^che uue?- 
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'ftiy poftofi alTagguato in un.valJoo^, 
'donde dovea colui palTare damactina 
del Sabbatò a foddisfàre alladua di- 
vozione, deliberò d’anux)azzasiò^..£^Ì 
•ecco rpeAfìeratoil^ buon Coiuadino 
‘la mattina del Sabbatoipafifar idi^coU 
•a cavallo coirolioideftinaco alia fi. 
«Vergine, fecondo il fuo collume^ fen* 
za vedere egli perfona veruna iaquel 
•palfo: mavì fu ben veduto dall’appo* 
Alatore con una Donna , che veniva—» 
ih groppa del fuo cavai loi e credutala 
■moglie di lui , fenza farvi altVa ridef- 
iBóne ,: li aftenne per quella volta di 
ucciderlo : contentandoli di. uccider^ 
iòal*ntorno,<re purefode indi torna,, 
tofénzaia Donna^^Ma egli fu^ veduto 
di nuòvo con la medeilma Donna al 
rkorno, a cui dovette la vita , poiché 
f'inlidiatore Tene tornò addietro fen«> 
la>fargli alcun male • Anzi neUatDo- 
menicà, che venne appre0b f &fentl 
quel . villano vendicativa ( nonfape* 
Va il come ) coiranimo tutto raddol* 
tito veffo quel buon Contadino , Cc- 
chè* cercatolo con premura^ volle l’u- 
bito riamicarli con lui i e pregoilo a 
perdonargli la mala intenzione avuta 
contro della fua vita . Alla.hne mollo 
•' ; 0 6 più 
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più di curiofità* che d’altrójò richi'e* 
fé dei perchè queiU foU gioroata di 
Sabbato ù tòde condotta in groppa la 
moglie 9 quando tutte faltre volte v* 
era andato folo a ca vallo. Qjii il divo* 
to Contadino cooiinciòprima a ftor* 
^dlre, e poi con mille giuramenti a^ 
fermò d* elTeret anche in quel giorno* 
andato folo alla Chiefa* e tornatone 
ancora folo. Nondimeno perfeveraiw 
do l'altro in attedare congiuramene 
to, ch'egli nel di prece dente l’avea di 
certo* e co* propri occhi veduto a 
Vallo* e cosi nell'andare; co'nlè^el 
ritornare* con una Donna in gro{|pa; 

dilTe l'altro 9*bà dubii9% chìf. 
fuefla Donno fu Mario 
la Dio^ io quali io frtmia4i u 

ohi io ogni Sabkato porto 
manti a qntUo fua Inmogint * volìijalm 
vanni tawita * t Mira fotta da ttutdtrg 
aUoroimgroppa dtlmh caoalloji}^ t*ino 
tencrirono gli animi d'amettdue*e 
più s'accefero neiramore della R,<> ^ 
del cielo • Ed io fpero* che fi Tentfrà 
parimente intenerire il cuore chi leg« 
ge * e chi ode unsi bel i^cto * e E llu» 
dierà d^amarla*e fervirlain aiivenire 
con queiradettOfChe merita una Ero» 

tetr 
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eettricecòsì gr^U t è acdorcvole Co 
.(Uoi divoti • " 


%A MADONNA 

DELLA GROTTA ; 


Z.ii 




Fuori della Città Notabile 
di Malta* ; _ • 


f\i » il V 

r 

dorme 

^ tPi^. continui in una grottUi e vi 
in fogno una bella vifione 
ideila. divergine. Si confacra a lei 
:s>\ io granai e fi dà à* Padri Dome-^ 
'^y^'piùtni fed ella vi difpenfa grar 
chi vi ricorre f 

. XXXIX. ' 

^ %-V -fj V. V ■''* ’ • 

L primo Convento » ch’ebbe TiU 
ludriifima Religione di S» Do*i* 
menlco neirifola di Malta, 

. fondato fuori della Città Notai* 
bile fotto rinvocaxione di Santa Ma«* 
ria della Grotta, detta. da’ pacfani 

JalGluur» pcreflerfi f»^ unagrottie^ 

fib- 


l 
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**iW)bricata h *Ghiéfa di ‘dettò Con* 
vento fin daH’anno 145^. La Tua ori- 
gine fi riconobbe da una celebre « c-> 
-'lunga vifioneiche"fi c 4 )be dèlia Madre 
di Dio in quella fiefla grotta daiua^ 
‘Cittadino, mentre dòrmÌ4ra,e confer- 
mata dalla Tradi liqne di que* Padri 
antichi^ e ferbata nell* Archivio di 
quel Convento, onde fi è cavata: ed è 
come fie^e. : 0 ; - v 

Due Cittadini della fuddetta Città 
Notabile ufeirono un giorno a dipor- 
to in campagna a'^farvi qualche buo- 
na caccia • Dopo un peno i firacchi e 
tial cammino^ c dalla cacciaVfirtdra- 
Y0no alquanto a ripofarc ; in quell ill* 
grotta. L’ uno p^r fuoiX^ri volle ri- 
lornarfene a cafa Aia, e T altro Q rima* 
fé ivi di^ntiro , c fi mife a dormire. Era 
già trafeorfo affai tempo, quando ven* 
ce a colui- il penfiero dell* amico; 
ma per quanto ne àvelfe domandato, 
ninivpiotè averne altra nuova,: che' que- 
ila|cioè chei fiioib il credevano A^. 
gito-di iMalui e chi fa per qual moti- 
vo; o il tene vano per già morto. Do- 
po* un’ anno c tre meli, il buon* uomo 
fiirovò à paifare cafualmerìce davanti 
a quella fkflà grotta , .ed eccògli^* a- 

mL 


di 


D 


ffifico tfoppo cercalo V'C^non mai, ria- 
.venuco, che ilavanedi già.ufoenclp 
•fuoVi, vegeto e robullo,e di fembiaD- 
-teiallegrO é-CoD^ g^an iuo iiupon^Jo 
^iilucò»] e il: riehiefe del .do ve mai fo^c 
i^co in tutto quel tempo :< e que^i 
< maravigliatoli delia: richiefta»riÌpoTè: 
ttQttmI foM mofo di .qutfia grptta.^ Ì0 
cht tu tip artici* ^tniìafciajìt^ 

:mL bai .ìrMOto^ Mi pojt n datmirt 
tdcntra ^Xiubbo^farrfuY^tpt ppcbi mt/.dd 
{ofwèéMa jba étl fogno ^cbr bel fàgnoj^ 
ifta^Ì9id8/0hMo0b a^ curiolità di Caper# 
lovxolui'pregollo a dirglielo onnina- 
méntcì ; e d’aCtrò cosi prefe a; dire.: Jo 
b^/oedÉta io fogna una nohil metroiia 
non un S ambino in braccia ’y' ma àweqdui' 
dimì c/lrema>btllektia'y i^io.oon'^fojè 
afprimetilo con lo parodiai O quootbl crù 
'Mkt la Madre ' ! 0 quanto \ era bello 
granhfo il Bambinai Mi difplate^. che iì 
fauna « e il fogno fu J.roppàr brieve • jdlit 
dtlMcM paradifa fObenibogufiateitiu 
per me ftimo ^ ebe fia'ftpta deffd la'belln 
Madre di Dio^cohfuo divino Figliuolo io 
braccio» Non diffe più^maiTimamentet 
quando intefe afTermarfi. dall* altro * 
phequel fuofoDOo era lUto .sì luogoi 
ch’era durato quindipx mep:» . Allora 

tor- 
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-> éornirona amendue gloriiicaiido Iti» 
igran Madre di Dio « e pubblicacofi ti 
miracolò nella Città Notabile, Mon» 
>fignor> Vefcovo curdÌQÒ,che^uéI luo- 
go , fantificàtò sMungo tempodalfa 
'Madredi.Dio» iì'tenene in ativenke 
'.nella dovuta venerazione ci perciò 
lece ergervi un beiraltare\deiitco al- 
la grocca con la iounagine della Ma- 
rcire di Oio» fimileialia gii veduta in 
Togno da quel fortunato. Cittadino; e 
‘quindi cominciò a chiamar^^ dàl^f>ò» 
polot La Madonna della Grottà.Noà 
tra fcorfe guari di tempo» che gHinfe» 
ro a Malta tre Padri Domenii:afii|CÌoè 
I il P; Maeftro F* Pietro Zurebi natiò 
I di quella Ìle 0 a Citti Noubile»co'Pa*i 
dri F • Andrea di Mórfea ^ ei^. Pieòro 
di* Piana venuti a (badarvi un ior 
i Convènto : e Moniignote^ Antónlod^ 

I JUagona Vefco vo! di Malta: fece loro 

dono di que (la preiiòia Grotta » tanto 
4>noratà dalla Reioa del cielo, cornea 
\ appare' per Tuo privilcgio^fotto li 27* 
^ di Giugno del 1466. confer vaco nelP 

Archivio di quei Convento, 

I , Quella Tanta Grotta è Hata fempre 
tenuta da' Padri come un Santuario^ 
i non foiamenteper queila miracoJolà 

vifio* 
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bidone: già riferiti è mi^ ancora per 
molte altre grazìe^che la divina» Boil- 
tà ii è degnata d'operare alla ìdvog 4^- 
zioae della Tua Ss. Madre, folto tito« 
lo del la. Grotta , qui riveriu. Tra Ik 
molti(Tmie,che vid^eggono dipinte 
nelle tavolette votive , due oe’: rap- 
porto .1 • f= ! 

, Toramafo Giannello Gomito Bea- 
le della fquadra delle galee di Malta 
fi yide.tucto'improuvifo cadere ad- 
dogo j>aqteiina della Tua ga/ea, sbal- 
aacavi'dalla furia della tempeila : ed 
cgM '.al primo auvederfi di quel peri- 
CQl9f;<^i0e.: Madonna Santi ffma dtllg 

. E la Vergine Taiu- 
tpjd^^^Qsi bel modo , ch’egli rcflò li- 
ber9t:il'i%QÌ danno, ^e. in meijere il 
piè Hu Malta al ritorno dalle galee , d 
pcrtòi arrendergliene le doVute gra* 
aie nellafiià Grotta. ') 

t jQccorfe una volta,’ che ilSagrefta- 
no. d dimenticò di aggiungere olio 
alla lampana, cbe fuolc ardere di con. 
tinuo dinanzi a quella Venerabile Im, 
magine,e volle Iddio, che quella di- 
menticanza durafle per cinque giorni, 
ne* quali egli con la Aia divina virtù 
mantenne icccfa fenza nuovo olio 


Digitized by Googl 


‘ 4 )uelU lampaM in onore della fua_3 
^adre,dai Sabbatoiìno al Mercoledì* 
-In rifaperll quello miracolo* ecconej> 
fm*alt<ro .'Una buona don na xòrie 
{^rendere un poco di queirolioinlira- 
ucolofo ;'€ invocando il nome 'dcllau 
-Madre di Dio della Grotti^ ne unfe^ 
amendue le braccia* e* piedi ftor. ; 
piati d*4in (uO'fìgiiuolo* e ad un 
< .Crattoifel vidéfanoin tuttOy^ 

• VI. come Tei' non avelTevi i 
. ' * mai patito nulla di 
• / • male 4' * : 

-» ì 1 ' ' 

■ ' • ' . . 
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•ju. »l o,u'j .a .•• -Trii 'Vi t, <!,., .-,3 

‘ < rjNeUl .Terra di ,ChùiBh: di Naib» :> 

j*»..- ' • 1 - 

Vaa Statua della y’ergitte deflh- 
' • kata^ altróve \ fi ' imnitibik In 
** ‘ Gaflaiilà ’ e dal medefimo Ij^dgo 
^ JcattiyiJcé-^a^ Sà(^tta\i^ 
• rMìlè. ^^ni0 ìriefca qit^à irn^ 
! [.kteigikegrazdo/a a' Jìtoi àivotìJ'^ 

-UÈ ih ami o iiuSkili^ 'il iwwnp 
-diiC^ftanìa»^ oiòè.vla'iGiiEdè 
: pre (fo Meffina^ jdo ve Ifi 
- \‘ii ' ; j ì. ra4a Madonnadelìki' -Gf asU^ 
<Jij(?ùi.v*'è mólto daìlcritfere re qmeftó 
.ejeivdetco anoheì Gaftati^:d’adoca^ 
unta' fnérraicbe per Ja yùzipaiaaa.cii 
iCesd obìamàCallaii^ di:Nkiqifip^DlK 
quell-alcro Ca&Ie^ TeriavE chiiàni 
Catania di Melina,. per idii^ngueni 
^Uiba dairakra. OrikliaTérra di*GÌ» 
^aqladi tNafo ^in uba cappdia ideila 
>C<biéia<^'t^adri ii^pnanè«(uali 
•lo^l rran- 
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^rancefco H deaera uaa pregevoIilU- 
liia Statua di tnarmoVotto titolo di 
S.Maria di Giesù»ElIa è alta poco più 
di cinqiie^pilmi ^e^^arta còsi dolce , 
che chi và avifìtaria» non può ilac- 
carlené Tenia fare Viblenzà àie lleflbì 
tiene il S. Bambinello fu la riniilra« 
-e' cón la delira gli* porge un bel.’pò- 
IHq : Opera iii fòmmadi valentill^ma 
^cnatfo. qual fy quella del Gaglni |> fa» 
nella Tcult^af ,, \ 

$i bandai Ia;comune,TradiztoDer thè 
uni StjUÙa «còsi nobile erafi già 4 tidi- 
rizzata' alla Città di TorcorlciV òìaia 
Vergine non^volle * ch^ queliiró Si- 
mulacro paifando di Callan 1 a,‘iiefbSe 
fiottato più oltre • Sii feriitò 
Imniòbile» che non : fu polfibile rimiiò- 
irerodo a lqualunqttè ‘'Umano^afbYi^^^ 
Quivi dunque fi fabbricò^ ima Chieik 
en onore della Madre di Diò via cài 
Statua pregiatiflima divenne il Cttòr^ 
•non che di quella Ghie fa, ma di^ tutto 
flucl pòpòl& : t polda nel 1574* ^ 

nbbricò anche 11 Convento 9. DiconOf 
che in qliel medefimo luogo 9 dovei» 
«llora fi fermò dasè la ftatua della^ 
Vèrgine» fcacnrì fubitamente Una poU 
la df acquai che apprelTail ridufle in un 
- - i poi» 
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p6z2Ò» il quale ha quella marivigliola 
proprietà^ che nè^crefce ynè manca.* 
d*^acqua«l eziandio Ce per più giorni 
non fé-' ne attignefle nè pure una goc^ 
cioU, o al contrario 'fe ne cavalTe fuo«i 
r i gran quantità* Di quell* acqua li va« 
gCioiio' i gl^ infermi per ottenere dalla 
Ss. Vergine ripofo i e falutc :> ed ella 
li*^ cosi liberale ^a chi glieli domane 
da, che ben 1* atteftano le antiche, 
le^nuove memorie , Vyoti appell alla 
fua.Cappéila. Mi contento di rappor^' 
t 9 ^.ne loCamente duecali^ che mi ven^ 
goino di là^fcritti dal Dottore 0 .-Pie^ 
U0 Drago come uditi da* Padri di 
qoeliCoovento inprefenza deli* Arci* 
prete 41. Ca^Hanla. . . > 

r,bìol-^ i 447U^ correndo nella Sicilia 
u^a^iemaicai^elHa di frumento^ it 
G^rca|ror>di limoline, che andava attor» 
fioac|i9^c di S.' Maria di Giesù , la_^^ 
dojmaaidò tra le- altre ad una buona 
donna , la^quale alla prima fe ne Ibu» 
sò« pon dire, che non aveva per queU 
la fera^ altro che due pani, ballevoli 
appena per la fua famiglia.Ma poiché 
il religiofo replicò , che nè pure he.» 
avevano i Frati per quella fera in.»' 
Cenvento, e che almeno ne dcflelo* 
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nè voi le che tr: 
che il fuoamm 
gelTe nella Citt 
cui le locufte 
alle vigne» ag 
piante frutti fe 
alla Tua ChieA 
€ cavatane fuo 
lagrime la pre 
là quei flagello 
culle fare flora 
voic » e poi fv< 
Vergine» quali 
mandamento. . 
gliando il gridi r 
f , difle , (cacc. « 
animajetti, e pri 
gliuolo Giesà» f 
rono quelle lot 
ritorio di ChiJ 
tutto il Regnr 

Ma che può 
moflrato dall 
quj , che le fa 
Flavia, pinzòi 
ftumavadi vi 
della Madon 
volta chi la 
nel far del ‘ 
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(Tioni di penitenza , c«3 
1 cielo iioa fé n*e'ra amia 
i pietà • Convennero A- 
he fi conducelTc in pro« 
atua di S.Maria di Giesà 
e^niDji'mal fi appofcro» 
:lre appunto la Statua^ 
e fa i lì vide rinoovatQ if 
e in figura di lei auvenno 
a.Levòflì tutto impror- 
uno braccio di nuvola, 
pian piano crefcehdo, 
arrivare la Statua alla 
are , tutti coloro che 1* 
ano, fi trovarono bert_j 
:que , che. cadevano di- 
.1 cielo : e furono coti 
2 la raccolta in quell* 
lieta a que* popoli, 
i rgrazie di ’ S* Ma- "r * 
iesù«Lafuaf^ j.! 
;lebraogiilatU:> 
a’> :due-d*v.iÌH ( 
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t A MA DONNA 


-DELLA GRAZ I A, 

' Detta della Cananèa • • 

w. I . i I. . ‘ ’J • . 


Vftà ffave mìracoìofamente arre^ 
ftatà^ in vendere a un Cavali ere 
' ' akàne "Immagini della B, 

^ tutto dai è fi fcofta velo ce dal //- 
^ tol^j^li vi fonda unàCJ^iefa , 
^ dove ella rende la fua Ifi/r^fìgi^ 
^ ne contro le faette^ e a de', 

navigami prodigio/a., ^ ti ■ 


- : CAPO. XLU. . 

■ ,'i i ; . 

Ungi da MeflGna nonpirdie^ 
cinque miglia» un Cavaliere , 
I che i vi di preliò ai Faro ave a 
un Au> podére 9 oflervò un di 
arrenata una nave a quel lito, c mara- 
Tigliatoiì 9 ch'ella fi foiTe fermata 
vento prófpero/e a mar tfa^quillo,e 
io luogo 9' dove non ^*àyea fé no 9 nè 
commerzió » nè tràffico > volle infor-^ 
marii dei fine di queli'arreilò • Ma i 

mari- 


marinai non ne fapevanò altro , che 
quell’ effetto divederfi ivi inchioda* 
ta la-loro nave. Profegul il Cavaliere 
à far loro varie domande , e fapuco « 
che venivano da Levante» e tra le al- 
tre merci recavano alcune Immagini 
della B. V. egli tre di quelle fi com- 
però, tutte antiche, e alia Greca. Ini 
cavarli della.nave quelle 'tre Imma'j 
gini, ella tutto da sè fi fcollò veloce- 
mente dal lito, ebenmollrò, che_jì 
niun’altra rèmora ve l’avea colà in- 
t'ertenuta', fé non la volontà della 
Reitìà‘dd cielo, la quale voleva , che 
ft'véfifefiÒe in quel luogo. alcuna di' 
quelle Tue immagini, come in fatti loj 
inifè in cuore a quel Cavaliere. 

, Egli dunque ‘l’anno 1400.0 circa,ia; 
quel fuo podére v e • fu quel poggetto » 
fabbricò una Chiefa»^ 
ceilocatavila' più bella di quelle tre 
Immagini della B. V. fotto titolo* 
della Madonna della Grazia , dettai ì 
ancora la Madonna della Caflanèa». 
perché quella Terra è non molto di 
là lontana. Furon tante le grazie, che : 
qui vi difpenfava la B. V. che diven- . 
neadai celebre , e frequentata , non 
folo dalla gente del Faro » e di qu«* 
P Vii- 
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yilUggi/e di Mcflìna , ma ancora ve- 
nivano ar polla a vietarla iìndair Ita- 
lia: e appena approdava nave foreftie- 
ra in quel. porto di Medina, che non (I 
portàfifero i marinai a riverirla. Tanto 
fiera da per tutto fparfala voce di 
quella Tua miracolofa venuta • Perciò 
irl fondatore di quella Chiefa a. 5. d’ 
Ottobre del r4ja. ne fecedonazionci 
a’-. Frati Romitani di S. Agoftino,.che 
ivi menaron poi folitaria la vita. Ma 
perc hè inlieme con la folitudine ve- 
nivana a provarvi talvolta gran pe- 
nuria di vitto, la fteflaYergine, a cui 
fervi vano, fe n’era prefa la. cura. di. 
provvederli slbene , che una Volta, 
mentre eilì a tal fine oravano davanti 
al Tuo altare, entrò in Chiefa taluno , 
che lafciati non fo quanti feudi fu la 
cadadeMalimofina, fe n’ufcì fuori, .eù 
fu (limato un’Angiolo del cielo^vper- > 
chè aundi que* Frati, che gli voleva, 
tener dietro per.ringraziarlo, non gli 
fil podibile li ritrovarlo» . 

. Ma. vaglia il vero ,. benché quella 
fanta Immagine fia. ammirata in ogni 
genere di grazie , ella pare a me , che 
fi 'fia refa più ammirabile contro delle 
flette, e a favore de’ poveri navigan* • 

ti» 


Digitized by Coogle 



/ 


SÌ9 

ti. Uiia-galeottJtdi Turchi corfali mi- 
fe in terra al lito del Faro la fua gen- 
te ben’armata a far preda in que’ con- 
torni 9 e alcuni faliti fu la Chiefa del- 
la Madonna della Grazia , prima di 
Taccheggiarla^ caricaron d’ingiurie la 
Ss. Vergine, e tre di loro i più empi , 
avvitarono cótro a quella venerabile 
Immagine tre faetre a ferirla • Fu un 
gran miracolo della Madre delle Mi^ 
Tericordie , che in quel punto non ca- 
deiferotivi morti que’ barbari, come 
tance;*e tante altre volte è accaduto : 
aia fu. ftimato allora maggior miraco-% 
lo , che la .Vergine aveOe ritorte io>j; 
dietroJe tre faette in maniera , che^ 
andarono a ferire, non i fuoi feritori,. 
ma il tétto di quella Chiefa, ch’era di. 
tavole, dove fi veggono conficcate 
no al di’ prefente. 1 Turchi , fi am mi-, 
raiiono di .quello avvenimento ,|6 più | 
per tinaore di non averne a provare;iI . 
gafiigo, che per altro motivo ; lafcia-. 
rono di depredare., e corferoalla lor ^ 
galeotta per allontanarfi , quanto più - 
prefio potefTero, di quel mare. , 

< Seie faette del cielo fon più formi- 
dabili,che quelle della terra, veggafi , 
quanto fi è dimofirata quella Imma- 

P gì- 
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*^ine affai' pbtiEfn te contro i!e^ fulraSnu 
Unii sì’^fiera'teriipctta'lìl fmoffè’'uri di 
ìh^uella cam[53^na e in quermonti 
con piogge*,' t»òni,iéifaette , chetoon 
fece pocoun di que’ Frati Religiblli 
toccar la campanavcome è in ufo,con*< 
trode fu! mini. E Eia Tuo buoprò,che 
iti tutto quél tempo egli non faceva 
altroché invocare la Madonna della 
Grazia: imperciocchè.cadJe in quella 
lleffa ora dalle nuvole, e con tale im- 
peto una faetta, ch’ei ne farebbe .ri- 
mafo morto , fe la Madonna .d^Ua^ 
Grazianon ne' TavelTe camoata^f^qn 
un mitacoJo affai evidente ,Xa 
entrata in Ghiefa'andòdi primo col-, 
po a fcagliarfì contro del ppverp Fra-, 
te atte* ri to , e gli bruciò tutttrr^itp 
che avea addoffo : e benché' 
parimente bruciata buona parte d^Ia* 
camiciav nondimeno , vietandogliela : 
li‘Reinadel cielo, a cui le creatu>è3 ì 
tutte ubbidifcono, non rpffefeinye- ; 
runa parte del corpo. Indi pafsó la_i» : 
faetta ali*altare di lei , dove brucióri 
è vero , tutta la Cornice , che fervivi { 
d’ ornamento a quella Immagine, tha 
per riverenza, lafciò intera, e iUefa la » 
fleffa Immagine , al cui' lato appefe-?/ 

~ * quel 
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’(^eì Religlofo quélla jjarte delia ca- 
'niicf a , che il fulmine gli avea lafcia- 
‘ta, abbruciaticcia,ih memoria di ^uel 
•fingólar benefìcio.' ^ i ^ ’ ^ . - j . ' ^ 

Veggi amo ora quanto 'fi fia refa 
ammirabile quefta Immagine . della 
B. V. della Grazia, foltanto, che i na- 
viganti ravcffero invocata ne’ Jorpe- 
Vicoli.M primo a p<ro tari a benefica fu 
iin fòldato Maltefe, ehè fu uii brigan- 
ti rto'navi^gand^ in Lévant€i*^al primo 
àbbatterfi in una'tartàha Turchefca » 
tanto fi ardi, che lancioffi fu la poppa 
nemica'jé toltole lo ftendardo,fe l’ av* 
Volle al braccio mancò , c coala dc;> 
firà'dlrtl^nàndo bravamente lo ftoc^ 
cò- àfpeftava V che vi'faiillciiafu ad 
aiutarli) gli altri M’akèfi - Tocedvanó 
^cófiul le cento pezzo d*otto ; cheti 
padrone del brigantino àVca ptomef4 
ma chi foffe fiatò il pHmo a impàdroi 
Ili rfi'di quello •' ftendàrdo Turchefco ti 
fhàa'cònfelTare ilveroi tocca vano ak 
hi' Madonna Ideila Grazia' ideila^ Cai 
ftknèa, ii cui eglfdi tutfo'cuor’e.fi'era 
^accomandato , perché ella coibrac-’ 
ciò della fua polente difera gli faivòt 
lu vita,; Perciòcché i-^urchi ^ ch’erao; 
Superiori di forze^e di numero»a^'M*l^" 
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• tefi , tanti gli (i 'avventarono contro 
-alla vita per ripigliarfene loftendar- ' 
.'do , chVei fi vide addoflfo una pioggia 
di faette » e la faccia tutta avvampata 
;dal lainp'b d’ungroflb mofchetto . Nè 
. poteva da* compagni, afpettare verun 
-foccorfo, perché niuno d’eflì fi era_p ' 
avveduto di lui, quando fall fu la tar- i 
tana nemicar ami perchè nelfatto d* - 
invertirla, IMalteli non v*eran potur ' 
ti falir: di >fopr4 macchinava già il I 
padrone di abbandonare Timprefa: 
quando colui fi rifolvè a far folo ; fi? 
dato nella Madonna della Caftanèa , 
quaotaaverebbe fatto co*con)p^jgni^ e 
invocandola fpeflò, tàoto rtorhò dall^ 
poppa i T urchl i eh jefi fi erano arrcT 
trati’fiao alfàlberoi Intanto aiccoctl- 
fi, che mancava nel briganti no qtiej 
lor foldato,fi avviciharon più di pret 
lo alla tartana pl che. quel prodifi?'^ 
mo uomo.^i Ipiecàt-Ojuu ‘genefOfbifalT 
tó, fi tornò: fanon e faiyoinelbri gaaitin 
no: , e poU to «e ré n dere . 1 e gria^i e al 1« 
fua Madonna della >Cartanèa,vi appe^ 
fe come trofeo queU’avanzo- dello 
rtèndardoTurchefeo; che non'avea- 
no mai i Turchii potuto jtorgli dal 
braccio* '. : i-' Ji i b i*! o i ì ■ i 


I 


r ' 

i 


II 


r II fecondo fu un legno Francefe , 
che carico di mercanzìe fe ,ne veniva 
.da AleiTandria a vele -gonfie verfo 
Mcfifina : quando i m^riqai in mew 
al mare»e ahcorfoyfcuoprono le galee 
di Biferta , che a forza di remi veni- 
vano loro incontro, nèelTi potevano 
fare altro , che dar nelle mani loro., 
cpsì configliandoli il vento , che^ 
fo filava per poppa . i.prancefi me- i 
glio fi configliaronp ,con la tenera—t I 
divp^pne, cheaveano - prefa alla Ma- 
donnari Cafianèa, .a cuì caldo caldo 

, che fé ella glj 
^ Vi- ffe liberati di quell.Q imminente 
peritelo di venire Ichiavi de* Turchi, 
^^r/ebhqnp iti . a diriptUTi^ a Vi fitare 4 
prelfe.glla di Cada-j 
pè^ e^BO^-con le mani vote , mentr.^ 
CiafpBQO prometteyale quel dono,^. 
che alla Tua condizione,fi confacefle pi 
era ancor finito di ^ pronunzi ar(l 
Ù voto, e già il vento^fi niife. tutto irt) , 

C.Q|itrario,e con tai violenza trafpor-f 
lo altrove quel legno Criftiano , che, ] 
a’ Turchi quefta volta i Francefi die-; J 
derp la baja:ed efii in arrivare in Mei-^ j; 
fina-fi^rono alla 1)^11^ ^ feio-^ i 

giiere il ipjrp VQ^o allaiMl^r9Pn*:r^. 
Callajièat P 4 P^”* 




' Ponga fine a quefte narrazioni un 
fatto non meno curiofo, che compaf- 
• fionevole. Q^iattro giovani di nazio- 
‘ ne Francefi « prefi già da un vafcèllo 
‘ Turchefcò, éràn ìtenuti'con tal gelo- 
•fia prigioni* che, quantunque tutti ^ 
quattro foflero legati con l i Tua cate- 
na , pur non poteva uno cainmifiare, 
mentre gli altri ledevano , eflendo le 
lordatene ihfienìe intrecciate * Quel 
vafcèllo , dòpo uria tempefta , a mal 
tempo,fi era riparatò in un feno deil* 
Ifola di Lampadofà,^ch* è traP Affri- 
ca , e la Sicilia , e ftava'arpettartilo H 
mare, e*l vento favorevole (ifilp filò 
viaggiò: quatìdO i Quattro giovan t dal 
vedcrfi’ innanzi ^ lo fichi fo àrniato'dì 
remi, e lafciato fetìiÉai'guaitHa^diWu- 
no*; prcféro cagione ’dir'fuggfrfeti^i 
Cosi raccomandatifi primaalH'oél^ 
bre Immagi ne delU 'Madorinà di Càa 
fianèayfi gittaròriò còri tUttfe le^lcrr 
catene’ dentro ^aflò fcHifo y e pòfiifi i 
remigare còn’ tutta fretta ^’allonfaUaa 
vanfi dal yafcello, quando feoperù la 
fuga dalla guardia * fu tirata loro àd- 
doflb una tempefta di faette, e di nio- 
fefaettate: ma indarno,' perchè^ eflidi 
continuo invocavano là Vergine , ‘'ed 

^ -f* i 
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èlfa'^n’difendevi ì Ma che ? non fregai 


no gran fatto avanzati .in quella defi^ 
déràtà'iòfo fuéa»è già il mart conimi 
tìjìr ^minacèìàfd c'o’si àri 

fibtbiàtd'V drè a pò veti gióvàtii-ft#éà 
C^fètB ^‘fitoi’nà're *<ìò1à'v^bnd€ 4 
iefàn fìaftltu Buòn pér’c(!i,'6hen'ÒnLi3 
Vi' trovarono ‘il vafcéllò Turichéfeo^ 
che indi' fi èra partito ? *hVa ):ercHè 'tèi 
mcvahó’,' ^èhé per .Ja^fò^Va^iunti-ii 
témpefia non 'itòrnalTe' Colà anche fi 
^(hello’', fecero faviamente à mettei 
fè'ia fondo lo fchifo, affinchè foprav^ 
venendo i Turchi, non ne arguiflero, 
Ch’ cffi fi erano appiattati in qùeinfo- 
hiN.eavvenne altrimenti. Di ià'a po^ 
dò'éccdvi riforrtarc’il‘ vafcdlo ,‘ma-4^ 
Còsi’ ròt;to e coriquaffiiio dallà témpe^^ 
'*c.bc non era più abile a'méttètfi 
sll.^'iv^èturadel mare. Perciò gli'fief-^ 
fi Ttihchi determinarono di valerli di 
^uèhfcacaflato vaiceli o a farne un*al- 
Ofò |5iccolo per profeguire iMorVi.àgw 
^io lèhia pericolo di nàufraVàrè, qua- 
lùnque convenilTe loro dì dimorarvi 
iTcf lo fpazio di due mefi. Poveri gio- 
vani;' e come potevano ivi vivere^ 
tfarcodi ’sl lungo tempo in un*IfoIa_»' 
tùtta deferta , e rnezzo ignudi in tem'« 
p 5 po 
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po d;4na rigqrofa vernatale, t fepza:-? 
Wuaa prqvyfiÌQOe'dì vitto ! E.poi chi 
ii rendea ficuri che ih que* .dìUf- niefi 
i jarc^ilnpi^ -fi .portadè tq p^rlqtttiqfi;r . 
jti* girar^.queìr.iTpla f §uai,a^;egì , 
foOeptrov^^i, poiqbè 
fcbj^e lorq' U. flotte, gaftigp pieritatQ 
da* fuggitilcci i e fuggiti in quella ma^ 
pierà, ja’ , Turch(, pbhrobriofa; , C (^ì 
» tri /e la difcQfijey^np i giewani :f pip 
t^n^oll^nte ftleptivanp jdire al cuore 
dalla lo^ viva fiducia, che la Madonna 
della Cafianèa , in cui folaniente fpe^ 
i ravano, dopo Dio , gli ayerebb^ libe^ 
rati affatto di tutti que* gravi per^colù 
E ben fembrava.Joro, che ràvefiefo 
avanti gli occhidn atto di confoIaflU 
yiveaho eflì frattanto. d^tl^ lalvati^ 
che, e n’erano divenuti cosi deboi ^ 
fparuti,che a pena potevano reg- 
gerli fu le gambe : e nondimeno di p 
notte invocavano la Madonna della,-» 
Callanèa , acciocchè.preftòili fovve-^ 
ni,ffe: quando finalmente videro un df 
le galee di Malti appreffarlì alla Lam^- 
padofa, e farvi fchi avi tutti que* Tur- 
chi , che intendevano alla fabbrica di 
quel vafcelletto • Allora i quattro 
giovani, benedicendo la Ss, Vergi ne>] 

che 


che in quella eentilifllma guila gli 
9vea liberati , e dalla fchiayitudl- 
ne y e dalla morte» Ci fcoprirono a* 
Cavaliffi', e jpoB invidia de’rTurchi , 
furono accolti con cortesìa nelle ga- 
lee» fu le quali coccaronMelTina , e_> 
ivi d portarono à* piedi della Madon<* 
Da di Callanèay a ricoBofcer dali(i 
'quella grafia, ch’era Hata per loro ùii 
‘gruppo di beneiìcj. ^ 

" Quede si beile notizie (I deono al 
P. Placido Samperi » che 'le rapporta 
nel capo 2. del libro 5. della Icono- 
logia della B. V.e da lui ledefcrive-» 
in parte il P.Gumppenberghélla Lm- 
106^. del Aio Atlante Ma- 
^anp.'.alle q^uali,reda folam^nt^ 
ad.aggiugnerd il giorno delh^ 
fuà retta» cioè il Lunedì dò- 
po la Pafqua di Refurre- 
zioiie, che vi il celebra 
^ . con mirabil concor- . , . . 

' ' ' fo di grazie , e di 

. r 
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NOSTR A SIGNORA 


. ■ DEL RIMEDIO 


s I' 


In Palermo. 


'Vef cretto ài Rhberto Guifearào^ T» 
’■ ' huca dVS^icìtlia , venutó al pri^ 
». rpp Qjjhdio patijcs 

mortaiitq.jPicorre alìa Ss.y'epr 
.. girtele n'è liberato. Ivi h jì^ Jdb-- 
. brica . una^ Chi efa che àùpo^ $ 47 - 
anniìfu conceduta 01": Padxl C.ar^ 
- melitani' Scalzi favoriti nelle 
'avvérfit'à feprovvedu 'tidkvHto 
dal Id fteJTct Madre > .f; 

“ CAPO XLIL "' " 

I L Conte Ruggiero , dopo varit3i 
conquìfté fatte in Sicilia contro 
a* Saracini /che'per lofpaziodi 
almeno 2^^. anni Taveano tiran- 
neggiata ; u^itòfi con Roberto fuo 
fratello nell* anno 1054.^' voltarono 
tutte le forze del loro efercito Nor- 
miQHocontro alla Città di Palermo, 

.4 • 

per 
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per liberarla da^'némici di ’Cr/ftg vM 
'accamparono quèfti due jhvit^i jCafir^ 
■pi’cmi in uno de* 25. Monti cheTerl 
"yonò* di più che mezia corona a’Pà- 
•^krmbj'il qual Monte avea allora ij 
"nome di Tarantino, cosi detto da téri 


"ti aragni vclenofi,'che vi abbondavìc- 
no allora, e il volgo lo chianla anche 
'òggidl, Taràntole. Aggiunge il P. Dt 
Pieri’ò Antonio Tornamlra nella Tua 


Ideà/cbnghiettóràlé deHa" S> 
Rofalia neI‘dìfcOrfo i/alnum. Vòichi 


«qiiéftó fteflTo Monte chiamavafi de’ 
Sci'penti , ed era nella, contrada' di 
■Fàlfòfnèle , dove quegli aragni,- ci4 
bfà^Ofidi un cèrto mele avvelenato^ 
àvvèlènavauoco^ loro morii. D.Àgol^ 
Sino Intiges ne® 5;Partedègli An^ 
likli di Palermo' aira’nno 1064. dice ? 
che hè egli ; nè altro erudito può 
quefti tempi additar quello Monte_y 
.Tarantino, non eflendovi memoriajnè’ 
antica^hè niodernà di alcun Monte vi- 
cind a Palermo'^ Che produca animali 
con le qualità velénofe: nondimeno,^ 
perchè il'fuddettoTornaniira lo mó-, 
lira accennato ih un' privilegio di, 
Guglielmo li. Re di Sicilia nellal^. 

delcriaionè, che fece d«l Territorio' 
- * ddU 


I 


del)a Chiefa di Manteal^; e^Goffre^ 
do Malaterra, Scrittore c;pntempora- 
ae^o del Re Ruggi^ro,riconofqe oejy- 
là. fui Pronaca qupilo Monte ,Taraq^ 
jt/no predo a Palermo con gli ^ragn|, 
p tarantole dette di fopr^ biiTogna.^ 
pb/ifeflirlo verq^ e tanto pljù ,.qn^tp 
lo (ledo Invegés dima verifìmile/che 
allora fode fuccedùto^ o à cafo , ò 
pjCr ar^e magica de* SaraciniVpchc-? 
perciò, forfè non fia rfdatp a quej 
^onte il nome antico di Tarantino^. 

« Àccamp^tofi dunque predo ^ .que^^ 
(lo .Monte Tefercito Norrnanqó .per 
àjfediare Palermo V ebbe^jn primo 
luogo a combatteréeqU’^^^^i^^^l^o di 
^UeVterribili aragni , è poi coniun.^ 
morbo cosi vergognofo*!^ cagiona tó 
ne* foldati da* loro mòr(I ày veléùati ^ 
^he cominciò in elfi una peCUlen^iO^ . 
^mortalità. 1 Principi Normanni ^ 
per'non perdere ivi il iìore dèlia lor 
fbldaterca, levarono di là il canipp« e 
]p fermarono ^e|Ia contrada di S.Mà- 
ria della Speranza» à del Deferto, do-; 
ve era dato prima un Monidero di 
Vergini Benedittine , dotato già dal 
Gran Pontefice S.Gregprip, che ne.^ 
fi menzióne .nejrepidoja 54. del li- 
bro 
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bra ii'inapordiftr^utto 
Sàracini, dopo di avervi uccife q^Lie 
Spofe di GieS;ù,,priUq 
flpn trovarono i,Normanpii icTii^iriy 
pp ^1 lórp male , OTzi^àj q«?l vérg-^ 
gnofo morto,.Depe 5 ÌfipnatftB,tf 
quella fteflfa, pajrte wridionalc, di Fa^ 
lermo, allora hpfeo , e deferto ^prefe 
il .nome di, contrada 
C <^SS^ 'O^^rpt t a nac n te. M f j 

thè injlipgu'aggio ^»bicp4g“'^ 

contrada della ^òtte]*,I*Joa r^;^pci^ 
dunque altra fperanza di uoianotim^ 
dio a quedo male, ricorierp il Duc/l^' 
Roberto > e il Conte Ruggiero 
fqa protettrice Maria f . pregaijdóJ[a ^ 
che voIeiTe porgere un .pteientaqe( 
rimedro;al Jfuo crercit^q.Qidiahq, J 
ia Ss. vèrgine non tardò a moflra^i 
onrtelè con loro delie, fue grazi^rper^ 
ciocché fug, gerì loroV ò con^yocc e"4 
dern^.come ^imarooó. ajenni ; d à[J 
meno coainterno'ilUntp]r che d va^. 
lederò beneficio de Jle fornacrac-‘ 

cefe, col cui calore ,TÌfoluto quel pè-‘ 
flifero veleno , con'una prodigrofà^^ 
crifi ne furon liberi •, Non ingrati d* 
un si gran benefìcio que^ divòtiflìmi^ 
Principi vollero poi xiedificata ivi 




una 
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tfnaCHieÀ'ìri òria'fè.dellà'Sisl^ 
•Weilaiqu’alè i' bchtTiè ‘in varj privilegi 
fcótttpàhTcia'ori còrAoitié'di S. Maria 
' ' BÌi ffi 'ài^5v ' M arr à dè l ‘SU 

i[>ràf'drSi'Mana''deIh-eWri ‘ d 
TtfeìIfrSaltìèéj[‘pn^‘rtté'firfeiàp^^^ 
nome di Si' Maria dei Rimèdio , e-lò 
tóhticnéanchè oggidì. • '** • '* 
*(l dfa Ghie fa ^ di Nòftra * Si * 
griofa' del' Rimèdio a’ tcmpi^ noliri 
lohta!na ihtb/ho jo. palli dah Rea! 

e o'i èfaorHè' mura di Palermo ^ 
èó hobilitata’da una nuova fab^ 
brìc'a, si dèlia Chiefà, come dèlGon^ 
teiìtó 'dé* Padri Carmeiitanf Scalzi^ 
quali fU cònccduta,e vi^^r'Cómikéiò 
Ik^ftbbricà ’a^ ad. di Lu^io^ryanhol 
jr5 1 6.'- al rìfèrirè delP Ihyeges - negl i 
^ Àmraii di'Palermo’iiclIa partè a. al 
fòglio jS. Ma quelli Santi 'Reli gioì? 
^i^atiróno tanto ài principio,^ che IV 
ilon Vi li:fofle intèrpofta la mèdèiima 
Madre tfl £^ó^Iàppàfeùd’ò Vìlìbilmétì J 
$e, 1 a ci‘ H fàtèbbé Ini ut to' d if- 
,n^Ha . ^lo, perchè vi entra in parte 1» 
Compagnia di Giesù, {limo meglio 
di narrare tutto P avvenuto , ’ 'qui li 
con le paróle medcfirae,die li jéggo-j 
ziro neiridòriaGeaeraJe de'Moro Or^r^ 

di« 
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dine 9 fcritta dal P. F. Pietro da 
Andrea nel tomo 4 . al“ libro j. nél 
capo 42.641. 

- Venuto nel principio del 
cerè di Sicilia D. Pietro Giroh, Diica 
dì Ofsuna, all’udire i gran richiami, 
che facevano gli av ver fari contro a* 
Padri Carmelitani Scalzi,e molt:p più 
al vedere il fito di quel nuovo Con*. 
vento‘daI-fuó proprio palagio , dia 
vénne anch’egli avverfario loro i ott* 
de fùttifi chiamare due di que* bliònì 
Religk^ , comandò loro , che‘t‘ra 1<5 
fpazk)» di fei dì lafciaffero quel lìto, e 
fe «e4i&egiieflero titi’altfo , ò fuori,' ò 
deftCrcf le' mura della CittL Pregaròi 
ftó ‘i^pfati in què- fergiorni’ Ja*Madrè 
di DÌps 'là quaié nella notte? del'Mb 
di‘‘,ich’era l’ultimo de* dilègnàtldifl 
V'kifefé à mutar fitój' fece in maniéraj 
ehedóftelfe Viceré pàfTaiTetutta qiiéfi 
fe Wòtte inquieti anfiofo,e turbató,^ 
nOd malinòonicòv che tfttìfi'ro- 

(ór^ pafs'ò m Vièét'cìtfà^ 

kqu-ile'vi foftenne non pòchi;dòÌo^ 
rivOnde ftimòlatò il Viceré dalla 
fcienr/à,attribhl tutto il male di qiicl-> 
ianchte/aiPòpèfat6^ da ‘sé contrò dì 

^-^diVOtl ^'Rei-rgiofi.^'B vi fu prei!^ 

fi'oa la 
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la ilelTa Madre di DiOsnon con la pr^. 
fenza viabile , perchè forfè non era.^ 
degno di tal favore;ma con una chi^- 
voce, che cosigli di(Te:/jV»* à 
Viceré , oferat tu ài eacdart i 
Figìiuoiìi ài qu(l ìuogo\ che, ègfà fotta 
àamiafrott%ioneì Temi turche non nf 
fibbia ài là a potìrt il tuo palagio 9 c i0 
Città ì,E4-io forfè non fono baBcnoU t f 
Hps) potente 9 che po fa con àgevoUzzf fir 
furar ti^ difcnàerti il palagio^ t loffif* 
$4 àa qualungufsfort.0 nemico} ^ 
VOijejnpn e,bbe che riiTpondere U- Vi- 
ceré. Appena, fi fece giorno, 
fce chiamare il Superiore dlquetCó? 
yento, c parratogii quanto g!j.p«;a5)G- 
corfo'in quella notte-, cpoclrjuie^^ccB 
elargii piena licenza. di riniainecfiin^ 
gpel iijitPyC fabbricaryi'e Chiefa* ^ 
{JpnyenitQ. Ciò detto , ìicenzid qpel 
Superiore, ed egli fi mife toftp a dar* 
fliire,placi^^^^Pt^»P ftette.aflai bene. 
.( M^riion perciò ebbe fine laperfe?-. 
Cpzipne PPntrp de*. Pgdri- Carmelita- 
ni Scalai. Gli ftelfi Regi jMiniftri , e' 
Ci^adini fi dieronp a biafi.m^rne an- 
che il Viceré.,' e jtanto fuJ*QdÌP » che 
ne còncepirpno, contro aique*ReIi- 
^iofi, che a’ Ipr. Qercajtp/i di jfinpfijfte. 

non 


^ non davano altro In fu(&dro * che in- 
giurie» motteggiandoli, come venuti 
f a vivere a modo, e gullo loro, non_j? 

•ad utile altrui . £ altrettanto faceva 

• 

' il popolo agli altri Frati , quando u^ 
fcivano dicafa per alcuno a&re, pro«- 
•verbiandolly'e moftrandoli a dito^* 
Buon per eOì , che il Cardinale Arci- 
vefcovo. di Palermo D. Gioannettin 
Doria la faceva con elTo loro da buon 
Paftorc:^ provvedendoli giornalmena 
tinteli pane.edi iviaiojchfi nel rimànen*. 
te brano corretti avvivere d*erbe , .ò 
cfUdevòal più, cotte fenaa olio, 
fenaa veriin condimento. Non mancò 
in quella caUmitài la Ss. Vergine di 
provvedere alle , Tea rfez . d t q ueiS 
peifegultati fupi Figiiuolu Unai^dfr 
te li diè ella a vedere tutta luminoll 
al P, Carlo Romano - della Con^a> 
ghia ^i Giesù', Rettore, •e'tuttaÌBlàa» 
nje ‘Maeftró de’ Novizài in quetoNos 
viai^to di Palermo :.il quale aflloi;awj 
appunto ilavaiorando rdinadzint^: ìaBit 
belJu immagine di lei, pregandóla.’i 
che fi degnafle <di lignificargli tutto 
quello , che a lei piaceva , .e ch’era di 
Tnaggior .gloria di Iei ,;c d.’utilei.de* 
Inai piloflrma,jAllQfa-l»MadrerSs«'W 

mi* 
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wiirandolo con un graiiofo fgùardd: 
xCsrlOf gli diflc , '/> tu defid€tl di darmi 
gu fio, e difarmi ufiojffquio', a no moloc 
grato •; ^ rhordati‘ di proavo doro ' d* miai 
poveri Figliuoli'^ ir '^uali pàtifcono cfit'é^ 

' ma fcarfczza ''di mtu cofe ketcffdrìc^'^ 
mi hanno di che fuilentarfi nè ci è chi ei 
fenfa per loro , fóuvencndoll di goeìié', 
akedep^hbifbgnatQià U Pw Carlo, il 
quale ^er altro era teneri flii ino aman^ 
f c*d e* poveri moflravafi; con 'loro 

biffai’ libcTàle; còsi k rifpofeJ Drfc 
I . 4rt Sàntìffìma-,- ditemi un poeó'clfl -fidno 
gutfti vòflri Figliuoli , così fcarfi deì'nt» 
rifarlo fuf entamento, a* quali voi ètevot 
ab" io provvegga} Ripigliò la Madre di 
tu chi fono quejli miei Fig fiuo^ 
ìiì foto qui* fochi Reiighft Cafine titani 
icalti venuti foco fa ad abitar è ' ìti iw/4^ 
Cbiefai Sà via, porgi loro pr 'efihfoccv'eni- 
’montàdE in cosi dire difparve; Qiaanto 
ne rcftaflcconfolato quéiruomò Tan- 
to ^ e di voto paraialiffimo della; Reì- 
na dèi cfel o , Jo moftrò co* fatti è ia 
farli 'giorno', dopò’ d*aVer detta la-* 
melTa a’ Novizrj, fi portò a vifitare^ 
que’jcari ^Figliuoli * della'- Madre di 
Dioi ’erper più animarli a folfenere^ 
con invitta jp'aaienaa^ tutte quelle av- 



«fcrfità, nwà lùrù eòo modèftif; è 
furer i ti q uan to ' gl i i véa fignifìait& 
ia Sa. Vergine. Indi mandò ‘loro 
i^Dltcàl pranao , e non mancò mai di 
vifitarii'.e/d^ fomminiftrire al' lor® 
Wto quello'^^ che la povertà loro di 
que • tempi de edera va; Glrène fhronoi 
grati que’ibaonsì Padri, e ne furono' 
parimente'grati alla Vergine, nè hai*- 
mai peFineflbvche quella loro Ghie-- 
fa',itutto che- dal popolo 'fia chiamata * 
colf titolo di Santa Terefa, perdeflfe T. 
antico , nome di Santa M aria -dei Ri-il 

.^ll'arift que*-prinèl|>f 
cph.-tapxa afnorevóleata qui li rieò-i- 
nobi?)evoqme diletti Figliuòli , e ail«> 
loro u^eceOìtà pprfe Rimedio. ' 
P«?ftoshei-fatto fu dalla Ss.VèrgU' 
rie ^a^hizzatq a provvedimentd de**^ 
ftiòj Kflièiofi.;. queft’* altro; che Gei ‘ 
gue, fu-aidifefa di quella fiia fte'fira^ftn- 
ma^indlfotto titolone] Rimedio-.' ed ^ 
èpure deferijt to dal'fuddètto Iftorieo* 

nel capof44,del libro' 5 . ^ .• r. 

A Ira gli altri voti , appefi in memo- ’ 
r#a delle grazie ricevute'dalFe perfo-^‘ 
ne divote in quefta Ghiefa, v* era una ' 
tavoletta^dVargentò , la quale'aveaJ::.’ ^ 
fitto qtìì-oftèrirè al Tuo aitare ia Si-'’ 

gno- 
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gnpraiì Pacècó , e FarcieWai 

^^rci^cià (ii; St/I^Otenzo, e Princ i pe0à 
4i «.iarmgraziatnento d* uci^ 

parca, riuijcitok fottor invocazione 
$• Maria del Rimedio* Un tal dono 
<ji ricca! vili^ » diè troppo negli occhi 
4’ MQ’momo. malvagio , il quale tanto 
i^ce,c^e un di, avendolo a man Hcura, 
fai rubiò, ecol Sacrilego furto nel peN 
tpi avviavafì già alla porta della ChiCi* 
fa per uicirne ,^e porli in falvo*Ma pec 
quanto aveffe egli più volte cercata la 
troyolla giammai, nèilave- 
dpvaipcrchè per gafligo della Vergine, 
ay.ea già perduta. la luce degli occhù 
Intanto ^iqpravvenne un Capitano di 
Fanteria Spagnuola»il quale, nonfapé- 
dp nulla deliadroneccio, in veder co- 
lui girare ,. e > raggirare più: volte per 
quella Cbiefa alla cieca, credettelo in» 
prima indemoniato : ma "polchè.ii 
cprfe, che potendo ufcir fuori di quel« 
1^ Chiefa 1 non ne:ufciva giammai , 1’ 
interrogò del perchè, e in quello men. . 
tre fopraggiuncivi parecchi altri, il 
mjferabiie ladro còfersò.allaprefenzai 
dy tutti, e il Aio peccato , e il gadigo, t 
cAe glien* era tomamente venuto ad* 
dpnfoie così fu reilituita Immantenen- . 



re fa tavoletta d* argento all* airaref 
della Vergine.il qual fatto miracolo^ 
fo,di volgato già per la Città di Palerà 
mo , e per le altre Città del Regno ^ 
valfein gran maniera a rendere pi£t ' 
celebre quella Immagine della Stf,/ 
Vergine fotto titolo del Rimedioi^ " » 


LA ss. VERGINE' 


I 

-IN ^S. PIETRO DI PIAZZA. ’ 

' J ì ; ' f • • - V.. 

Vn glncator e ài f petalo coiptfce una 
Imm aprine deila B\ t^,fulcapo\ * 
• e'TJ efcon fuori due rivetti' di vi- ' 
fiuifiè. Avanzi mirabili del» 
fladfvòzi'oneverfo leiy e grazi a \ 
' Jìpgolari impetratene da'* fuQè^. 
^ divoti. ' . ; 


' CAPO XLlIf. r 

L . ■ . • ■' ■ i 

F Uor delle mura della Città di 
Piazrafalladiftanzad’un mez- 
20 miglio, in una piccola cap- ' 
pel letta', efpofta alìa'pubblica ' 
lira Ja , v*era« dipinta al muro un’antU-' 
• * ca' 
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cairpniaginc della Madre 'Santlflima 
coi Tuo divino Figliuolo in braccio, 
ilia^era copia di quella celebre loi- 
niaginedi lei., che fu (iendardo fem« 
pxe vittoriofo del Conte Ruggiero,e 
di 'cui altrove fé ne. tratterà con la 
magnificenza» che fi potrà. Serviva—» 
quella Immigine di conforto a’ con- 
tadini che di li pafìfir/ano , prima di 
pprtarfi alla campagna, e in fui ritor- 
‘ AO, che facevano alTe lor cafe.- 

Quivi un tempo fi mifero a giuca- 
(re cpaippcarifpettp, dnc » g più gio- 
vani licenziofi , de* quali il più fven- 
turato 4 per. nome , jincanelloC o fi 
foife^egli Ebreo* come dilTero alcuni, 
o^Minip Crifiiano) poiché vide,che 
in quel giuoco Ja. fortuna gli aveaj_» 
iatto iirt mal giuoco, refiandovi de- 
• fcrtore' a’ compagni di grolTa fomma ; 
icirtràin tal difperazione , che con^ 
» tutta la befiiale Tua rabbia feri fui ca- 
po quella innocente Immagine della 
Madre di Dio . Lo fcellerato quefta 
volta fece ,uq bel colpo , non per sè^ 
mentre, tacciono, le antiche memorie 
delia mala, o buona riufcita, ch’ei fe^ 
ce ; ma per gli aitriy^anzi ancora per 
^ ’ ella Uelja Immagine » perchè indi 
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innanzi fi mifein tanta venerazione^ 
e cominciò a fare tanti miratoli, che 
divennela Fonte di tutte grazici 
Stimano alcuni , che quel ril^ldo a- 
vefle percofTa ia B. V, con un pugna- 
le: altri fcriCTero , chel'abbia percof- 
fa con una pietra. 11 certo è , che due 
furono le ferire , che-n’ebbe fui capo 
la Madre di Dio: onde fubitamenteu 
ne ulciron fuori due rivi di fangue_j* 
vivo , i quali fi veggon finora rolli al 
colore proprio del fangue , benché 
rapprefoj'e rilevato fu la ftefla figura; 
Scende giù4’ùno def rivi fanguigni 
per un palmo', é Taltro pcr tutto il 
corpo'della Immagine, 'e pafia fui 
petto , e fu la mano , con che laSs- 
Madre follieneilfuobambinoGiesù. 

T urto il fatto già raccontato, è co- 
si celebre, che DO v’ha ormai in Piaz- 
za chi nói fappia'. Tanto ha fatto iii^ 
quella pijfTima Città la Tradizione ri* 
mafane ne* più vecchi, e duratavi più 
di'duefecoli.'lo ne ho un’antica rela- 
zione in ileritto, oltre a vari Autori, 
thè lo rapportano, o ne fan mézione, 
cóme fon l'Abate Pirri nella prima—»' 
notizia della Chielà di'Catania,il no- 
firo P. Gio. Paolo Chiarandà nella ' 
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ifloria, di Piazza al capo 5. del libro 
|. e.qj4Atitro Iftorici delPOrdine Se- 
rafico;, quali furono il P. F. Marco 
Alegaaibe da Piazza, il P. F. Antoni- 
no Randazzp, il P.F. Francefco Gon- 
zaga, e il P. F. Pietro Tognoletto da 
Palermo, nella prima parte del Para- 
difct Serafico nel libro a. al capo la. 
dove cita la loro autorità». 

V Quello facrilego auveniméto mof- 
fe allora a compalfione tutta la Citb, 
Ja quale volendo in qualche alfettuo- 
fa maniera rifarcire quella ofTefa d’un 
folo, cogli olTequj di tutti gli altri,e- 
dificòin quel me lefimo luogo in_j 
onor della Vergine una Chiel'etta , c 
vi fi erefie una Confraternita, accioc- 
ché avelTe cura di quella Immagine • 
La prima memoria, che ne ho trovata 
ferma intorno aH’anno, è nel 1499,10 
cui quella, Chiefetta fotto’ titolo di 
San Pietro, fu dal Magillrato di Piaz- 
za , e dal Clero , e dalla ftefifa Confra- 
ternita, offerta alla Congregazione-» 
de* Canonici Regolari di S. Giorgio 
in Alg^, i quali vivevano allora in^ 
Palermo fotto nome di S. Jacopo del- 
la Màzzara, benché a’ nollri tempi 
poi furono affatto ellinti da Clemen- 
te 
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te TX. con ia Bolla, Romanui Ponti f( x 
air/anno^. i668« Ma quella ofTerca, y 
quantunque fofleftata.in queiranno 
accettata dal Rettor Generale di 
queirOrdine, nondimeno non ebbe_-> 
effetto, a cagion d’una non fo qual 
condizione ricercata da effi . L’ebbc 
si.due^anpr appreffo. l’altra offerta i 
accettati.dal P, F. Michele da -Piaz- 
za , ch’era ivi Guardiano dell’altro 
Convento di S. Maria di Gi^^sù , de’ 
Minori Offervanti , e vi fu * fpefe del 
pubblico-fondato quello nuovo Con- 
vento. Q^il dunque abitarono i priti 
dcirOdervanza da* di Marzo del 
1500. fino al 1578. quando dal Capi- 
tolo celebrato allora in S. Maria de- 
gli Angioli in Palermo a* 5. di Feb- 
braio, rellò affegnato alla Riforma, a 
petizione della llelfa Città di Piazza, 
I Padri deirOffervanza fino al 156^. 
l’abbcliirono all’ufo loro, e vi fecero 
un magnifico coro . i Padri della Ri- 
forma, fattavi una nuova, e bella Chief 
fa nella maniera , che vi li vede oggi, 
con le cappelle dell’uno , e deH’altro 
lato^ nel 1612. trasferirono la pre- 
giatifljnia Immagine della Verginea 
nella prima cappella , che va adornata 

a tutta 
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tutu di- marmi ; alla deftra'dell 'aitar 
fpàggiorCa’lrtdi 2 . dodici ànni-à. ui 

Giugno .per ordine del Sereni ffitno 
jPrincipe Filiberto» Viceré di queffo 
Regno , vi faro'no atfifle le armi Rea- 
Ìì, e vi reftò » cosi quella Chiefa di S. 
Pietro , come quello Convento , eoa 
h dichiarazione di CappeMà Reale , c 
di Convento Reale 1 Intórno poi alle 
limoline di quella Chiefa , non fi può 
dire altro» fé non che andavan del pa-f 
ri con le a*nnumerabili grazie, che fa- 
ceva a tutti la Vergine • [ foli voti di 
cera erano tanti » che in un anno di 
capellìa»provvideroper tutto Tanno 

di cera» e la Cattedrale di Catania » e 
la Città tutta di Piazza : oltre a varj 
arnefi d’argento , che di poi vi fece-» 
Andrea^lo Monaco» Economo A ppo- 
ftolicò. e Sinda'co di detta Chiefa. - 
De* miracoli operati dalla Vergi- 
ne in qiieha fuadmmagine, piacciavi, 
che io qui ne adduca due folamente . 
11 primo truovafi per atto pubblico 
regillrato negli atti di Pafquale Ca- 
gli uolo, e fu cosi. Veniva in Piazza,^ 
un cieco nato, portatovi , com’è foli-* 
to, dalla guida d’un fuo cane , a vifi- 
tare quella Immagine miracolofa. In 

ar- 
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arfivarvi; le fi inginocchiò davanti , 

pregandola , che facefle anche a lui 
parte delle (ue grazie , comunicate a 
tanti altri ; col dargli la viftà degli 
occhi Così orando , gli ibpravvcnne 
un dolce fonno , e tanto felicemente 
dormì, che al primo deftarfi , aprì ve- 
ramente gli occhi , e cominciò a ve- 
dere con tanta fua maraviglia le cofe 
tutte,non mai Vedute in vita'fua,qua- 
ta fuia letizia del popolo ^^in magni- 
ficare la Ss. Vergine , come vera luce 
del mondo. 

Accoppiamo ad un cieco nato un^ 
mutolo , che pur così era nato • An- 
drea Scjvulillo era fanciullo di dodi-^ 
cr anni, ne aveva giammai parlato, nè 
fapcva formar parola, né fi era valuto 
d*altro a farfi intendere i che de* foli 
cenni, com^è pròprio de* mutoli. Po- 
verello, era aflfai degno di pretè, per- 
chè oltre allamutolezza , era orfano 
di padre, e di madre , lafciato in cura 
d’unafua nonna, femmina di affai buo' 
na vita. Or cortei morta dalla fama de* 
miracoli di querta Immagine facro- 
fanta , le promife con voto di recare 
ignudo alla fua Chiel'a , per tutti i 
Sabbaci di Q^arcfima di quelfanno^, 
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quel mifero Tuo nipotino, con in ma- 
no una piccola torcia da ardere in— > 
onor di lei dinanzi al Tuo altare, a fine 
di muoverli a compalfione di quell* 
orfano, .elk> ch’era la. vera Tutr/ce di 
tutti gli orfani . E tanto adempiè co- 
llanti fiìma quella buona donna fino 
al Sabbato Santo, nel quale all’ora di 
Cópieta fi prefentò con quel figliuo- 
letto alla Madre»di Dio,. a cui ,, per- 
chè quello era Tultimo Sabbato, più 
calde raddoppiò le preghiere: quando 
fentì dal fanciullo Andrea profferire 
il Nome Santillìmo di Maria, Quella 
fu la prima parola , ch’eidiGTe , c poi 
profeguì a parlare fpeditamente , e si 
rifpondere alle domande , che gli 
cevano , tutte fvariate , e di di verfe-> 
materie» Qui gli alianti infiemecon— » 
la povera nonna gridarono tutti , 
racoh^ miracolo , e pianfero per alle- 
grezza , ringraziando la Reina del 
cielo, che con quell’evidcnte prodi- 
gio aveva a tutti moltiplic ite le alle- 
grezze del la Pafqua, Corfero allora— » 
que* buoni Religiofi aU’alure di lei, 
acàtarvi con più folennltà le Litanie,, 
e le altre fue Laudi^mentre ella fi nvo* 
flrava cosi ammirabile ne’fuoì divoti» 

Q^an- 
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.C^anto qui fi -è^ narrato 5 à depo- 
fizione fatta con giuramento dal 
medefimo Andrea Scivulillo 1* anno 
i6 19. al P, F. Antonino Rartdaazo, il 
quale ne notò l’anno, in cui fii fatto 
dalla Vergine quello miracolo : e fu 
il 1 5 64. e notò parimente , che il be- 
neficato Andrea , tutte le volte ch’ei 
■ narrava quella grazia fattagli dalla__j 
Madre di Dio, non ceflava di piange- 
re per tenerezza. Cosi per corri fpon- 
dere alla fua liberalifiìma Benefattri- 
ce, vide da buon Crifiiano, e oltre al 
confelfarfi, e comunicarli ogni fc- 
fla,veniva Ipeflìfiimo a vilìtare 
quella Immagine della B. V. 
che gii zvez aperta la 
bocca a parlare. 
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;L A M A DONNA 

CRISPINO 

i' r ■ - < ' 

Nel JBofco di Mon forte • 

Vn' antica Statua della J^ergine , 

' per tarla di mano a S aracini , è 
• • occultata in un bofio . Le fi fab'- 
■ bri capai una Chiefuola^ben Jer^ 
; n)ita da' Ramiti , è per varie cà- 
‘ gioni abbandonata tre volte , e 
alla fine in miglior modo rifate 
ia, Stianto fia liberale delle /ite 
grazie. ; : . ^ . 

,CAPO XLIVà 

I N que* crudi tempi , che durò la 
Sicilia fotto alTiniquo giogo de* 
Saracini , nemici giurati della—» 
Crilliana Religione , non furon 
foli i fedéli, che v*ebbero molto a—» 
patire, ma ancora le Chiefe^ e le ìm« 
magini, ch’erano l’unico conforto de’ 
perfeguicati, per l’odio, che aveano 
que* barbari alla legge di Grido • 
Neil’antica Monforte tra l’altre v’era 
■; ’ una 
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una bella Statua » dì finiffimo marmo 
lavorata, in cui fi vedeva la Ss.Madre 
col Aio divino Figliuolo in braccio , 
airaltezzadi'quattro palmi: tenutavi 
in gran venerazione , così per la lua 
' antichità , come per le continue gra- 
zie, che fe ne ricevevano da quel po- 
'poloalla giornata. Erano i Monfor- 
•tefi combattuti da due contrari alTet- 
^ti.Oa una parte non volevano lafciar** 
la efpofta alle ingiurie degrinfedeli', 
c dall* altra parte non fi potevano in- 
durre a privarli di quella confoJazio- 
ne , e ajuto , che ne proveniva loro 
dairaverla prefente. Ma prevalfe alla 
fìneiFtinior ben fondato di averla a 
perdere, fatta in pezzi, o arfa per ma- 
no de* barbari • Prefala dunque , di 
nottetempo la trafportarono in un’ 
orrido, e fpaventoA) deferto , fituato 
verfó mezzodì, da tre miglia lontano 
dalla lor patria . Qyivi riporta in fal- 
vo , per ficurarla dalle ingiurie de* 
tempi, le formarono intorno una po- 
vera, e rurticana capanna di tronchi . 
Ma non pati loro il cuore di vederla 
lungo tempo sì abbietta . Di là a non 
molto fecero fabbricarvi un piccol 
tempio, non tollerandolo più ampio 

5 fan- 
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ranguftia diqiiet primo luc^o. Ah* 
davano di tanto in. tanto a vifitarla.^ 
fegretamente or* alcuni , e or’altri ». 
finché naqiTi alcuni pochi. d*e(fi. da_«* 
Pio » determinarono di abbandonare 
il mondo,e di ceftarfi a vivere in quel 
deferto ». feguendo le velligia del 
Precurforedi Grido. » per attenere: 
a* fervigli della. Reina del cielo in__» 
quella Chieluola ^ Ciò fu nell’anno 
904., e allora cominciarono a chia> 
maria S, Maria di Grifpliio» ad imita- 
zione degli antichi Romàtaggr d’E- 
gitto » tra’ quali uno era appellato- 
Crifpìno» come riferifce D; Alfonfo> 
Vigliega: e con ciò vollero fignifica- 
re altrettanto » che S. Maria de* Ro- 
miti . E veramente vi menavano vita, 
eremitica» pafcendofi d’erbe: crude » e 
abitavano in certe caverne, le quali lii 
veggono fino alprefente dì in quella, 
folitudine, pochi palli, lontanìdalla-»- 
Chiefa., 

Sgombrati* poi da qt6efto> Regno* 
que’ barbari, per opera deh Gonte-> 
R uggiero » e redi untagli la. pri miera. 
libertà, non fi. curar onoi Monfortelì 
di riportarla^ nellapatria^». vedendola 
in qiudi bofco già. Cc.ura,.e tantoono- 

ra- 
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rata da^ popoli lor vicini, che in ogni 
lor neceflìtà a ki ricorrevano» e tan- 
ta più 9 che non mancarono in quel 
' Romitaggio eziandio Sacerdoti , che 
di continuo vi adìlleirero» Cosi durò 
-ben fervita la Madonna di Crifpìno 
fino airanno 1400. nel qual tempo fu 
derelitta affatto quella Chiefetta» 
c la Vergine vi rimafe fenza niu- 
oa venerazione te non fe nesàne pur 
la cagione» 

Cento e venti anni flette allo /cu- 
ro quella venerabile Immagine» fin- 
ché fiichiamato da Dio avitaloHta- 
lia il Sacerdote Pietro Svido Tanna 
1520. e feppelJitofi vivo in quell 'or- 
rick> Romitorio di Crirpino» vilFe ivi 
tutto dedito aglioikquj della Vergi- 
ne ». e dopo un*auflera vita menata m 
digiuni a pane e acqua trattone il 
lànto giorno di Pafqua » incui v'ag- 
giungeva poche erbe crude } e in di- 
Iciplioc » e orazioni , e veglie;, vi ter- 
minò Tantamente la vita» 

Ed eccovi la feconda volta la Ver- 
gine in folitudine perlofpazio di 30». 
anni, cioè fino al 15^70. o in quel tor- 
no, quando tre nobili Meflinefi ( e 
furono D* Maflìrao Maria Saccàno „ 


Digitized by Google 


D. Vincenzio Marinone D. Arcange** 
lo RoCTo ) congiuratifi a dar le fpaile 
al mondo , fi ritirarono a vivere da^ 
Romiti in quel bofco , e a rinnovare 
ne* popoli la divozione di S. Maria di 
^ Crifplno • e coiroccafione di limofi- 
nare il vitto per le Terre vicine,men- 
:tre la dilicatalor complefiìone non 
permettèva loro di mantenerfi la vita 
con fole erbe; non è credibile il frut- 
to, che vi facevano , cogli efempj di 
quella vita umile, e co* ragionamenti' 
-indirizzati a raccendere Tamore ver- 
fo la Madre di Dio ne* loro cuori • 
Non potè più fofferire il demonio 
quello nobile avanzo a prò deH*ani- 
me, e a gloria della Vergine , fua ne- 
mica : e perciò mife in cuore ad una 
mafnada di fuorufciti, di cofirignerli 
o a pagar loro una grolfa fomma d’o- 
ro, e d*argento,o a dileggiare di quel 
bofco, fc non volevano re (larvi mor- 
ti • In tal guifa riufd al demonio il 
perverfo dilègno, perchè que* nobili 
Romiti non avèdo onde pagare quel- 
la gran fomma , fc ne tornarono alle 
lor cafe . 

Ed eccovi la terza volta abbando^ 
nato rèremodi Crifpìno con la fua_j 

Chic. 
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'Chtefettisl fattamente ; che non vi-< 
iìtata più da ninno per la paura de* 
-ladri , quel bofeo divenne cosi folto 
di querce , e d’altri alberi » che ello-j» 
non fi feorge va più nè da lontano , nè 
da vicino : anzi col tempo , rovinato 
già il tetto con parte delle mura an- 
tichiflìme, la Ss. Immagine (ì reHò in 
mezzo a quattro tavole , efpofla alle^ 
nevi* £ benedetta £a quell’edera, la 
quale, quali compallìonevole verfo la 
'povertà , e l’abbandonamento di lei^ 
le intefsè con le Tue frondi un penfi- 
le tetto • Intanto fé ne perdè la me*^ 
moria , recandone la fola denomina** 
2Ìone di Crifpino a quel bofeo , e una 
ferma Tradizione , che ivi era una.» 
piccola Chiefa , con una Immagine^ 
della Vergine molto miracolofa: non 
effendovi chi s’ardilTe a rintracciarla, 
sì per la paura de* ladri , come dicem-* 
mo , e sì per la gran quantità di fpine 
da per tutto intralciate , che vietava* 
no il palTo anche alle bere. 

Solamente nell’anno 1626. fi tro. 
vò chi aveffe cuore da tanto: e furono 
due .MonfortefI , allievi nello fpirito 
del Sacerdote Placido di Pietro , uo- 
mo di profonda umiltà , di mortifica- 

lio- 
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«ione fingplare » e d*altai:ontenapla-. 
xloiie • Quelli dunque fpinto dal a«la 
di Dio, e delli Vergiac , com.andò a 
Macario. Pulllno, e a Bernardo PulL 
to, chiamati amendue dal di^rioo Spi* 
rito a rita eremitica, che i’èrerao lor 
deftiuato da Dio era quello di CrifpU 
Qo • A* nove dunque d*^ Ottobre di 
«quello (lelTo anno. , i due buoni gio- 
vani » dopad'eiferfì rinforzaci col pa- 
ne degli Angioli , uCcirono iacatnpo 
contro rinferno , ben provveduti' di 
accette, fcuri, conche, e fomiglianei 
frumenti , e fi incamminarono al bo> 
fco di Crifpino. Molti giorni bi fognò 
che penafiero troncando querce» e al- 
tri alberi fai vatici, e fiecchi, e rovine 
fimili, finché penetrarono alla Chie- 
iètta già di(lrutta»ovc fi fcopriva ap* 
pena il dove fofie fabbricato l*altarcv 
Qpivi alzati gli occhi trovarono la^ 
venerabile Immagine chiufatra le ^ 
tavole, e ricoperta di edera, e di fpU 
ne, e tutti lieti purgarono^ quel fantp 
luogo al mcglio»che lì potè pcraJlora* 
Appena fi rifeppe Mnvenaione di 
quella Immagine , che e uomini , 
donnedi qualunque età vennero a rU 
verirla^ 1 buoni Romitelli le: avevano 

fu 
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fuunapìetra accefauna lampana iti^ 
riverenza r or queila kmpana ciiven^ 
De una fonte di grazie • Airugnerfì ., 
.che facevano- grinfermi di queiToiio» 
,i ctechi vi racquiflaron la viila, i top- 
pi Taodar fu le gambe rietine tutti gl i 
altri- la deliderara làlijte r onde tanto 
abbondanti furono le liinofine ^ che 
iabrieve vi fi: vide riedificata la Chie- 
£iin. miglior forma» la quale fino a.' 
DQficidi pFofiegue a vederli piena dii 
torce » di pitture votive » di gpmone 
di navi» e d’ialtri fegni di grazie rice- 
vutene. VivengonogiornaJmente-J' 
dalle Terre» e Cafùli anche loncanr », 
alcuni- a piè- fcalzi-, e vefiiti di facco ». 
e battencfofi cDugfolTe catene » Altri 
vi fiifirafcinano con la kcdaper ter- 
ra, finchèrgiunganodinanzi all* aitar €#> 
Il più. bello a vedérli, è il! concorfo», 
ehe vi fi' fa^lntorno-a dieci- mila per- 
fbne,itgiopno’della fua fèfh»ch’è'aglii 
otto-di Settembre*, io cui tiuti fi con;, 
felfano » anche i fanciulli, e fi comuw 
Dicano irvonor delia Vergjne,in qiiet* 
la. fua. Immagine ora. tamoglorifica- 
tas a di fpetto» del l’inferno, eh e ki que*' 
contorni- non- vi è altra-, {ingoiare dr- 
V.ozioae»^he quefia.dena.iNiadoona di 
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Crifplno , divenuta già còsi intolle<« 
rabile agli fpiriti maligni, che in udir, 
fcla nominare, fan delle fmanie , 
dinanzi al Tuo altare , fenza alcun'e- 
forcifmo , fuggono da* corpi invafatt. 

Tanto fi dee pure alle virtù , e alle 
gloriole fatiche de* due fuddctti Ro- 
miti, a’ quali poi lì aggiunfe il Sacer- 
dote Placido Arnào; che dopo una.^ 
vita di penitenza afprilljma , vi fpirò 
Panima inginocchione; e in quel me- 
defìmo fìto perfeverò alla villa del 
popolo, finché fu feppellito.Oi mano 
in mano vi fi aggiungon degli al tr i , e 
tutti fan vita Eremitica, e fin da’te ru- 
pi di Urbano Vili, fieguono IT Hi tu- 
fo della Congregazione dell’Orato- 
rio di S. Filippo Neri , confermato 
loro da D. Biagio Proto allora Arci- 
vefeovo di MeOìna,e poi da due Som- 
mi Pontefici f Alelfandro VIL e In- 
nocenzioXlI* 

Quanto fiano a cuore alla Ss. Ver- 
gine le fatiche di quelli buoni Padri, 
xnollrollo in particolare ella medefi- 
ma fotto l’anno 16^0. Era infermo a 
morte il M. R. P. Antonio Faranda ; 
PrepoCto deirOratorio, e il Fratello 
Mariano Cuminàle (.uomo di tal 

per. 
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perfezione, éinhocenza , che in So. 
anni di vita non aveva commefTo , di- 
conOfUn peccato veniale a polla ) me- 
iliUlmo perla vicina perdita , che_> 
quella Cafa farebbe d’un Superiore si 
degno,' ch’era dotato da Dio del dóno 
di profezia,'e de* miracoli; fi portò a 
dolerfene all’altare della Madonna 
di Crifplno. Tante furòn le lagrime , 
c le . preghiere del- Fratei Mariano, 
che la ftéllà Vergine da quella Imma- 
gine parlando, così lo confoJò : Jkfa'- 
riano i Mariono^'non piangerei il P» - 
tonto non morrà di quefìa malattìa. Qui 
dubitò l’umile Fratello, fein quello 
vifofle alcun’inganno diabolico, e la 
Vergine gliene tolle il dubbio eoa 
una più chiara voce in conferma del- 
la fàlute del Farandà. Con tuttó que- 
llo, tornò iLFratello a replicare di 
nuovo: Bella Pignora , e qual fegno voi 
me ne date , che di quella infermità no -; 
morrà il F. Antonioìlì fegno è ri- 
pigliò la Vergine : gli cejferà quefta^ 
notte la febbre , e domattina in vece di 
comunicar f per viatico^ fi leverà fano di 
letto^ e fenza rimanergli niun vejligio d' 
infermità , celebrerà la [anta mejfa • E 
tutto fi avverò, poiché il Faranda, di 
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cui fi temeva , che il dì feguente do- 
vea portarli morto in Chiefa, vi cele- 
brò in ringraziamento all* altare di 
lei, cosi benefiante, come fé non Ibf- 
fe fiato giammai infermo. 

Tanto fi è cavato da alcuni manu- 
fcritti antichi, intorno alla Tradizio- 
ne , e aH’ifioria della Madonna di 
Crifplno, che oggi fi confervano 
neirOratorio, e ne ho ricevu- 
ta la copia per opera del M* . 

R. P. Placido Cernàro 
Frepofito dell* Orato- 
' rioy fotto li diceno- 
ve di Luglio del 
1715. 
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LA MADONNA 

« \ • ; • • 

DELLA grazia 

In Malta. 

V;ta Immagine di N. Signora in 
un Cafaìe di Malta ha un bel 
Y empio per le grazi e 'fatte ad o^ 
' genere di perfone . Su là ci» 
ma di detto Tempio apparifce 
ogni di una Colomba , mentre i 
Turchi ajfediano Malta , in pre- 
fagio della y'it tori a\ che poi ji 
ebbe per mezzo della l^ergincm j 

capoxlV. 

, 1 ^ 

I ♦ 

L a Immagine della Madonna^ 
della Grazia, ehe è nella Par-- 
rocehiadi Cafal Zabbar » di- 
.ftante due miglia dalla Città 
VittoriOfa^e da tre miglia dalla Cit- 
tà Valletta, dee meritamente anno-, 
verarfi tra le più celebri, che vi fono 
nell’llbla di Malta.Vi concorre ogni 
giorno la géte del CafaJe a riverirla^ 
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è dalle altre Citd,e Cafali ogni Mer- 
coledì di'tutto Tanno; malTmumente 
in tempo della Quarefima. Ed è si 
grande k div'ozrone del popolo a_» 
quella gloriofa Immagine , che delle 
pure limoline recatevi da* divoti, par- 
ticolarmente da* mercadanti France-» 
il, che aveano più volte fperimentata 
propizia a* lor negozzj la protezione 
di lei le fii fabbricato un fontuofo c 
magnifico.Tempio, il quale,come. di- 
cono, non può goderli dalTocchio 
Xenzallupore. 

Nè furon foli i mercadanti fudJetti 
fi fperimentarla propizia. E* così gran- 
de il numero de* liberati , alla fola in- 
vocazione di lei , da evidenti- pericoli 
di naufragare , o con galee, o con qua. 
lunque altro legnò , che fé ne fazia lo 
fguardo di chi ne vede ivi efpreflì io 
tavolette' i cali feguiti.Bello è a vede- 
re ordinati in proce ir]one,e tutti a piè 
fcalzi,e Capitani, e Ca^alieri,e"folda- 
ti,e marinai,e ciurma fcapola, venire 
a quella Chiefa cantando le Litanle-> 
de* Santi, e della Vergine, e gridando 
di tanto in tanto, mifgricordia,ptr ren- 
dere degnaméte al Tuo altare le grazie 
dovutele per averli liberati dalla mor. 

te. 
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té.Cosl fanno parimente molti per efl; 
fer ne^ftati liberati odalla fchiavit*- 
dine fra* Turchi, o da malattìe morta- 
lijo da gravi (lime perfecuiioni,o dalle 
forche.Ondeebbe ragionevol motivo, 
chi diede ancora a quella Immagine il 
titolo di Madonna delle grazie: tante 
fe ^ veggono giornalmente da Dio 
concedute in riguardo di lei.Ma ceda- 
no tutte I* altre a quella, che lIegue,o 
fu univerfaleatutta 1* Ifola. 

. L’anno 1565. quanto fu più fangui- 
nofo a*' Cavalieri, e al popolo Malte- 
fe,tantOipiù riulcì vere:ognofo a Soli- 
mano Imperadore de* Turchi, che avcl 
impegnata tutta la fua potenza a pren- 
der -quell’ tfola • Ma egli quantun- 
que vi avelfe fpediti contro, e’ miglio- 
ri de* Tuoi Capitani, e j8. mila, e joo. 
combattenti della fua più fcelta mili-’ 
zia^’ c di più 500; vele ; con tutto ciò ,* 
potè‘danneggiarla sb, ma nò' vincerla;*' 
merccchè era polla tutta quell* Ifola 
fotto la fpeziale protezione della Ma- • 
dredi Dio, cuifpeflb invocavano gli 
aflediatK E già dopo 1 * afledio di 
giorni, e al quarto alTalto de* Turchi 
era caduto in lor potere il Calle! di 
Sant’ 'Elmo:- ma non era caduto il cuo^ 

re 
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rCja’ prpdi foftenitori deM* , onore di 
Qiap, e :deìla fua Fedc.pet-chè.quan- 
to più fi vedevano, pofti > dal nemico 
alle ftrette .-tanto più facevano cain- 
pèggiare il loro invitto valore, confi- 
dando, non nelle loro forze , ma nella 
potenza di quella Vergine, che t»ene_> 
fottp a* piedUa Luna. Di J^jeratti Tur- 
chi di abbatterli , difegnano .di’ diriz- 
zare il più fiero affai to , che mai fi po« 
teffe , contro a tutte le polle, con pia- 
tare 4* batterle di cannoni fu le 4* 
Colline del Salvatore, diS.>larghe- 
rita , di Corradino , e del monte Sce- 
beràs , che dominavano il Borgo , c_^ 
Bòrmola, e rifolaie già vi durarono 
in quello orribile affalto percinquc-> 
giorni, e altrettante notti: e pure i no- 
bili Eroi della collanza non invilirono 
punto , anzi fatti. più coraggiofi dalla 
fperanza,la quale aveanofifa nella Ma- 
dre di Dio, che dovea mandare loro 1 * 
opportuno foccorfo , fi apprellavano 
alle nuove difefe. 

Quella ferma fperanza , che aveano 
qutlli nobili alTediati nella Ss. Ver- 
gine , non pa/i a veruno troppa teme- 
rità. Ella fu un miracolo della divo- 
zione, che portavano alla Rcina del 
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ciclo, c trafle feco un’altró miracolo, 
con che ella andava confortandoli 
di giorno in giorno a fperare il foc- 
confo , che dovea quanto prima venir 
loro dalla Sicilia. Perciocché fin dal 
principio di quello ofiinatifiìmo afie« 
dio, fece la Vergine comparire ogni 
giorno una candidilTima Colomba per 
piu ore fu quella Chiefa della Madó- 
na della 'Grazia , e fu veduta da tutti 
gli alTediati nel Borgo, e forfè ancora 
da’Turchi>che aveano le lor trincèe 
vicine alla fqidetca Chiefa«La villa di 
tal colomba dava ogni dì animo gran- 
de a’ Noftri per più coraggiofamente 
combattere per la S. Fede , perchè i n 
quella pura colomba riconofcevano 
la fpeziale allìfienza di quella Gran — 9 
Vergine, di cui era fiato fcritto ne* 
Canti^.^6.,8. Vna cft Columha mea^per- 
fcBa Quella sì bella Colomba fu 
prefagio della vicina vittoria contro 
de* Turchi : e fi avverò appunto nella 
Vigiliadella Natività di Nofira Si- 
gnora , quando comparve fopra Tifo- 
letta del Gozzo TArmata Spagnuola 
lotto il governo di D. Gàfzia di To- 
ledo Viceré di Sicilia in foccorfo di 
Malta. Fece morire il cuore in petto 
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A* Turchi la vìfta di quefta armata_J 
Cattolica , quando fi chiarirono , eh* 
ella era affai maggiore di quello * che 
avea lor manifeftato un Moro Gra- 
natino: onde daaffalitori che prima 
«ranOffi configliarono con la lor pau- 
ra a fuggire, prima di eflere affaliti , 
non curandofi del macello, che di lo- 
ro fecero i Criftiani, uccidendone più 
di diciotto mila, quando de* Crifiiani 
non ne mancarono, fe non pochifiìmi. 
' Si celebra la feda delIa Madònna 
della Grazia ogni anno la Domenici 
infra l’Ottava della Natività della_4 
Vergine con gran concorfo perdar 
j luogo alla foienniffima fella , che 
aglietto di quel mefelefi cele- 
* ' bra dall* Ordine di S. Giova « 

1 .ni nella Vàiletta. Tantoiì è - 
- . cavato da -varj Iftofici - ■ n 

i da una relazione 
^ . nuferitta del'P* An- 

^tonio Partini del- 
la Compagnia 
j. .. di Giesù. - 
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• DT/BUÒN PENSIERO 

ii ó '. 0 , ol‘ '' 5 • ' 'ì 

* Fùor della Terra di Nafb* ' 

• w 1- . * (V. Il ■ K j 

iyn^J^eY'pné coir uit lif^e- flràóràì^ 
'^'‘ mrìó.per^piìf ‘nòtti replicato 
'' trovarè dentro una' macchia di 
^ /lecchi una fua Immagine mirar 
t prefèrvò .poi quella 

^^AriA'dq uito. fpaventevole Ter^ 


ii u •! . • .• r. . * • - 7 

i-J on.':- ' c ... i. '..i • i - ■ 

‘ix-n.^ iL.’CAPO XLVI. : 


. n» ■ i! •, , ; 

£4 Luglio i del i^pt. oflerva*. 
-J^Jri^ilofìbji.Nàfitànv irr parecchi 
ój:- * 'dot» uh certo luftrb,' or co** 
‘>i -'Hife.drfteJlè^orcome di più 
torce accèfé in uh luogo i lontano da 


Nafo un buon miglioVerfo la ftrada^ 
che •pòrta' a Capo d!Orlando e vi è 
uh piano chiahiato la FrgurcJla , a ca^ 
gion^d’Unà piccola Imanagine: di-No- 
flra Signora, che v|era entro a un pi- 
laftro.iÙna di quefte notti, alcuni de* 
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piùp( 4 ^''ip|(i VQjIej*o accertaiffi del m:- 
kala^drtaró^Doitna in^iunL 
gervi y non vedevano più di quel lu- 
mey 4apiv^d>: plinto di qjud mi 
ro. Tornarono a Nafo • e tornò a farli 
veder daJòrò qiieitciine«eomeÌTinan-i 
zi: onde convennero d*andarvi nella 
jtnatti^yegAe^ , ^ farvi qia 
prùova della loro indnffrià iii cercar 
nttóva di quel mideriofòfplendofe. 
Ma.allorà non vÌtfoVàrbhoaìfro,^he 
4 ttà macchia di ftecchu e rovi,é a filo 
'di lei ^fcbper fero ilpilaftrocon 1^ 
lìi'cch ia i doV’era dipinta a frélct)*Ia-» 
Vergine , alta poco più di dimvpaiitii, 
col bambino G'esù appoggiato Tu la 
finifiradì Idrbpefra più.Witodi buon* 
uomo, che di buon dipintore. L*afpet« 
to è à manica di chii(U)p^ù$cfòro^« 
fòHecitoré qumdiibrtkiardien{>ti^|- 
zione dei Buòn penfierò: • 'ì^’o^diio^ 
modello si , ma dolente;. Tla fui capo 
una Corona chrdue Angioli foile-mit a, 
la quale poi 'da* divòti -fii >fat(a d'ar- 
gento Vi fi! veggono ne* lati al di 
lotto^un Frate ^ e!una Suora «>benchà 
nella pittura non ben fi / dilberoaoo 
amendae^ equefti; dijcónc)/,.ehe fiano 
i- ritratti di;ducgiovanLmorti., tra* 

rarif. 
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rarìllìmr,.che. perirono àn-Naro.nel 
contacio del '16-24. e dal loir genitore 
fotti .(«ppéllire in qaedoi luogo lungi 
dftlPabkato vein loifimertioria fattavi 
fobbricare qùeda piccola nicchia 
onore della Madre diiDio. 
i t Or qiieda fu P immagine » che (co* 
^lerferp tqueV curiofi fu la guida, fli 
quei’iuinelpiùibotti vediitoj e credir-- 
to che 'la Vergfne voleva pollo ku> 
maggiore dima quel luogo, fubitofi 
miftrott ricidere quelle fratte, e que' 
■roveti; che neàmpedivano la veduta: 
e< appena lire 'fecero correr voce alla 
Terra ; ^he vi eoriborfe alla Hnfufa-j» 
gran‘gente,.Gli eruditi dicevanoj;che 
avea voluto h Vergine liuodrarli lo-* 
ro in quèlla 4 mmagiher;S/r«/ fJUuTn 
(y-ficut ^fiubtà> tacombféU^ut* 
manhtti ^ohfeflfavaho , che la' Madre 
•del bello Amore con que* lumi d’a.*, 
iliorevoIeTuoco voleva rinfocare ,i 
Ibró cuori nella divozione di lei é £ 
tutto fu vero, perchè da quel giorno 
ella cominciò a verfare le ricchezze^», 
della'rua’libcralità foprà 1 divoti , e^. 
qoedi co’ doni , e con le larghe limo- 
line vi edificarono una Ghiefa , attac- 
cacòvi l’altare al piladro a tal giullo 
R -a* 


r ùzt y Coogle 


fegno,che fopra di eflb fi veneraffe co-- 
modamente la prodigiofa Immagioe. 
[ I miracoli operati quivi a favore 
de’bifognofi non hanno oumero. Ella 
qui liberò molti invafati venutivi da 
lontano : qui guari dolori nefritici , 
parai isle, crepature, e altri miferabiJi 
tnorbis ancorché invecchiati : qui rad* 
dirizzò tanti zoppi , che de* loro ba« 
iloni lardatile in memoria ’deJ/a gra- 
zia, fe ne potrebbono fare più falci. [ 
febbricitanti col folo addormentarli 
fu la predella di quel fuo altare , fi ri- 
fvegliano beneftàtiiVn marinaio Mef- 
finefe , che per malia vede vali fempre 
tremare da capo a piè, fi portò a pel- 
legrinare ad un* altra Immagine della 
Madonna famofa in quello Regno per 
li Miracoli: fe n*era tornato addietro, 
com’ era prima , riferbandofi la Gran 
Signorail liberarlo a quella Tua Ghie- 
fa, (n giungervi,fu prevenuto a confef- 
farfi , e a perdonare il’fuo nemico di 
tutto cuore: e ciò fatto, fi fentì corre, 
re per la vita un tal vigore, che lo ré- 
dè'già (ano. Un mutolo venuto da Li- 
pari, in porre il piè fu la foglia di que- 
lla Chiefa, cominciò a parlare fpedi- 
^niente. 'Un gobbo di Sanmarco pro- 
eio dinanzi all’ altare, gridando mer- 
cè 



; ' cè dal>a Vergine , fe ne rizzò agile e 
• diritto della perfona.Un figliuoletto 
di Nafonon avea più di cinque anni,» 
« avea cartilaginofe tutU le oiTa , fic« 
chè non poteva da «è dare un'paflb ; e 
al pofarfì fui medefìmo altare , vi ac<* 
quiftòtal fodezza, che tornolTene a ca- 
fa con le fue gambe fenza 1 * oper?L_3 
di-niuno. 

Ma nel z^p^.qul operò la: Santa Ini- 
magin&un prodigio benefico a tutta la 
Terra di Nafo. 1 Terrazzani alle prime 
fcoffe delforribile Terremoto, a lei ri- 
corfero, e fopravvenuta l’ultima fcof- 
fa agli undici di Gennaio , che gittò a 
terra molte delle Città» e Terre della 
Sicilia, da lei riconobbero il beneficio 
d* efiefnfe fiati liberati . *Onde‘è vero» 
,che Nafo deve a. tre 'Immagini della 
Vergine’ la fua faluteV Nel 1598. la 
Vergine in quella di Capo d’Orlando, 
fi dichiarò per fuaJCullodia contro a* 
Corfali. Nel .1617. in quella della 
Grazia, fi manifefiò per Tuo Antidoto 
contro alla Pefiilenza. £ nel 1591. in 
quefta di Buon penfiero, fi fcoperfe 
per Tuo Scudo contro alfiagellodel 
Terremoto. 

LafuaFeftafi fà la Domenica pri- 
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mad’Agofto,per fcflerfi in quel di ce- 
lebrati U.primiivolta fotto.una ca- 
<pinna nel detto anno i59tt>efl‘endó- 
‘VI caduti in quel dUa -.fetta di- S. Ma- 
^ria ad Nivce •' In que* primi pni tan^- 
'ta erala frequenda dc’ foreftieri , che 
•con la fetta vi fi aprivaanche U Fiera. 

Preghiamo la: Madre di. Dio» che. 
voglia rifcaldarequetto fuo:p6-j . 
-n ’ polo nella feadÌTozionè# per 
‘Hi:: liberarlo da ogni futuro^ i »? .. 

' difaftro. Tanto fi è po-ì • i d . 
tuto cavare dallfi no#.. . 
tuie di quella , ^ 
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-Vna bella Statua ' della Vergine è 
• i veduta dal popolo mandar fuori 
^ ^ 'da itfudóre ezi'apdio di f angue , 

Sei Crocifjfo 'in 
' \ .. '^kv'p'icipar]? ‘ alla] détta Statua ^ . 
1 ) ' f A - nùoVfi Tent^ 

r.r pio yé fi d^ in cura a* Frati Mi-- 
.ù. pori.. Vi là a .70, antn fi rinnuo- 
ffiefih prodigio inique Ila 
A-j tneàefimaS^atualÀj cinz . .:L 
.nil*:? {( • A 3Ì ^nl;j u'/ l[ 

^’:^i>ry:iCAP<> XiytL'^: 

- '-.,i t/io C’ •' ": 

X • 

Ntóiftìti diranno i 4 óó.in una Tei:- 
' radelhi^Diocefi dtMeffina, no- 
hiinatàiRàGcÙja^ v^eb4)^Urt'Tem'- 
pia cdivfacf at0 alfa Sà.l^ufixijata^ 
ài cuHcrvigio vivevario'ivi'da prefib 
pérfone divotC’^edl buono 
e a fal line vi aveano allato 
‘fabbfkaté arquàrire-llanaé , dóve con 
'malto affettò acGOglièyaiianon che 
Jj pellegrÌB-J • ' mà^ gl-kifermi» 
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VifTero in queilo luogo in un si fatto 
efepcmo di carità , fuccedendo gli 
uni agli altri , uomini di gran virtù : 
quando nel i fparfalì Infama per 
quel contorno, come era capitata 
^quel lito vicino una nave, che'portà- 
va un bel Simulacro di mar^o della 
Madre di Dio, fe ne accefero il cuore 
, in tal maniera, che fcefl incontanente 
al lito , ne sborfafonp à* marinai il 
‘ prezzo^ e fecó il recai’ohp tutti Jieti 
'alla lor'Chiefa fperandò , che' con le 
“limofine poi aveffero in corto tempo 
“a rilevare di quelle fpefe già- fitte.Si 
dàlIa’Tràdizionel^ che in quel con* 
ducimento deLnuovò- Simula'crodel* 
la Vergine a quel Tempio, aveflè ella 
concedute tóolte , e uòrabàli grazie a* 
Tuoi divoti. Ma che prò de* poderi, fe 
noli vi ebbe allora chi le notò?' l ‘ : 

- ( • Di (un^ fol a ;me* t e mpi gppr>effò 
.pimàfa;meaioriare:notf4ia:fpiùfdi{Ùh- 
^a, perchè.ha dei caro^eifingol^reTra 
un giorno del. mefe di; Aprile’ dell* 
X anno avanti del mezzodì, fu 
dutaja.Statuadella$s.yerginefudare 
in sì fatta guifa* nonialtrimejnti ebe^ 
fe foire.ftatauftaperiona vàVfente', 
già' appariva bagnata, di fndore a chi 

‘ " la 



la mirava • £a prima , che fé ne avvi- 
de, fu una divota donna, la quale cor- 
:fe alla corda della campana a dar ,le- 
-gnojal popolo, che v*accorrefle; o co- 
'inè altri dilTero, fonando da per sè la 
campana fenza opera di veruno, co- 
minciò a convocare la gente a quel 
dolorofo fpettacolo. A poco andare , 
da Chiefa fii piena di fpettatori , che 
■domandavano perdono ^ Dio de*pec- 
'cati commefTì, e imploravano, non^ 
fenza lagrime, l’aiuto della Tua Ss.Ma** 
dre. Intanto fopraggiunfe TArciprcr 
:te, il quale, ordinato che fubitamente 
fonaOfero tutte Taltre campane , ap- 
’^reffatofi alla Venerabile Statua, rac- 
cojfe dentro a un calice ,. tutto quel 
facro fudore con gran riverenza,: nè 
.vi mancarono te (limoni, 1 quali dilTe- 
di avervi allora vedute alcune 
gocciole di fangue tramifchiate col 
detto fudore. Trovolfi. traigli altri 
prefente a quello prodigio un gcntU 
iuomo divoto , per nome Blafco Na« 
tòli , il quale , non potendo più trat- 
tenere chiufa nel petto la piena del 
fuo dolore, cominciò a voce alta, e_^ 
chiara a. pregare la Madre di Dio, 
pxometteAdole# che fe ella lì fofle de-. 
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gnaudi libcraFe^ella fuaTerra da 
qualunque ii fo(Te imminente calami- 
tà; egli in brieve tempo chiamerebbe 
i Prati Minori di San Francefco a fer- 
Irirla'in quello ilellb luogo» e farebbe 
sVche ivi fi fabbricaffe un Convento» 
e un migliar Tempio in onor di lei. 
£ acciocché la cofa non pairalfe ora in 
mere promefTe»olie riguardano il tenv 
po avvenire^di prefente fece lavora^ 
fe una bella corona d’argento ben* 
adorna di gemine » e gliela impofe in 
fui capo. 

In qUefto foprawennero veftite di 
faceo* ein abito di penitenza tutte le 
Conb'aternite di quella Terra a vene- 
rare la Ss. Vergine»3 bn d'intercedère 
per loro apprelTo' Dio. £d eccovi un 
nuovo fpettacolo' di maggior tene- 
rezza» chemolTe in tutti un dirottifO* 
mo pianto*- Entrò in quella Ghiera la 
Confraternita di Sari Sebafliano » col 
piccolo’ Simulacro di Crifto* Croci-*. 
£fTo fu refiremità d’un’afta, come a* 
ha per antko còftume '• Ma che ? que- 
fio ile (Ib Simulacro del Ss, GrocifiCfo 
in arrivare 'dinatìzi airaltare della—»’ 
fua Ss. Madre, 'cdrhinciò-atrafudare 
anch’eflb alla»prefcnza del popolo » c 
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dello (lelTo Arciprete : il (]|uale , rac- 
colto ancora quello fudore de ( Cto- 
fer^Koxleiicro^ ai médefimo 
cal Icè ^ éut fi era ripofio^ il- fadòr 

della> Vergine • Gosi'fu vero r che in 
quello fatto mollrò la Madre di Dio 
col Aio fudore il quanto convpatiVa.» 
ella al <fuo popolo per lo fiagellodeU* 
Ira^ Divina^ , che llav^a di^prelfo 
ricarli fu qilefiò'Regno r e fu v^ó aK 
treaì , che il Aio Ss. Figliuolo rtiòllrà 
col proprio fadore il quanto ei'coiu*- 
patrvaalla Aia Aeffa Madre» che li era 
Mediatrice tra Dio e*'peccato- 
rif per divertirne il gaAigo . Q^eAl 
pre^ofi fudpri del Figliuolo»' é>d&lU 
Madrid fi coflfervarono in quella^ 
Chiel^y come più'^be infigniv 
quie :^ma non durarono a^i degli 
perchè un* certo Sacerdote ‘fo>^ 
r% ;> che fi 'ena^ntramefib a ièr Wr 

quefia^C hiefa; rabolli^con^ tuctodl^à^ 
uè li è potuto Allevò il dove fi 
foflfe trasportata ima si degnai me mò- 
ri^ Qj^nto poi fi appartiene a Blalco’ 
Natòli', egSi'Uon ventìe' meno della-» 
parola’ datatali» Vergine é'- Neli’anno» 
icguéfite^nvitb Pràt^Minori ad a- 
bkàré in Raccuia , e a' prendèrfi • cura 
. K 6 di 
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di quella Immagine, obbligandoli egli 
a far loro del fuo, e il Convento ,.e la 
muova Ghiefa^E tutto adempiè co*fat« 
ti, non mentre vide, perchè gliel vie- 
,tò poco apprèlTo la morte ; ma per 
mezzo de* Tuoi flelC nipoti. 

Quella idoria fi è formata dagli at- 
ti autenticati dair.Arcivefcovo di 
MelTina , onde cavolla il P. Ottavio 
Cajetano, che la mandò a luce nel fi- 
ne del 2 ..tomo de* Santi della Sicilia, 
e il P.Guglielmo Gumppenberg nelP 
Atlante Mariano alla Immagine 68 f* 
^ Che que domiracoiofo fudore folTe 
ftato effetto deir.amore , che la Bea* 
tifTima Vergine porca a quel fuo di- 
voto popolo di Raccuja , io nonne^ 
dubito: perciocché volle allora ligni- 
ficare in quel modo la peftilenza , che 
di là a due ^nni entrò a fare grande^ 
firazio nelle Città , erTerre di quello 
Regno ; cosL prevenendo . èllai que’ 
Terrazzani acciocché con le orazio- 
ni, e con le penitenze fi dudiaflero di 
placate lo fdegno divino, che era già- 
troppo irritatp.da* peccati della Siclw-. 
lia. £ ben la Vergine' intercedette al- 
lora perquefia Terra, mentre fi ofTer- 
vò in fatti , chq dove il Regno dal 
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1575*^ troppo veffatb fótte del f?a*; 
gello di queirorribil contagio ; Rac- 
cuja fin dal principio ne fuefente. Ma 
le di poi ne fu in qualche modo tocca* 
colpa fii de* Tuoi Uficiali» i quali fi re- 
fero indegni di quella invidiabile e« 
fenzione, per non- avere ufate le debi^^ 
te diligenze a prefervarfene, e a man- 
teneriì quella grazia, che la Madre di 
Dio aveva già impetrato a favor loro 
dalla divina Giufiizia. . 

• Di là à 70. anni, cioè nel 164^.010- 
Urò ella di nuovo quefia tenerezza d* 
affetto di compafiìoneverfo i fuoidw 
voti * in pronollico della carefila , che 
do vea affliggere la Sicil ia.Si vi de d uo<^ 
que in alcune parti della fàccia gron- 
dare il fuddetto fudore dalia fiatua^ 
marmorea delia Vergine: onde giudi* 
careno i. Padri di quel Convento di 
fottopoevi per quella notte un calicér 
che all* aurora del di feguentc n* ebbe 
' qiialdhe quarftità.Pcr que fio ne diede- 
I ro Tubitela dovuta noti zi a all’ Arci- 
vefcovodiMeffina,acuiilP•F.!Nic- 
' colò di. patti rapprefentò le ragionif' 
che manifefiavano ptr ìmiracolofo 
quel Tudor della Statua, di matmo^ 

1 NondimeooquelTavio Prelato iUmò. 
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Indiente .di* doyerfi diferirè » mi- 
glior tempo:!; approitazionie > di quel 
fUdcelTo miràcoioib>^€ per’mezéo del 
(no. Segretario; fCcifife tal 1*^; Arciprete • 
che .pefc fuò ordine fece0e* chreondàre 
' di tarole quella .Cappella; in modo 
[ taie • che il popolo non* più vedèCe^ 
quella;Statua prodigiofa » azile chia>^ 
ti di !sè fatta chiufuira in po^ 

terei del /fedo Arciprété^l iatantò 
non voglia permettene/cheiifòctb fi 
pubblichi^ peri miracolo^ finché^ lècò - 
db .fa regol a del Concilio .di T ren co i 
r ’ A rei vefeo vo prrocedclTev. al 1 V «farai- 
0 a>de’ cefiÌQXon|.' Qnelltdri: ri-scote nuta 
delia iettala .fcrìtta 1 dvrMi lkzs($ fui) 
^ snedeiimo affare fotta: li . i ;; d^ Ago^ 
fio del medefintoi anno i<l cut 

originale ivùficpnièrvainniCaiivaac^ 
cb.di S^tFradcefeo : dònd:&àti(ihtf n&P 
abbiamo >avute le notiain «db^quefiot 
pltimoiavvenimeiicó.^. "ih. f.:\j 

- Q^toGbnvcntb ràécieifiindf’^ 
,^tutia di' god«rfi:al pre4èirce- quell 
calice col’^fiSbre» dlpoilap^UNavatb^' 
Hpcome Ja^aa:^Chiefafi godè déntro^ 
una Cappella la Venerabile ftatujL_3 
della $5* NuQfiau » eh- è d^mantto^ 
oooie è (Imàménte la^fiatua ìcteU^ 
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Arcangelo Gabbfiéllo , cne lé di^ 
rimpetto .La Feftadi (](iiefta- itìdita 
Immàgine vi fi celebra a’ a 5 «di Martò 
colconcorfodi.raòlta gentèjChe vièrifc 
a riverirla da Ucria,' Sinàgra, Ficarfd, 
Santangelo, e da altre Tèrre così vici* 
ne, come lontane. 






S ANTA'tMARXA 

della SCALA 

» 

1 1 . 

in Mefiìna. 
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nave réfà tm’mohtle 'àa Drà;oì^- 
^ ciocchè lafcià^ lk 

wàg/ffè del là fùà, ^ Sì, Madre, 
, fè tmmibtle fui 

rSJilP? ipoijiif^cìp condurr e un 
. ^ carro di buai a S, . Maria deìln 
-.-V alle, Inmmerabilt grazie fat* 

• . 'tè a quella Città ^ e ad altre per* 
fone particolari in diverfi tempii 


entitd che- fu ,-*neI pòrto di 
MeffihaVùh legno mércantHè 

da 
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.'da Levante» diede felicemente fpaccio 
.alle mercataozie » che avea di là por- 
tate »; e prefo a nolo per non fo quale 
: altro paefe» con tutta predezza fciolte 
le àncore, fpiegò le vele al vento,che 
.era molto propizio al fuo viaggio.Ma 
per divina virtù il. legno fi vide cosi 
forte inchiodato in quel porto , che 
non oilante il rimorchiarlo che fece- 
ro altri legni , . non potè muoverli di 
quel luogo • 11 fatto fu (limato mira- 
colofo da tutti i pratici: onde il Capi- 
tano fattoli ad'efaminare lafuaco- 
fcienza, e quanto avea d’ in fu la nave, 
non trovò altro , che una Immagine 
antica della Ss • Vergine tolta da non 
fo quale Città dellaFale(lina.C^anto 
égli ben li apponelfe,mollrollo Telito, 
perchè appena rArcivefcpvo con una 
divota procésllone venne a levar dal- 
la nave quella facra Immagine , che la 
nave, Hata Uno a quel punto immòbi- 
le» Yciolfe profperamente dal porto, e 
navigò fenza veruna dimora al delli- 
nato termine. 

Con ciò . avea^ ben dichiarato la 
Vergine, che quella Tua Immagine do< 
yci rimanerli m ; Meflina. Col prodi- 
gio, che (iegue ^ voile dichiarerei! 

' luo-. 
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•Itioga 9 dove voleva ellaiéflfere riveri- 
ta • Q^eda benedetta Immàgine 9 in 
.toccar terra i divenne .coli immobile, 
-che mde in niiovaicodfudòiie il Pré- 
4 ttò.Perciò.ftcoÀfttltò)col Màgiftra- 
to,:e allafìneiì deliberò, die ficcom'e 
r Arca dél.Teftàmento polla un tem- 
po da* Eiliftèii fui carro tirato dalle 
ivacche ^ età, Sfiata da <Dio guidata 
Icòndoii diò volere^ cosi oraiì fàceile 
‘di queda Jmmagiiie dellalfiia SSi^ Ma- 
•drc. Adunque fu appreftato'un carro 
di buoi', fui :quale bene addobbato bt 
-collocata la.prodigiofa Immagine ; e 
'Del mede fimo tempo i buoi fi diedero 
-a correre velocenien te fino apolli di 
-Sanrizzo , é» ivi fermatici 1 dinanzi fe 
chiefa di S. Maria della Vàlle, ov* era 
' allora un Monift'ero di facre- Vergi hi, 

' che viveaho fotte la regola del Patri- 
' S.. Benedetto ; co* lieti muggiii 

’ e^gnifÌGaronovche quello, appunto em 
5 il Juogoeletto.daiDioperi quella Im- 
magine. E ivi fubitamente fu collocata 
con { Ogni folenhità, e • divozione fu 
1 r aitar maggiore di quella^ chiefa , la 
' .qualein avanti prefe il nome di S.Ma - 
.riadella Scala;,) perchè in {quella^ Im- 
magineiyi Id yede dipinta dna 'fcàla: 
i fim- 


y 


Ìì<i>t 3 bIo dielia^ ¥^<!ctUcUS» 

\^c9U^ 0fcipf»fqmtim»hn0» ìÙì ,:^C ) . : ; 
es ; <]lS5^àailftoDÌifimn ;rifi?ri4a^dal<R 
Qtlaj^ip: G&j(ttaxu>t usi fins £tfiiìi^tt>- 
i^,'iS»atL i4!cll2>:Sk:ìlib>^dsd 
Qumppenbsrgsell^. Atlante Masia^o 
j^lla*lmmàgine44. dall P.lMelchioiie 
Jlico&r.rnel tibrcodelUi L'ettérl della 
¥érg;iaeftrkta^a; MeEkefi#SLd 
JP«iPlaaida> Sampni'^ i&del 
4Ìb)*0K^..délldfua Iconologìa^ do(/e he* 
c^t iu0eguéoti tratta idifEufaniute 
dl c:lò ». thè (2 attiene a quella Santa 
I^vnaagine.iT utta però !!. idoria !fud« 
•'de tta‘ !lì d esf iit primo .1 Dogo a MonlL- 
igaoreFrat’ OttavranocPjcconio,; nat- 
ilo .di Cad'roreaki» Rèligiodi Cod- 
ventilale di S* iFrancelcò ♦^.é'Ateive- 
Icoyo di Pakrma, che la còpilò nelle 
4 siÌQmi^deir oficlo di S. Maria ideila 
Sesdaviiampatain Palermo^el 15 6$. 
.donde [la tappòit^ il Boofigiio. jiel 4. 
.Ehnoldc^a iua Meflàna.tK ■:) o:. ].'. !; 

: lo non lenaai 1 rei lleiròv hò tad uto 
finora k;smtto d* nn £itto‘ si gloriofo 
nUa Ss«tV ergine' 9 d alia Cicti di Mef» 
pdrefaè oda wrfi iaireordano gH 
Scnttìoriidi foprk addoctirW Gàjetaoo, 
" ilBonfiglio.4ibaaòa*i che diaay ve- 
nuto 
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fiuto ifltorno al'ttio. regnando in Si- 
cilia Federigo Imperadore* Legga ehi 
vuole il Sampgri ^nel luogo^ fopracci - 
tatOy.rlove egli ditno{lra»ckc ilMoni- 
itero divS. Maria' deila uVaLIe, fin‘ dal 
te;mpo del ReGuglielmoLLcomeve- 
defi in un privilegio rp>edico nel. 1 16%» 
aveagii preib ri nome di S^Mania dèi. 
la Scala*' loconno'al/giiornosl in cui ac- 
cadde un sì fatto prodtgid^ crédtfi cf- 
fene ftatoil dla.di Agofto;fn cuilli fo. 
lenhieza laDedièaironè^ del Teitipir) 
di Sfe Maria' della Scala* conie Jeggcf^? 
nel MefTale , e nel ■ Breviario Gal> 
licano;'- .* : r '.; 'l 

‘ < 3 uefto Moni ftèro - eofi lai chiefa 
Aiddetta fono (lati arricchitidienrn- 
teidì'privileg}, e di donativi dagli an- 
tichi 'Redi Sicilia « per le graéie^clie 
ricevettero da S. Maria della Scalee 
tra'g^i'^tri dal Ré» Fedérigò cB Ara- 
gònà iRe di Sicilia il quale a^ppoflato 
plù^Wltè in quellb Tenipìo nei i 
da Ito fel la{ò * Francèlè riconobbe da 
Si Maria della Scalala vita, mentrè il 
felloTie non potè mai muovere io^ Ri- 
letto, con'che voleva dargli làf morte, 
fentendofi tutte le volte' rirpihtb in 
dictrada occulta virtù. Oltrei’Redt 
L' -i Sici- 
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Sicilia^ne fono fiate beneiicate le Co* 
rone d* altri Reaaiù La Reina di Ci- 
pri le mandò per ifciogliniento di vo« 
' to molti, e ricchi guernimenti 9 e ar- 
Dcfì» La Refna di Frància le regalò 
-unacafTettinadireJiquie aflài prege- 
voli . Anche la Imperadrice de* Tur- 
chi in gratitudine d' un beneficio, che 

• n* ebbe, le prefentò una preziofa col- 

• tre tefliita d* oro. < • ; ^ ^ 

Ma in genere di grazie ricevute. da 
' S. Maria delLiv Scala; non v* è chi ne 
Aia meglio del pubblico di Meflina.ll 
folo Ruggiero dlLauria Capitan Ge- 

• iierale dell* armata Aragonefe,ripoi:- 
tò tre vittorie de’legni Franceficon- 
f^iurati contraMeffìna «facendo fcm- 

-prelinvocare il nome di S. Maria' del- 
la Scala. Próvollo anche a danno fup 
?Ariadeno BarbarofTa ,, quando al pri- 
-mO d* Àgòflò 9 Vigilia dclUi D^ica- 
ziòne di'S.Maria della Scala9.animato 
.da*- fiibi a volgere l'armata Turchefea 
contro Mefnna,^ in vece di darle 1 * af- 
iiaJto iiffii veduto^ impallidire ad un 
^tratto, e fuggirfene,‘.per aver veduta, 
.comeallora:fi|di(re 9 la B. Vi fule mi^- 
‘.fti della Città , . pronta alla difefa de* 
fiioL liì, memorM /del .cui beneficio 
-ij V fece 


fece vóto il Senato di offerire ogni 
anno a S. Maria della Scala un gran 
Cero, che le fi porta in proceffìone a* 
i.d’Agofi'o, in cui fi celebra la Aia 
feAa.ll qual vroto fp fatto Tanno 154^. 
come ritèrifce il P, Placido Samperi,! 
o T anno 15 come. feri vè il P- Bc4 

nedetto Chiarello nelle facre mernò* 
rie di Mefiina , cavandolo dagli atti 
originali delTArchivio Senatorio. . 

Che piCiPNella fiera pelle del I547« 
portatavi dalle galee di Genova, lion 
fu S. Maria della Scala, che nedacs^cw 
ciò con folamente condurli. in. Citti 
la Tua vivifica Immagine ? efiendofi 
allora ofler vato , che fuggiva il mal« 
peftifero da quelle ftrade, perle quali 
pafiava Tlmmagine di lei. E allora flit 
ch« -il; Senato jvolle. ritènecfela In 
McfIina,fabbricandoIeil Tempio, dor 
ve ora fi vede , per voto, fatto « e col 
regio afientimento. Qpefta' fleffa gra- 
zia fi vide rinnovata nella pelle, del 
i575rConia giunta:d^ una nuova-ma^ 
raviglia accadutavi , poiché al ripprH 
tarli la miracolofa Immagine nel Sud- 
detto Tempio, fu veduta raccender fi 
da fe medefima una torcia, la quale già 
ellinta era fu un de’ tre ..candcllieri, 

che 


C ; ; - ty Google 


4od( 

chedhnno di continua dinanzi al fuo 
altare :>e da quel punto cominciò a dar 
voltali male contagiofà. . 

* Inoltre s’ ha dalle antiche iiiemo- 
r ieì ,,che negli fpaventevoli terremoti 
patiti da! i448.Ìa.Madonna delia Sca- 
la è iUtà la foftenitrice della' Città'di 
Meifina , anzi* àncora’ fe n' è>mo1itata 
àmorevK^le: Pibvveditrice >nd* tèmpi 
calaihitofi'di carestia.' Memorabile fu 
il modo, con che la provvide una vol- 
fadi pane v quando a* era si fearfa, che 
largente’ in mezzo alle ftràde (i moriva 
éì fa'me;Ricorfero al folitò lóro fofte- 
gaò, 'Si Maria della Scala^'ed ella par- 
yov^iche avelTe voluto’ fcherzire con 
^eflhò divotiiDfno popolo. Fece, che 
vdnilìè in quel canale un navilio cari- 
cò di-frun¥eiito,e con ciò fi ravvivaro- 
tfollerperanzede ■ cittadini: ma percKè 
^aello era deftinato altrove, profegul 
di llingo il camminò a vele piene , ne 
Volle entrare in Meflina, Alloradue 
buoni vecchi andarono a dolerfene con 
S; Maria della 'Scala: la quale , fatta 
ufdr cfélle'^grate ùAa voce, come fé d i 
là parlafiè àkUna Monica di quef Mo« 
oittèrò v li cb’nfòlòa fperar tuttavia^ 

promettendo loro, che avantidelle ore 

22 . di 
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»ìS4;cliqttcl di , qiwl> navilio farebbe 
entrato nel porto cQn la provvi'fionre 
del .granò • Ne, avvenne ahrimentù 
QelTarono quell** ora al .navilioi 
vénti mefidioiuli ,^ che lo portavano 
, altrove 9 $ CuccedendoJofo.i venti. A<h 
IquilonacK* ^ marinai per - non patirvi 
naufragio. , furoni corretti, ad entram 
in^Meffina avanti dc|l le ore a a.cdi quel 
dir eMue jvecchi rparferoiìibito per. le 
Città'^che già erafì in tutto avverata 
k predizioneidi quella MonicaéMa el<*^ 
Ijaera a ^di7i adella ScaU» perchè 
fatta^diligeóte- èaquifizione«jnpn!& 
trovò lìidanàjdi tutte quelle làìoniche^; 
che ne fapeflPero nulla. >'< U; , ^ 

grazie poi /atte da S. Maria dei* 
U>ScalalaUeperibneparticokrivibnD 
edni in.maggbor numero di quel che- 
eeenoii donativi d* argento v crvod. 
appefiiosquel ifuo .Tempio , di^Navi*i 
di.Galee,e d! in numerabili aitridader 
beneficati r^era-quaH .ci ha.ana .vècchie*: 
rek^ del;Tctfza Ordine di Sa Franoef-» 
co* che ungendoli gli occhi coll* oiio! 
dellniua knipana, vi ricuperòila villia: 
c.un ToIdato Tcdiziofo , che mentre^ 
(lava. per effeire ftrozzato di 'prefifo a^ 
quél Tempio, vide S»Maj*iadellaSca*;^ 
- . k. 
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la , che ‘ir.jfijccopr^vaj hcGórfa alle 
preghiere di lui^:»òndé à- j^iguardo di 
quali» Immagine ■'h- e 1 >li« dal ^Viceré 
con&vmafca fi-vitai Nè è data' quella 
nobile immàgine mén prodigiofain' 
punsre.^i furti' eommellì à danno di 
quel - fuof' Tempio .Nel 1566.»’ 2 • d* 
ingollo in tempo della-Mèffa foleniirv 
èlftin do. latChiefa'pie lia di popòloi éj> 
plefente il Senato, cadde a terrà fatto 
ftì^pezri quel gran Cero’, che V* aveail* 
pÓTcatoin procellìòne il detto Senato;- 
c vi -li troVò^ déntro gran quantità di', 
làfcnai/e* peràl* di corde itnpègolate , 
podevicdàl frodo! éfe Tof ci a joril qua- 
le oltre alla pubblica vergogna, pu- 
riiiby fu Vondabnato , ' a ri far Io- tutto 
fincéroi Un foldato, che osò di rubarà 
le una tcpllàna d* oro , tanto ne rellò 
abbacinato^ che fuggendo, non trovava 
là pòfta , ,e foprefo ^ allóra ricùperò i 
fehtiménti,quando domandò perdono 
alla B*‘V-. =e le rellitui lacollana-d^o- 
ro: e dovette a quelle buone Religiofe 
la vita ^ condannata per altro'al laccio 
dalla -G iuHizia.' Si a 1 ’-ult ì mo un Sagreu 
ftano giovane, che nafcofa fóttérfa_» 
fuor della’Chiefa la lampana d* argé- 
to rubata' ali’ .altare della B;V. della 

Se a- 
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•Scala, s* era inghiottita la fcomunica , 
fulminata meritevolmente contro il 
reorma egli s’inghiottl pure la morte^ 
che venne confumandolo a lenta feb- 
bre ,e dopo lareftituzione fatta per 
forza, fi morì tra mille dolori. 


SANTA MARIA 

DI CÙSTONACI 

" nelTcrritorio del Monte ’ 

' ' di San Giuliano. ^ 

^.na omribil tempajìa patita da una 
-.. \Mave^pèYfuade (C marinai^ che 

voleva in que^ 
contorni riverita' quella fua Im^ 
magì'ne^ che feco portavano. Ma\ 
* favigliofi'Progreffi deir onore ivi 
fattole^ é delle grazie ricevutene 

■ ; ‘ . Capo XLIX. ' / 

Uefta narrazione fi dee al Sa- 
I • cerdóte D. Vincenzio VuU 
taggio,al Guarnotti,al Cor.> 
dice, e al Provenzani, che 
ne ilafciarono le memorie , e di più a 
-.1 S D. 
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D. Vito Garvìni, che Tanno ne 
mandò aUe ftampe una brieve relazi- 
one: e noi vi aggiungeremo tutto Ciò, 
che fi. è potuto cavare da’ manufcritti 
poco fàmandcjtici da, quella Chiefa* 

L’ antichi Ilìnia Città d’ Erice diè il 
primo -no me a qudio Monte , dove^ 
fu edificata, finché gli fu dato anche il 
jCecondo- nome di Montei.di..$an Giu- 
liano dall’ efiere ivi apparito il S unto 
al Gon^e Ruggiero intorno al 1090, 
con quel fel ce ri ufci mento, che mife 
i Mori in confufione , e gli obbligò a 
voltar r afiedio in una fuga precjpito- 
fà. Negli manca il terzo nome, dì 
Monte di Tràpani , perchè fi .vede fo- 
prafiare alla Città di Trapani in tale 
ajtezza , che al riferire di Polibio nel 
lib.i. non la cede a niuo’altro monte 
della Sicilia, fuorché a Mohgibello • 

L* anno 1570 . b in quel torno , na- 
vigava per quermàré un legnp Fran- 
cefe carico di ricche merci,le quali tut. 
te nel pregio èrano di gran lunga in- 
feriori ad una belliffima Immagine di 
Nofira Signora , che da Alefiandria fi 
conducevano in Francia. Non volle la 
Madre di Dio, che quella fua immàgi- 
ne navigafle più oltre , e, fi. elefle per 

in- 
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itìtérpreté del Tuo Volere una forte , e 
pericolofa tempefta , che cominciò a 
.minacciare a’ naviganti I’ imminente 
aiaufragiO'. Non Jafciò. l’arte marina- 
refca di farvi ogni filo sforzo , ma tut- 
to in vano , perchè quanto più vi fati- 
cavano intorno, tanto meno vi profit- 
tavano;. Ricorfero tutti in ginocchio- 
ile, e cogli occhi pieni di lagrime,a_» 
quella venerata Immagine della Ss. 
Vergine ,.'e'tutto infieme fi fentirono 
dire al cuore, eh* ella voleva rimaner- 
li in quel vicino lito della Sicilia . 

Tutti a un medefimo tempo promi- 
Ccto a Dio con voto, che fé, li campa- 
va pur’ ora di quel naufragio , avereb- 
bono, in pi' éder terra , deportavi quel- 
la Immagine , e in memoria di quel 
miracolo , le averebbono fondata una 
divota cappella. Qiierto votomifefi- 
lenzio alla temperta, ficchè fattofi.il 
mare tranquilIo,e ridente, prefero ter- 
ra fu la riviera del Bughùto , fpettante 
al Monte di San Giuliano. La prima_3 
C0fa,c|te iècero, fu il foddisfare al vo- 
to. Scefero dalla nave in procertìone», 
e sortando feco 1* Immagine della—» 
loro Liberatrice, le refero con ogni 
artecto le grazie di averli prefétemé- 
S a te 
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'te campati di quel naufragio, e della 
morte , che ad ora ad orafi vedevano 
dinanzi agli ^occhi : e fenza dimorali 
diedero a pigliar lingua del come po- 
teflero fabbricare ivi ad onore di quel- 
la nobile Imniagine,o una Cappella, o 
per più decoro , una Chiefetta . Vola- 
rono fubito alla fama di quel miraco- 
lo, e della venuta di quella prodigio- 
fa Immagine i Contadini: i quali, udi- 
to che volevano lafciare r Immagine 
ih quelle fpiagge, li pregarono, che_-> 
fi degnaflerodi lafciarne loro la cura, 
e re&cuzioné della Chiefetta da fab- 
bricarlefi /Non eflere quel luogo de- 
gno di fidarglifi un si fatto teforo, per- 
chè troppo era efpofio alle invafioni 
de’ Turchi , che fpeffo infettano , co- 
tteggiando, e rubando ^ quella riviera. 
Piacque il configlio a’ FranceC: e per- 
ciò deputati alcuni ,che intendeflero 
all* opera V lardarono loro qualche_> 
limofina , e prefa licenza da quella.»' 
loro dilettittìma Immagine , fecero 
profperamente vela alla volta di Fran^ 
eia, come defideravanol • • 

; La fama , oltre a* Cotadini, vi chla-i 
mò non pochi de* cittadini a riverire 
quella Reina celette venuta ad onorà-> 
. ~ - re 
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re quel lor Territorio » e tutti d’ ac- 
cordo la portarono fopra d’ un* alto 
I poggio ben '.munito .dalle fue balze-» 
Icofcdejontano due miglia dal mare. 
Era quivi una piccola Cappella, ov^. 
adoravafi una Immagine della Imma- 
colata Signora, dipinta a frefco fui mu4 
ro»Or qui la dcporero,ma quàto più la 
rimiravano, taiuo.più fé ne fentivano 
accendere il cuore • Sta ella fedendo 
con in feno il bambinello Giesù, che-», 
prende latte da lei, e premendone con 
bel garbo la mammella con la delira, 
tiene con la man finiftra tre fpighe, V i 
alTitlono due Angioli , che a qualche-»., 
proporzionata diilanza fui capo, come 
a loro Reina , le foftengono una prer 
gevol corona. Il volto però della Ma- 
dre , e del Figliuolo non fon capaci di 
défcriverlì: tanto amendue fono belli : 

I e bada dire , che gli deflì Ericlni la_» 

I tengono per opera di San Luca , come 
^ attedail fopraccitato Carvini. Vi fi e* 
relfe inquel medeflmo luogo una^ 
Chiefanel 1575. di cui per diploma^ 
Papale ebbe il padronato la Città d* 
Erice, e crefcendo tuttavia le limo- 
fine , vi fi alzò.una fabbrica fontuofi,* 
dove ricoverare i popofi che vengo-: 
S I no 
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no a riverirla dalle Terre anche lonta- 
ne; e per róderla ben ficura dalle fcor- 
reriede* Turchi» vidi fèd^ intorno un 
ricinto di forti mura , riducendola a—» 
maniera di fortezza » ' 

Non tardò la Ss. Vergine a ricam* 
biarecon grazie inelbmabili la pietà 
de‘ Tuoi divoti Eridni. L* anno fegué- 
te del 1576. infierendo la pedilenza_» 
in Sicilia » ella li liberò di quel male » 
e la Città fé laeled& ia Padrona , e^ 
in memoria di tal fatto le regalò una 
campana, che anche oggidì fa fapere-> 
dichi fiadono,achi nel giro d-llc_> 
Tue falde vi legge quella Ilcrizìone: 
Anno Domini 1^576 « f» liborata la Città 
del Monte dalla Madonna drCufìonàci ^ 
di pejle, E a lei pur dovettero i’elTerne 
fiati liberati un* altra volta nel 
Il Carvlni , tante voltecitato, fa fede 
d* aver veduto un Trapanefe mutolo » 
che portatoli, dinanzi all* altare della 
Ss. Verginé di Cuftonàci,c;oo 'maravlt 
glia di tutti cominciò a favelli re. £ di 
piò un paralitico Salernitano, il quale» 
udito da non fo chi, che ' dalla Città li 
riportava r immagine falutifera della 
Maire di DioaCufionàci, voi le lega- 
to fopra un giuoientòclTer vi. portato 

(W 
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dal Capo di S. Vito,' e appena vi giufe 
k piè deli* altare fu le braccia di due_> 
compagni, che featt.dirfi dal Sacerdo* 
•«e D . 'Andrea Po(iia:5^ •aia^in novie^ 
'di qkefta grttn f^ergin<,Surgrct ambulata 
nel 'medeiìmo punto da sè levoflfi in_9 
piè ,e falici gli i'calini , palTeggiò due 
^/olte fu la predella di quell’ altare, lìc- 
x:tiè fano affatto , dopo d’ averne .rin-* 
graziata la Vergine -, nella depoiìzione 
affermò, eh* edbndo (lato paralitico 
per dieci anni , mentre ora fé ne tor« 
oava alla patria , Tenti diri! al cuore^ 
da una voce: in Santa Maria àiCu» 

fionàcif eh* dia è già ritarnata ir cofa jua» 
Che più? Vito d* Amico caduto in un 
pozzo vicino a detta Ghie fa , e alto da 
palmi , col fole invocare Noflra _4 
Signora di Cuflonàcinefu cavato fé* 
za lefione veruna. Nicolò Renda, mé- 
tte era in campagna con la famiglia^ 
affalitodaMàdri » che gli fcaricarono 
addoflò molti feoppietti , fi raccoman- 
dò alla fiefia Vergine, e fu |afciato,non 
che libero, ma ancora illefo. Giufeppe 
Giorlanda , veduta la gran rovina, che 
fiava facendoil fuoco nel feudo detto 
Xhiaurlni, in vederlo pr'elTo al Tuo pre«» 
dio i 8* inginocchiò.davanti a una Im- 
S 4 magi- 
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maginetta della Vergine di Cuftonàd, 
e oppofela a quell* incendio, che di re» 
pente H eftihle: ond* egli in riconofci» 
mento della grazia le prefentò un ca» 
lice. d’ argento / Nel 1704. mentre-^ 
ilava fabbricadod una nuova flalla coiv» 
tigna alle danze di quella Chiefa,cadde 
r arco di fopra,e vi cbife fotto dadie- 
ci'perfone , e tra eife il CappellanoD.» 
Giufeppe Giuffrè : ma per grazia della 
Madre^Ss. tutti, benché mezzo i'eppeU 
liti tra pietre , vi redarono fenza oifci- 
fa. Ma a che addurre fimili fitti mira» 
eolofi, fe in quella mededma Chiefa 
oggi di non fe ne tiene più conto: tan- 
ti fe nejveggono aliai giornata, e non 
v’è giorno, che non vi da gente, venuta 
anche di lontano a chiederle grazie , o 
a ringraziarla delle già ricevute • 

< . 11 mededmo s* intenda detto intorb- 
ilo alte . piogge ottenute in: tempo> di 
lì c:ità~: poiché, è così.infallibile a fe- 
gairne La -graziaiperle canipagoe , che 
ih folo Vultàg'gio afferifcedi edere ciò 
avvenuto dazi., volte fino ali* anno 
1667. e iLCarvìni ve ne aggiunge al**^ 
tre fei fino al ió 8 ó. Ei quantunque nel 
mun’ altro dopo il. r6b7. cefi 
tutéo il ricorfo fateò) dagli Eric mi <al> 

• r «i ia 
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la Ss.Vergine di Cuftoriàci,non ne fia‘ 
feguita la folpirata pioggia; pur ne fe-- 
I gui in modo più maraviglioìb la gra-. 
zia. Perciocché in que* due atìni lec-: 
chinimi vi fuppliella alla mancanza 
deir acque con le nuvole , le quali 
ógni dì V* ingombravano T aria, e coiv 
le continue rugiade vi mantenne l*er- 
belino al maturamente de* grani si,* 
che la raccolta riufeì felicillima. Per 
òttcnere da lei il foccorfo in tempo di 
fìccità ,o di locude , o di qualunque 
altra' calamità, ufa il popolo alcune 
procelTfoni di penitenza a varie chie- 
fe per'placare 1’ ira divina , e pòi con 
tutte le Còfraternite fi avvia alla chie- 
fa di'Cufionàci , che è difiante dalla 
Città ^.miglia, donde tra gemiti, e fol- 
pi ri conducono fu una‘nobile arcala 
prodigiofa Immagine, e falito il mour 
téper un quarto di miglio, la innalza- 
no a yida di tuttire tanto bada a rinno.^ 

I Vàrvi le lagnme, c le preghiere. Intan- 
to le Vengono incontro e’ nobili , e’I 
derd,'e la introducono nella Città fino 
a recarla nella Chiefa maggiore , con 
pompa'sUma che sà di trionfoié di lut- 
to perchè 'al fedevole fuono delle 
Ggmpatic tutte, al rimbombo delle ar.- 
^-5 
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tiglierìe*alle falve della milizia , allp 
trombe, e a’tamhuri vkli contrappone il 
piantotele*' fajieiul li, e ii grido deipo^ 
polo, che implora dalla. Madre delle 
grazie l’ opportuno follievo^ Indi fi dà. 
principio alle4o> ore, e dietro agli Ec-^ 
cleflaftici, éa* Confrati , fieguonogU 
altri , giuda la preminenza della loro 
profelTione^-eartee etutti van.catich|. 
didrumenti di penitenza?» finché ^ de» 
gni Iddio di concedere la grazia per 
i nterc.edìone della Tua Ss. Madrerpoi- 
chè da quel punto vili fada per tutto* 
un trionfo di allegrewai e vi dura per 
qualche tempori finché con la medefi-^ 
ma procelljone fi porta un di per le- 
miglioridrade della Città^ e polfi ri-r^ 
porta allaChiefadi Cudonici, ricca*, 
de’ doni offertile in tal maniera, che: 

fogliono. dire allora i cittadini , chc_->* 

già la. Vergine fe ne torna a cafa Tua 

con la dote*. ‘ .... ^ 

Una però; di queffevolte;. che fit 
portatadàl' popolo nella. Cittaa* 4.di 
Maggio del ij.oóh. riufcl la grazia uni 
gruppodi maraviglie. Eraallora pre- 
corra una odi nata liceità re, benché: 
■più; voi te fiv forte lafciatovedfejreril'cie* 
lo ricoperto di nuvole , e pronto alla 

piog» 
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pioggia, nondimeno non n'era mai fé-, 
giiica la grazia. Nel lUJdetto giorno 
ita la g«ntc a portare lalacra Inima-*: 
gine* durava il tempo cosi fereno » e 
caldo, che ciafeuno averebbe prono-^ 
fticato,chela pioggia era lontana* 
iCon tutto ciò appena fu mofla,ecava^ 
ta fuori della fua Chieia V Immagine, 
.che tutti fi videro i* acqua fu le ipalle^ 
c gridando , mfcmQràé 0 ^ è grafia , fu 
Veduta lacopiofapioggiadividerfi in 
jtal guifa, che cadendo T acqua da*' 
'latice di dietro allamiracolofa Im» 
*maglnc , non toccò ninno di que! che 
4a, portavano , e faccompagnavapok 
-Qut fio mirabile fpettacolo ebbe fpet» 
tatori quifi tutti gli Erkln*, che dalla, 
lungi otTcrvavano il tutto, parendo 
loro, che la Vergine portale feco ia 
‘Città la pioggia, mentre il cielo dMn- 
ttorno a lei mandava le acque, e laiur 
; ùindola con le.falve 4egli archibufi 
-gli altri, anch* egli lalutavalaconuna 
4)Uona fai va di tuoni, b tutto fu vero, 
q^rchè dove prima la Città godevafi 
un fole lèreno, in riporli fu 1’ altare 
ideila Chiefà maggiore la l'acra Imma- 
- ^ne,' cotriinciò a piovere da' per tutto 
da tale abbondanza , che in queir an- 

S. 6 
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no U raccolta fu ecc<eHente.' - ;/ 

Ma (è le grazie »che ri 4 guardana 1 *. 
stnime, fono i migliori miracoli, che 
pdovan dal d<elovooD fnancano ne pur 
quelle a Nollra Signora di Cudonàci* 
Élla roa può mirarli divocaméte, fen* 
2acbe (è ne Tenta, chiunque fìa,feritOv 
e incenerito il cuore. Onde per lunga 
fpericnia fi è notUo , che ogni'volta 
che la" foddetta ^Immagine viene hi 
Città i vi’opera notabili cori/erfioni 
‘di peccatori. Nel 1(574, vi convertì 
pubblica meretrice m tale guifa , che 
dal fol .rimirarla fi disfece in'dagri- 
■medi pentimento,e dopo pochi gior- ^ 
nidi aurterillima'vita.morì nello Tpe- j 
dale, dóve fi era ritiratala vivere, ia- 
Telando a tutti un belio eTerapio di 
penitenza. • 1 ' . i 

Dal vederfi nella man finiftra dèi 
'bambino Giesò 4 e tre Tpighe f come 
dicemmo ; neìjpreTero buon’ augurio 
tutti i Borgèft,e*contadir>r,che inten- 
dono al Terainato: e perciò Te laelef- 
Teroper Protettrice fingolare de’loro 
campi fin dal principio,e rutti tennu- 
ro per indubitato , che quekf e Tpighe 
iìgnificaifero Tolamenteik'felicitàdé)- 
la raccolca,che Iddio concede a chiìa 

rU 
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ricòrfoa quèlh Immagine della fu% 
dilettiflìmà'Madre^ lyla da che un-Ser^y 
Yò dell* Ordine de’ Romiuni 

di Sànt’.AgdfUnpv riferì al Sacerdote 
D. Niccolò'Antonio Piombo la vifio- 
ne avuta da un’altra perfona di grande 
fplfitio; il lignificato delk fpighe fall 
a maggiot-pregiPt veduto dunque 
Hi^aptobamtbinpin'feaqalk Vergine» 
tkeprere.qucjlfefpighe, a€cingfya,a 
.feminarerdi quel grano; Intantoeory 
. rendqd* anno 17.05. s’ intrpduOero ^ 
,fare> in quella Chiefa con gran frutti 
gUiEfercizzj di.S* Ignazio Fonda^pre 
della Compagnia di Giesù: cippo i 
quali fec.e lil Signore conofcer phiaro 
alla fuddetta perfona, in un’altra vifio- 
ne, che farebbono gran frutto all’ani- 
me que* fanti Eferci zzi; per cui mezzo 
tsìjt qui ftmìnat ^ ftminqrj ftmen fuumm 
Lue. g. 5, E beata quella terra buona, 
in cui cade una tal fementa divina! 
Queflaeffcr graziaim^ re ggiabi le, co- 
ceduta à richieda della • fu’a Immaco- 
lata Madre a bene di quella fua Chie- 
fa. Fin quHa VifionerU q«alè,per divi- 
■■ na merBèjTi evenuta avverando d’ an- 
no in anno con tal profitto, che vi 
concorrono a fare i fuddetti Eferciizj, 
'■ car- 
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è artifti^e clcro^e reli gioii d’ognl Or 
dine: anzi per foddisfàre alle brame di 
tuttiit bifogna , che Vi fi rifaccianópiù 
volte r anno, e molto^piùj^ quando vi 
concorre a darli loro alcun Padre del* 
la Compagnia di Giésù* ' ' ’ 

^ La Fetta di Noilra Signora di Cu- 

floriàci fi celebra ógtìir anno <agli otta 

di Decembrc. Vifu tenf^b; in cui tìel 
Martedì di Pafqua di Refiirreaiórfe vi 
e'ancorreàno in proceflìone molte CÒ- 
fràtcrnite a venerare“Ja Santa Imraagi* 
tieiil quale ufo nonduròpiùdi »ó.an- 
•' nV,. e terminò nei i50o.verq è,‘cbfe . 

' ' poi fi è rinnovato da^. Fratelli 

* del Nome Ss. di Mawa’j/chft - 
vanna'a celebrarvi lafo- 
*' • lennità nel difettivo 
r: v- . • deirAugidlitBmo 
. Nome di'-leù' ’ . ’ v " 








S ANT A M ARIA 

w 

Dt DAMASCO 
nelk VairettainMalta» 

t 

Pvefài jyamqjco da' Ttircbi\ una 
Immjagint della P^ergine di là fi 
. • parte da s è fòla con una fimpdnk 
. accefa dinan^i^e fi porta nell Ifp’-; 

. la di Rodi E prefa anche Rod f 
da' Turcblè trajportata dui Qa^. 
*ua li eri in Malta y don) e le fi fondai 
unaChìefa nella. Pialletta,. 

’■ CapaLcUItimo» 

». ' ^ 

L a bella [(ìorta di' que (ta rmniaw 

gioeprodigiòra vien; riferita: 
dadiie Iftprici delia Religio-, 
ne (^roroHmitana ^ GiacomoH 
Bofio nel la parte «.allibi e Barto-r 

lameQi^lal' Pozzo’ nella parte i> al Jib, 
e di pi ù.;dalP Abate O; KocGoPirrii 
nella Sicilia Sacra^aiia notizia ^.della- 
Cftiefidi* Malta^ edal: P; Guglielmo* 
Guai ppe nberg nell aj Imrnagrne n.p5«.* 
del: fuo* At%nt^ Mariano^ed èia—»- 
fegjiente* fn* 
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' In Dama fcó /Città pnncipalé del- 
la Sona, y’aveauna Immagine della 
Madre SantiQìma dipinta a color forco 
col Tanto Bambino ih braccio , tenuta 
in gran venerazione dagli antichi Cri- 
iliani, perchè la (limavano opera di Sa 
Luca. Q^ivi canto dimorò queBa Sa- 
cra Immagine , quanto vi reBò in Da- 
mafco viva la Fede di Crifto N.S.Per- 
ciocchè in venir che fece Damafcò in 
potere de* Saracini , vi' fecero una to- 
tale Brage de* Crilliani , fenza rima- 
nerne ne pur* uno vivo. T rafcorfo un* 
anno da che la Santa Immagine era_> 
reflata priva d’ adoratori, e come allo 
fcuro; parve che le fòÌTc venuta a nau- 
fea, e la Città ,, e*fuoi abitatori: onde 
di là fi parti da fc fola, com* era, fenz^ 
chi la portaffe, e accompagnata da uni 
lampana accefa, che le andava innanzi. 
Così fece un buon viaggio, e lungone 
anche marittimo : e ne fu teftimonio 
urt'navilio , che tròvolfi a navigare^ 
quel mare,e ofTervòla notte unnon-> 
fo che camminare fu 1’ acque con uii-> 
grande fplendore d* intorno, perchè 
già quel lumicino della lampana era_» 
divenuto affai fplendldo . Curiofo'U 
piloto voJk Unirgli dif tro» e gli ven- 

• • nt • 
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*ne ben fàtto, poiché veduto quel gran 
jlutnei entrare nel.portO; d’ una Ifola, 
non fapea qual.fi foCTe, anch’egli v’cn- 
-trò dappreflb.Al.ronipcr.deiralba eb- 
. be molto di che ftupire, perchè ayve- 
'dutofi d’ efifere nel porco di Rodi, co- 
nobbe di non avere mai al mondo tat- 
■to.viaggio più lungo, e più ftlice,men- 
tre in una fola notte avea paflato na- 
-vigando per diverfi mari con una non 
mai provata tranquillità, e celerità. , 
Q^eir.infolito fplendore veduto 
camminar di notte , olfervato anche 
. -da’cittadini,gli avea mofli a curiofit^ 
di faperne il miftero, e poiché ne’ma- 
-linai pur’allora arrivati trovarono I9 
fielTolor defidcrio di rifàperlo, fi mi- 
fcro a cercare il luogo, dove fi era fer- 
.mato. Ed eccovi fui. litorritrovatala 
.venerabile Immagine icon dinanzi là 
Ja'mpana accefa. A quefianvifta ingi^ 
jiocphiatifi tutti, le diedero labenv^ 
nuca, e corfi a darne la notizia a’ Ca.j- 
valiejri Gerofolimitani , che per con- 
jce(Iìone dell’ Imperadore di Cofian- 
tinopoli fin dal 1308. eran padroni di 
quella .IfoJa ..traffero a quel celeft^ 

• fp€ttacolo,e!Ciivalieri,e la Città quali 
tMttàirl Cavalieri , ricpnofciutalar^ pcf 

■' quel-'. 
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quella fteflTa Immagine j cV era 
Damafco.ordinatiinunafolenninrirna 
procelTione fela condafifero nel lar 
Tempio di S,Giovanni:ma la miraco- 
lofa Immagine, avvezza già a camrni^ 
nar da fe lòia, la feguente notte fe n* 
andò a mettere danza ferma in un’al- 
tra ehiefa, ivi appellata Simonitria,>in 
rifaper^fi,non vi fu chi fi ardifle di tras- 
ferì rk 4 krove:aiUÌ nel i4Sq.le fi‘ faly- 
brieò una più bella Chiefa in quel me- 
defimo luogo • Cosi Rodi , detta da* 
Cientili Ifola del Sole, perchè a lui 
confaCrata un tempo; poteva ora g<»- 
itamente chiamarfi da* GriftianiJIòla 
de li a’ Luna, perchè fin da quell’ ora.-t 
ii confacrò tutta» a quella Luna -di 
Paradifo, 

; Ma ellà'non vi fi fermò lungo tem- 
po, perchè gli fteflì Cavalieri di S* 
'Giovanni nel f 512* coftretti da Soli- 
mano a partirli da' Rodi, fece la por- 
tarono a feguire la loro flefla fortuna 
in Meflina,e finalmente in MaltaTan- 
no 1 5 jo, dove' dopo 50. e più anni 
Giovanni Calamia, nobile Rodiotto 
a fue ó>efe fece' fabbricarvi unaC^iefa 
nella Città Valletta, dov^^r*ànno' 
1587. fii trasferita dal Borgolcóni- 

ftra- 



ftraordi narra divozione. Andò a por- 
tar ve la una proceflTione generale co! 
clero di S.Giov 2 nnt, e colTaccoinpa- 
gnamentodi Monfigrror Prióre della 
Chiefa veftitò'PonrificaIe,e coll* in- 
tervento deir EminentilTimo Gran-> 

I Maeftro Vendala,- e di tutto il Con- 
vento. Q^Jcrta Chiefa è (lata arricchita 
di buone entrate da* Rodiotti, che«> 
vennero da Ródi in Malta con la Re- 
ligione Gerofolimitana, la quale, de- 
fìgnatala per Parrocchia della nazione 
1 Greca, alfegnò un’ annuale penfione_^ 
a quel Parroco per amminiftrare loi o 
i Sagramentù 

Vi fi celebra la folennità propria-^ 

I a*quindici df A godo, con farvi prece- 
dere altri quindici giorni di gran di- 
vozione, ne* quali ogni (èra vi fi can- 
tanole Litanie della Madonna rciò 
che pur vi fi pratica in tutte le altre_ 
felle della Ss. Vergi ne,e più (bienne- 
mente nella Novena del S. Natale di 
Grido N. S. Il concorfo del popolo è 
cosi afliduo, che non fi vede mai vota 
di gente quella Chiefa» Le grazie, che 
vi concede a* fiioi divoti , fono così 
, frequéti, quanto quegli Ibno frequéti 
' a domandargliele con viva fede re per- 
ciò 
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CIÒ fc ne vede la Sita Immagine cosi 
ben rimeritata dalla gratitudine de** 
beneficati , che Và vellitad* argento, 
e ricca d*. oro , e di gemme , dentro a. 
un grande, e intero criftallo, che dal- 
le ingiurie del tempo affai bene la di- 
fende, c la cuftodifee. 


‘ il. FINE DELLA PRIMA 
PARTE. 


‘tj 

r 




■ 


4*9 

INDICE!. 

I 

Delle Immagini 

DELLA BEATA VERGINE 


Le cui iftorle fi recano ne* 5 ©.Capi- 
di quella I. Parte • 


I; TWT Dftra Signora di Libera 
Inferno, /« Ptf/rrw^.Ca- 
* po I. fogl. p. 

IL S. Maria del Giardino,/» 

< tanztlon Capo 2. f, j j, 

III. N. Signora fotto titolo del-* 

Ja Nunziatella,»^//» fUjfa Ttr^ 

ra. Capo • f, 41, 

IV. La B. V.detta di SéBartoIom- 
meo, in MeJJlna, Capo 4. f. 45* 

V«- S. Maria della Milizia, o del* 
li Milici ntlla Città di Scitli • 
Capo 5. ' •' * 'f.'5S. 

VI. S. Maria Ararceli, nella Tir»> 

radiSamnarco^Qzipoó» £• 6 $m 

VII. ' La Madona di Mezza Mon- * 

tata, in Nàfo» Capo 7. ' . f. 74. 

VJIL S. Maria de’ Malati,/» Raf» 

Capo §. .■ 

t IX. 


Digr*---' Google 


IÌ?L Maria, delUMàrgana, atl- 
. 1. la PtnttlìaJa. Capo'v f- *4* 

X. N. Signora della Grazia, det- 
’ta » in Polcrtno. 

Capo IO. ^ f* 9*.* 

Xli N- Signora ielU Bafìica di 
Caflrogtovanni, Capo 1 1. 97* 

Madonoa dii Vificò * _ 

' j 2.. . p : b * 04* 

XIU. U Madonna del Pencolo, 
inVi^ifìh Capo 11 ?. , 'f. f IO. 

XIV, La.Madonnadella MelU- 

^ , cha, in Malto» Capo 14» f. lao. 

XV. 'N.. Signor a della Grazia,»?/ 
‘■f^iilazzo /idriano»Gir^ 15 • f.izp. 

'XVI.Là Madonnaidfcl Bofco, di 

Bufctrtti% G^po i6» ■ . *4®* 

La Madonna del Filiere, 

in Mh^-9» Capo 17» *45» 

S. Maria del Fonte , in 
‘ Capo iS. *5®*-' , 

XIX. N* Signora di Loreto , nel 

. V '>7‘trrito*^io di A^fl/(7»Capo %9* !• *5^* 

XX. La-Madonna delle Celle, 

/«cri dtìla.Giità di Saniaìuch . 

Capo 20. .. Qi5r. 

;|CXK La Madonna della, Provvi- 
denza,/» Polervio.Gzpo 2i» L ^691 
XXII. S» Maria la Nuova, ode’,.. 

Po. 


Digitizea oy ^ 


^ ' : Poveri , mila Terrà di Sanasr» 
ce. Capo 22* £• 179* 

XXI IL La Madonna della Ca* 
rità, Capo aj* ■ /f. i8j. 
XXIV. N. Signora della Òrazia, 

' ntlla terra del Salvatore» Ca- ,• 

PO 24. f. 

iXXV. La Madonna di CjuIìì, #. / 
Cbiaramonte, Capo 25* « . f. 195» 
XX VI. La Ss. Nunziata della Fi- 

4 • • • 

' carra,M//j /’’/fjrra.Capo 26./.207. 
XX VII. La Madonna di Lampa- 
de (à , nella Ijola di Latnpadofa» 
Capo 27. , , .^2x4* 

XXVtn. La Madonna de) Balzo, 
a Buj'accbine. Capo 28. f. 222. 

XX IX. S. Maria di Fi]ermo,«r/- 

la balletta a Malta,QoL^o 29. f. 2^7. 

XXX. La Madonna della Gra- 
zia, in Fiz,ini, Capo ^o. f. 248. 

XXXI. S. Maria Confolatrice. 
degli, afflitti , nelle carceri di, . 

; .Palermo, Capo 31. f. 257. 

X XX ILLa Ss., Nunziata di Sor- • " 
tino, r«iSorr/»o. Capo 32. f. 257. 
XXXlll. La Madonna del Dro- 
mo^ di Meffìna, Capo 33. . f. 27^. 

2XX1V. N. Signora di Capod! - 
Orlando ^ nel Ca^o (f Orlando, . 

Ca- 


C:_ -zed by GoogU 


« • * 

^ 4 ?'» - .... 

Capo 34 *' ' ‘ ■ ' 

•S^XV. Lu Madonna di Piazza, 
in'MinèOi Capo ^5. “ * ^ f. 294. 
• 3 ^XXV 1 . SMith d^IPAito ,in _ 
/fihamà,'C^p€>-^ 6 » • ' * f. igp» 

XXJCVn.-N.Signora dell* Arco. ' 

'‘-"'■S it^Saddèo^a Afepna.Czpo 57.* f.j 1 1. 
XXXVin.’ S. Maria degli Sper- 

• (Iduim, nel ;Féudo di Cammariti» \ 

«/.Capo"’58. '' ‘ f. ^ 

•XXXIX^ La ‘Madonna délla_» 
Grotta,/?io^/ dello Città' Nota^ 
hìU di Malta. Qv^ò'19» • f. 525, 

‘X'L/.S.Maria di Giesù,f?^//tf'7'frrtf 

di'CaJtàfi^d' di Nhfo. Oapo 40, f.jj j'i 
■XLI i'La Madonna della Grazia 
detta della CaJltjnca:Ca.po 
’XLIL Nòftra Signori del Rime. 

dio, in Palermo. C^po 42, • f, ^48 ì 
•XLIII. La Ss. Vergine,/» S. Pìe^ 
tra di Piazza.CsLpo *'* ' L 559. 
XLIV. La Madonna di Crifpino. 

net Bofco di MonfGree.Q 2 .p 6 ]^^,f.^ 6 B* 
XLV. La Madonna della Grazia, 

•' /»A/b//».Capo45. ^* 579 » 

XLVI.N.Signora di Buonpenfie- 

* - TOffuor della Terra di Nofo.Qi^ 

P0 4 <^* ' • ' *'^385^ 

XLVIL La Ss. Nunziata di Rac- ' 

cù- 
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cù Ja, #V JfaeiifJa.Qaipc} 4f . f.' | f f> 

XLVIII. S. Màfia della Scala,’/» ^ 
Mefttta.Czpo 48. . . f. 50^. 

XL^A* S.Maria di Cuftonàci, ntì ' 
Tfrrhorh del MùnU di S, C/»- 
tÌ0ftO0 Capo 4^. f. 40^, 

L» Noftra Signora di Oàmafco » 

9iìì§ yaìttUé in Malta» Ca- 
'■pó5Ó. £4*2 ì 

; * ' I . ì . ; f ' ' 

' j, lì ! » ’ ) . 


il*. 
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Delle cofe,No.tahili > contenute^ ,f 


s. 


‘ grotti del U fc* Vv^r 

L jaluievole. a.it.^E 

t|*ayita Yotto al fuo altar^.. 1,7.5. 
Vy/. E altrove. 229. 230. È in un 
bofco cavata da due Romiti muto- 
li. 142» Nè^crcfce^ nè n^npa in un 
pozzo. 332. 353. " r, 

Ag^nefa K e ; le cavò daH*in Terno 
r anima del figìiuol di Sinfro- 
nio. f. 27, 


jiìberafAoX quale dpvca formar/i,una 
Statua della B- Vi è vedutÒper più 
ìiotti rifplendere;\f. 81; ^ 

Alcamo , e nòtiaie dd Tuo fitò 6cc; 


•299. 300. , 

S. Andrea Avtìlìnò ^ quanto amante di 
Palermo. i 6 ^i . \ ^ , .i 

Angioiliovm^viO un*cfelTrto,a ftfj^'are 
i Turchi. ii 6 , 127. In abito'di Ro- 
miti difeuoprono in un bofco una 
Immagine ddia B. V# 140. &c. Ac- 
compagnano con torce accefe una 
divota di lei. 203, 204. Come adì- 

->'i r. 


, ilecono alia B« V. 205. Recano una 
I Statua di lei, e rparifcono.250.25 u 
Provveggono di danari una fua_o 
r Chiefa. 55S. Cavano di fotto alle 
^ rovini una fua roiraaglnc. 274.275, 
Sventolano/ una bandiera fu unà.^ 

’’ Chiefètta di lèi.*43 274. 

Animale a, noi incognito » gìttàto. dal- 
labocca.diun’energumena. ij8,Un 
bruto vepdica un* offefa fatta alla 
*:.è;y. .47.&C. . ^ 

'Anime jicl S. Fùrgoiorip liberate col 
‘ ' fufffagio. delle melTe alTaltare del* 

■ laB. V, di Libera inferno . 15.21, 
y 22. Battono un Sagreftano, ch^ 
ayeaJoro rubato folio. 254.&C. 

per mèzzo della B. libera 
iTuoi veri di voti dal cader neirin- 
f(;rnpj e come. 24. 

Afitotth^Gogìni « fcultore .Palèrmita- 
* no efimìo. 14. 15. divótiffimodel- 

S. Automi di faiota^fue memorie 
yi2inj,25t. , . , ^ , 

^Hfùr tif one della F, V» in fogno , a un!^ 
^ inferjnp ,, c ne vuole la. Fabbrica' di 
'4Ìo'Prato,rio.,iÓ5» &c. ad un’altro, 
•Vè gli dà la cura .d’una fua Chic 
■^^152. ’&c.’ ad una donzella, elari- 

T- 2 • 

‘•'"i 


Die; I . À)Ogle 


' ' fana. ad ua Maltefe , che 

dormi pcns. mcfi in una grotta. 
325. 317* 3^8. 

UfparUiom della B.F. ad una fanciul- 
' la, e le comanda, che faccia cavare 

* in un' til luògo • 130. ad uno* 

. che volfcva precipitare, c lo riprèn- 

' de. Ì34. a un Turco , c gli promct- 
■ te di guarirlo , in battewarfi . 279. 

* &C. a un naufrago , c lo falva. 293. 
294. ricoperta di nuvola,! un Con- 

' grégato , c lo fi ravvedere • 306. 
&c. a un’infermo , e gli promette 

lafalute. 3l4.ingroppadeicaval- 

' lo d*un contadino, e lo libera dalle 
infidie d* un fuo nemico . 322. &c. 

‘ al Viceré , c lo convince a prò de* 
Carmelitani Scalai . 3SJ« &c. al 
noftro P. Carlo Romano , e grim- 
' pone , che foccorra a* detti Reliir 
" gioii. 35 &c. Si fa vedere aflìllita 

dagli Angioli,e come*2o5» e prón- 
ta a difènder Meflina.404.e un fol- 
, dato condannato a morte. 407.408. 
faraoni di fiarj Stfflr/.S.Francefcó^ 
conduce una paralitica allaChiefa , 
della B. V. infogno. i36.&c.*S. 
Conone lafcia una Statuetta di lei 
fui Capo d* Orlando. 284. 285. e 

poi 
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poi vi difegna larChlefa * 

’ r. jngìoìì^ y, ‘Unirne iti SJfurgat^ 
rio, y", S, Caterina m K S» Ciujtfpu 
y, S, Giuliano, y', Si GhriiOm 
étrcbibufo « ben caricato » crepa tra le 
mani d’un certo , e non gli nuoce , 

' aH'inrocazione della B. V* 143» 
Ariaieno Barb'arojfa quanto danno re- 
cò a Lipari, a Patti &c.. ?4.fug^ 

‘ ge da Meilìna per opera della B, 
V* 404* 

jirmata fu un cavallo la B. V« fconfig- 
gc i Turchi. 62. 65. \ 

dentro la tomba, fan corona 
' : in ògequio d'una Immagine- della 
y. 1x5. I] 6. Bambini Indiani, 
* latùti da* lóro padri, non dalle^ 
madri. 5 a* 5 4* 

Bandiera , Iventolata dagli Angioli fu 
V una Chiefetta della B. V. 43. 274. 

' tolta a* Turchi da uri Maltefé in 
modo mirabile.' 341. 342. 

Bel 0 ne% Capo de'Saracini, come vin- 
to tre vòlte dal Conte Ruggiero, 
do. &c. 

if. Benedetto da Sanfradeth : notizie"^ 
della Tua Vita, e onori dopo la mor- 
te • xS. Scc, (corto dalla B. V. 
fceglierfi la Riforma de* Minori 
OàèrvantLiS.i^* , T 3' 3 o^->. 
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4 j8 , ^ 'N , f 

"‘Bohifoiò\ monte, défcritto. 

Bofco dì Bùfctfnì t vi fi ’truova ufial’m- 
** maginè della'B. V. 140, 

brevemente défcritto. 207. ^ 

Buoi falvatìd recano fu un carro uìi 
* Simulacro della B. V. c fi fanno 
immòbili in Gulfi.' ipy. è fiior di 
' ‘Mcfiìna,4o'i. • . 

Cftff/tf,fofmato dal fatte di un’uomo. 5 
CaduìJ.v, Rovina» ' . , 

Campana^ fuona da per fe,in ifpegnerfi^ 

" la larripana alla B.V. i 16. e per da -'" 
re avvifo di un’incendio notturno^ . 
^^’iSS'.ùri’altrà regalata alla B.V.4,« 4* 
ta^'àiiUOrdefuntó fi raccomandà al ce- 
» ‘lebranté^ c n’è liberàtò'dal Purga-* 
torio. 2 1*2 2. 

Capo dVrlando.c fuc notizie.a83.1S4. 
In recar vili ,dal .ciclo una Statuetta* ' 

■ ‘ della B.‘ V. ' nón è pii infettato da* 

■ Turchi. 28^! ?P?* 

Ca>'eFÌÌa di granò in Sicilia . 75. e in 
Malta. 242. come ne fu liberata—»' 
Meffina dalla B. V. 40'd. 407. 

F. Cario Romano , per avvifo della B. 
V. provvede i Carmelitani Scalzi 
■ di vitto, e come. 5 5 5.; 3.5 d. ^ ^ 

Carmelitani Scalzi ^ perièguitati in Pa- 
lermo,' e poi difefi , e provveduti 
dallaB. V.352.&C. ' ■ CW 
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Céjhnìé « 1 doppii' Ttrrà delh^' Sici- 
lia. 531. 

è'fuèJodirf ^y. ^8. - 
S, Caterina y, t A/, con la B. V.appari- 
fce in-rpgno'^^un fut>’ divoto , e 
•perchè. 151. &c. 

Cavaliiri Gcrcfalinèitaàl quanto ftimi* 
f -liò una Immagine della B.V. cjt 
i-' quanto le' debbano. 13^. Btc» ■ 
Cavallo n fui quale la B.* V. afmata 
•\ fconfigge i T urchi ^ lancia le orme 
' "in^un faflb • éo. d4r Cavallo ferma, 
to in aria fui precipizio, io iv api. 
Sgroppai der cava Ho di tm^eòn- 
-Itadino fi fa' vedére If B* lò^li- 
bera dalle infidie druti fitó nemico. 

* 322.' &c. ’ ' ' «• - 

Cecità V, Ciechi* ‘ 

Cera rubata alla' B.' V.’ eziandio IP 
i <qùe fatta , moftra Ik Immagine Mi 
•Vléi..r’p3. - :r h •. 

Cerere qual culto ebbe un tempo 
-‘•"Sicilia. p8. 

Cbiarapiofite^ Cittì defcritta. rp5»&c. 
C/fTè/ illuminati dalla B. Vr 39. 

Un ladro accecato-in gallico. 3^9. 
^ j6ò ; 3 54. 3^5. 37 5V ‘4Ò7. 1 «j > * ■ i 

Coìafpiba fattafi vedere ògni'dl' fu fina 
■ Chiefadella B. V. in prefagfo dd- 
T 4 
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44 » 

A h vittoria /Contro TurcW. 

Comp^^h^lWtìh All venire in V^zw 
niy vi fa gran copia di miracoli.una 
» Immagine della fi* V* e cclTa « fui 
partir di lei. ii 6 » &c. 119» Suoi c- 
. , iercizii* 9 *,Efert$z 9 j fpirifUQlù > . 'ì 
Comuni fà degli (chiavi della fi*- V'. pel 
Duomo (tì-PalermoiC lor guadagni 
I per )*anima. 15. 14, [ . , ' , ^ 

dKToluto f. come fi ravvide 
, a una triplicata voce della B^iV* 

S^àfnMji ia/cia una>Statuetta;deUaB. 
- : tVk (u| Capo d*OrI andò *j 184. a? 5 * 
.^ yidifegnala.Chiefa. i 88 . aSp, . : 
Corona formata da' bambini nella.» 

tòbayin olTequio della fi. V* ii5«iifà 
Cerna nate in fronte a un pittore, gua? 
Ihdag^atcfi.neli mettere ,in derifo i 
miracoli d'una Statua deila 


, 8 i* 8 a« 3 }« •» lij ! ' ' ''-.■tO 

Croci fjfo Zu fuda dinanzi, alla Imma« 
. gine della Tua Ss* Madre* ^94. ^95* 
Panari lafciati da un* Angiolo in una 
. povera Chielà della fii V. 338. t 
Pgmenj confelTano di non poter, nulla 
contro una Terra.yj.c quanto nuo-; 
.ca ad efiì la Immagine della B. V* 

: di 


Di--- 


Google 


;di Gulfi*io$a ao 5 . La chiimaQo 
. cantatrice. 104. Fan l’ultimo sfor* ' 
zOf ma indarno, contro chi avea do* 

• nata loro lapropria anima. 2^ g. 

no al f. %66» I 

Dtfcrizhne della Imm;igine della Bi • 

, V. in Palermo. IO. 1 1. e delle Cel-i 
^ le. 163. e del Balzo. 424, e di 
^ quel Aio Tempio. 228.a2^.e di Cu- 
ftonaci 413. dell* Ifola Pantellarìa. 
. 84. &C. di Lampadofa. 214.211^ 

^ del monte Bonifato . 2^9. &c. del 
Capo Brolo . 207. del Capo d* Or- 
^ landò . 283. &c. di: Chiaramente.^ 
i^5> &c. di Scicli. ^8.59. del mon- 
te Triona. 222. 2^ 
mnotrau fanciullo, fé fu cavato dal 1’ • 
c .inferno a’ prieghidi Aia forclla . 

^ 27.28*.( . > . •i . , . . 

2 >imopiont ella S» J^m^ qual fegno Aa di 
predéAinaiionc. 29. i ' 
jyolori itila venerati con divo- 1 

alone. io 8 . top. . 

Vtrmt in una grotta un Maltefe per 
j meA,e qual fogno vi gode.325»; 
&c.,Anoalf.|28. 

X[ro«f^,quale ftradalia in Me(Iìna»277é^. 
Data tofana liberato da un precipi- 
zio, regala la B. V. 292. Rcrchè ri- 
prefo da ìei.353»354. T { Etit^ 
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Bàcra^ che forma un penClc tetto ad 
una Immagine della Ss^Verginci^ 
in unbofco.37j. 

Euvgumtni dalla B. V« libèràti.7^«P4« 
40. 1 1.7. 104. 205. 237. 238. 388# 
Eoi/0/0 curato ili iitanti dalla B.V,44* * 
Efcreito Angclito mandato dalla B. V* 
a fugate i- Turchi. *127, Efercito 
' Criilùno come dalei liberatodal- 

• la mortalità. ^ 50.' &c« 

Eftrciztj di SJgnaziOyComc fimboleg- 
giati nelle fpighe da Dio . 420* 
411.422. • ' : : 

Falconala , le Ca (lata cavata'dairin- 
ferno, a*prieghi di S. Tecla. 27*.* 
Famc^ V» Cangia, * 

Fanciulla^ caduta da una rupe, fta per ‘ 

« uaa notte in braccio alla B.- V. ioi. 
203. un’altra, per cprnandamento di 
lei, fa'civare io un'luogo,ove era-»'* 
una Aia Imaiaginel tip. 130. 

Farina^ della quale provvede Ia'B.;V. 
una Tua divota in tempo di careAla. 
73. &c. 78. 

Fidtrigo d*^rag 09 a Ré di S’dlia.come 
dovette la.vita alla B- V. 403.' ' ' ^ 
F/avfofa, coti che la B; V. feorge utL-^‘ 

• raulattiefeln una nottu>-na tempc- 

• fiiu j po.' I p I» K. Incendia, 

Piant-H 
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Fiammelle^ che fanno olTequIo a una^j 
. Immagine'deliaB. V. 1 15, vedute 

- fui campanile di notte ^com muo- 
vono il popolo a penitenza. 181.' 

Foniti che icaturi neli^Afcenfiooe di 
« Grido al cieioiiii; ; 

S^FrariceJco di /SJfifi conduce in fogno 
■j una paralitica alla Chiefa della £• 
V.c le predicé,che guarirà* fj^.dsc. 
Francefeo Louranfi,viìcttU fcuitdre^V. 
Fuimint^ appicca fuoco al feminato, e 
vi fi fpcgne alf invocarli laB. V. 

. un'altro lafcia illefa la vita ad 
niun Religiofo, e còme. 540; 341# 
Oaìtoita 'Iunhejta^ da-vincitrice di- 
' viene<vintaVali’invocazione della 

- B. , 

Gamba , cbc.dovea tagliarfi da* Ceru- 
fici, riiànau affatto dalla j i, 

fj . c... ‘ iv.v 

Gafigati làa Dia qut* che abitavano 
con poco rilpetto in una Chifcfetta 
‘ della B. V. 42. Un pittore burlo- 
ne, quafi in ifpregio di una fua Sta- 
• tua. 8i. 82 . 1 Turchi , egli altri^ 

. \che rubarono la fua Chièfa. 90. 91. 
:ai8. stp.' Un Cappellano a lei in- ■ 
giuriofo. 109. Un giovane, che.^ 
lipregia di accenderle la lampanai. 
Té 147. 


Digitized by Google 



; tc in fabbricarle U Chiefa. 157.1 58. 

- Un ladro, che liqucfece la cera ru- 
batale. 193. Un temerario, che fc- 
‘ gò la teda ad una Immagine antica. 

di lei , inferendola al butto d'una— » 

^ nuova. 185.187. Un giucatorc,che 
, la pcrcotfe fu rocchio. aa5. aiT» c 
. «n*altro fui capo. 360. Una donzcl- 
. la trovata morta col drudo dietrd 
airaltare di lei. 245. Tre , che ru-. 
barono ad una fua Immagine gli 
ornamenti., e arnefi più prciioti# 
246. 247. Una fanciulla disleale in 
. mantenerle la promeflfa • aSi. aSi# 
Un ladro, che le rubò una tavolet- 
ta d'argento.^ 5 7.35 S.e una collana 
. V d*oro.4o8.4o9.Un Torciajo,dislea^ 
le nella fattura d* un cero»4o& 
CtntHt , il cui cranio confefsò dicfifef 

dannato, fe fu cavato dairinfemojjl 

, richieda di S. Macario. aS. 

S» Ghrgh aiuta il Conte Ruggiero 
contro de* Saracìni. 5o. 5 1. 

V, Girolamo di Pa/frw^,e fua vifio* 
ne.a 1.2 2.di voti (lìmo della B.V. 97» 
$• Giuliano apparifce al Conce Rug^ 
giero contro de* Mori. 410. 

S. Giujfppo reca de* pcfci a un Fratel- 

lo 
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lo Teatino, Tuo divocol ayo.etina 
bella Immagine della Tua Ss.Spodi. 
170. 171. 172* 

CMea convertito^ fabbrica alla B» V» 
una Chicfa. v- * 

rifanato dalla É. V* 1^7. 

Creci^ abitatori delFalazao Adiiànq» 
129. &c. 

’f» Grtforh Magno Protettore di Ti- 
2Ìni, e perchèÉii4. dota in Palermo 

* un Monifterò di Vergini, jyo. - 

Quìff Città antica, e Tue notizie, rpd» 
Iminoglnc itila fi fa immobile. 41. 

197. 400. 401. 7^2. Rifiuta gli ad« 
' dobbi, e ornamenti . 117. 118. Pa 
‘ copia di miracoli fui venire in Vi- 
Zini la Cofiipagnia di Giesìi, e' Cef- 
' fafulpattitòdilei. ird.&c. ri 9. 

* E*neglétlà finché cominciò a^ far 
' de’ ttiiracoJi. 179* E*‘percofra da*^ 
‘ giucatorL 225.3 da.Portata fu Tac- 

* ' qut d^ùn torrente, vedefi diritra, e 
'' con la fiicda rivolta alla ftiaChie- 

“ ' la . idS. 259. Trafportata altróve, 
torna da iè al primo luogo » lod* 
' 2id. Rifpettata da‘ Turchi.. 123* 
21 fi. Recata da S. Giufèppe a uruj 

* ■ Fratello Teatino'. 170. &c. e da S* 

Cononc al Capo d* Orlando. 284. 
T 7 ^85, 
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. il^Un’aUra dipintafulba^^ d’una 
rupe , fi ijlia da per fe « per far vili 
un’altare da celebrarvi la meffa* 
301. U^*>ltra,fi parte da Damafca 

fola con una lampa^na dinanzi, e co- 
me. 4i45Ac-.y»rÌe: Iroraagini del- 

Jncifidh imorzato all* invocazione 
. della B. y. i4ji i3^v4*5* Suona^ 
; da fc una campana, per convocar la 
gente^a, fpegn^r LOi i88.,L*afcia illc- 
> fa una Immagine di lei. 23.6* ijyr 
Indiani bambini lattati da* loro pa^ 


dri, non dalle madri. 5 j. 5,4. 

Infermi rifanati dalla B. V. 1 1 7. 80^ 
Sa. 105,. 107. Ij;i.i34.&c.i43;.i4^^ 

^ &c. i 6 oi)i 6 \. &c. 194. aop. ^ 79 - 
.&C. ai 7. aaS* a 5^» * 53 * * 7 S* *86.- 

*19^.296. Ji4.:&c, 375^ 388. jSpk 

Infernai fe alcune anime dannate n e 
fiano fiate cavate: fuori a* prieght 
di alcuni Santi. aa^a^.jScc. La B.V. 
^ \ clùudcieportedeiljinf'?*'*'®»*^^?^’ 

ebè noli vienttino i divoti di lei, e 

i • . V * 

^di Anna. A4. 29. • : : 

condannato alle forche v n*è 
libecaxo dal J4 B-. VT. a<i7. . ^ , 
-irrioird/inA^y^ InamagiDi.della BuV'.i 
come pu nita. 42* GL2 pifitU - 

■ i ' é- 
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jféU adiacenti alla Sicilia, tenuv 

.. te parte di lei. 6. Ifola della Pan- 
tellaria defcritta. S4- &c. e Plibla 
di Lampadofa» 214. 2 1,5. . . \ \ 5 
Lampadofa^ ifola, defcritta • 2 14. 2 1>5> 
Lampana dinanzi alla B. V. per 
^ ^ cinque giorni e notti fenza nuovo 
olio. 329. un'altra vi dura àccefaa 
■ più meli . >217. 21 8. In ifpegnfr^ 
altrove^ la campanada.fefuona a_» 
darne avvifo. 1 16, Lampana accefa 
i ; r per voto*' reca la fallite à un 'infera 
mo • 146. &c. Lampana d'argento 
regalata alla B. V. izd. 2pa^;Lam- 
pane quattro d’argento, e una d'o- 
; xo dinanzi a S. Maria di Filermo . 

. ..244. Lampana ^urcefa dinanzi a S. 

. V Maria di pamafcQ(, cammina colla 
flelTa Immagine di là fino a Rodi, e 
- come. 424. &c. 

Lotte per grazia della B. V. venuto 
• nelle mammelle del genitore • 4f7* 

• 48. Si è piu volte trovato ne’ ma- 
Ichi, e nelle vergini , e fe ne addo- 
^ . cono vari cafìé 49. &c. a 

Leone //. Pap'g ^ come riverito in uw 
: borgo di Mef&na» 3 11 *, 3. 1 2 • . ^ 

iLihcraìnftrnaitìt&lo dsttQ zih B^V. e 
- . in c|aaL fèatimentOr.22^ 23** • 


Dir ■ 
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TLsbcriàélttnvki^ di* divotìptef ihtcf 
' ce(Tione della b. V<^ 15S. ipt. i: is* 

54** J4?* 344‘&^- 
Lacarico f Città rovitìata. 30^» 

iiotéjii danno n guado alle biàdei. 

‘ 'Coinè cacciate dalla B*V. 65. 66* 
ìaQi.4i7« &c« torttateinonrdaiiiicg- 
gianò.dS. • " 

5* Lutà Ewavgcìffté^ pittore dt alcQne 
Immagini della Madre di Diò. 1 la» 

3i54.4rj.'4i4^ • - 

Leseti e fple Udóre itk un^alberò^ dal Cui ^ 

- ^ tronco do\reà fiuffène una Stàtua^ 

“ dèlia B* V. Sr.'c fu la faccia d*una 

: ' fila Immàgine • aia, 58^. ^S6^Lx 
' ' Ss. Vergine difende il palagio del 

- Pretore di Palermo có* ftìoi fpten- 
dori » 175. con un lampo di luce^ 
fuga i Turchiw 3 

Jffalcaduco tolto dalla B» V. a*" fuoi dU 
Voti. 95. 271. 17», ' 

'Malfa f t Tua divozione verfo la Ma* 

' drè'di Dio..i2pi &c. e quanto le_> 
debba. ia^'&c. f^ r«rfi&^. ' 

Maria VcrgincyMaèrtdi D/iff^determi- - 
f>:à /Qiaf a'ùnr Romito TOrdinè Religio* 
fo, i& Ubera ini Canonico dal 
^ • Piirgatorioper una tntfÈi celebrata 
al ftto altare, a i. aa.- come poilà li* 

bc* 
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] berar dall* inferno i Tuoi divoti.a^. 
1 &c* fi dichiara Torcila de'divoti di 
S* Anna. a4«.Fuga i Turchi con -un 
. lampo di luce» 54» 55. Suda da una 

- fua Immagine» ^6*i^iéV»Suiort»Qo^ 
1, me difeTe una Tua ChieTa perfegui* 
. tata» 4 j» 44» fa grondare; il t latterà 

nelle mammelle dWuomo.47.4S. 
i .Q^ad miracolo iia flato in'lei il lat- 
te delie Tue verginali, mammelle. 

V 4P» 50» e in altre Vergini » ^o».Ri«. 

vela in MefTina la vittoria riporta* 

> r ta contro.! Turchi da D.Giò.d<Ai»« 
h : firia^ e nella, fleda ora» 5 5» Fa ufeir 
la gente delle cafe , prima che rb* 
c vinino . 57» Armata fu un cavallo i- 
feonfiggei Saracini»tfa»&c» Caccia 

- 4 e loculi e» e le rende manfùete» 66^ 
Ferma in aria un cavallo fui preci- 
pizio dpi»».Tn forma dellà^. 
madre fi tiene in braccio una fan^ 

.^ciùllina per uiù notte.io2»io|»Rù 
Tana una profonda ferita , e vi refla 
folamente la cicatrice. i ia»it Fa 
immobili i portatori d'unafua Im* 
magine • 197. aoi. Ferma il fole^ 

' finché fia condotta la Tua' Statua in 
Chiaramonte. aoi« aoa» Provvede 
di panci e di melarance Una Aia 
. di— 
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. divota.2oi. ao2. Maltiplict’il 
c. deQnare ncr'refòttoriò de^ Padri 
Teatini. 174. Difende cogli:fpIen-. 
dori H palagio' Pretoriana. *75* 
prefervà dalla lìiortalità un* éferCi«. 
•' to. 152. ^5 Difendei e provvede 
: di danari una fua Chielà fit come • 

. V | A^icuna fa» vita et un fuo’diwo- 

• . to; 576.1 dtci iVèduta fu le muri di 
Medina » pionta.alle difeTe.- 406*^ 
Jpparizivni ideila B. V* Veài per 
' tétta i* Optra» • . . 

^Mhiiékt à guifa^di fiainmel le^an - 
*; i vor olfeqwo ad nnailm'magine della 

J^tlàraati regilate dalk Madre di Dio 
■.<a una divota. ap|» . " , 
idhaeoH dtiìa Su ytrg1at»ytdi ptr tét» 
.ta f Optra.' -• 

'* JMWl/^/toia B. V.il efelkiarc. i74*; 
BMforte^ ^'{ixo bolco. jdS.’&c. i . a 
Mdaifitro 'di monache dotato dà S. 

iGtegoiioMagno. 350. . 

MorHliià come cenata in un’efercito 
. perintcrceflioncdcllaB.V.548.&c, 
^orUfilitt di Pietro Reytano. 554 e 
^ del fuo figliuolo Gianluca.56« e d* 
un reo condannato alle fiprche.2$8. 
Acc* fino al f.. adda . ; 

Mula, 
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ì . 

Mulo vendica una offefa fàtu all« 'B; ^ 
V. 147, &c. ’ " ' 

Muraglia di fuoco, con che la B. V. ar- * 
retta i Turchi, g 6. * 

Mutuìo riceve dalla Madre di Dio Ia_ 

. favella. J65. &C. ^88. 414. 

I^afo, Terra della Sicilia , beneficafa 

* da più Tmmagirii della B. V* 38^. 

‘ 283. &c. 74. &c. i $ c. 

J^avc arrettata, e immobile, fìncflrè la-, 
fciò in terra rimmagifie della B.Vi^ 
'207, aò8. 335. 400. tini* altra noiìJj 
può navigare per la tempetta'^' Tei» 

* non fa altrettanto ; 184. 185! 3|<?*"* 
'337. nm’altra" liberata' da* Tutcbi • 

? 9 ^l 34 ?*‘ •' ^ 

Naufragò liberato in* flo rnodo'mii^-^ 

bile dalla Madfe di pio.‘^$>3. ^ 

^Oftic Ssi di i^tfrftf,*^antó ntile'à chi** 
lo nonri rt a. ti ttrù^gèrc’ in la- 

* grirae di contri,zióoruncrfcellcf;^* 
to*, che avea* dònata Tanima-ardc- 
monio. 258, &c. jfìnó al fi 2660 ' ' ‘ 

:A^oto, notizie delfa Tua campagrisuiè*' 
3,7. 318.- "• 

Obblighi di Malta alla B.V.' n 5.&C. è'* 

‘ de* Cà vài ieri' G è rofòli mi t a n i 1 3 5 . 
&c. d’altri pópbfi..^ V,'pcf tutta to- 

■' * ‘ ' ... 

' • “ 'V '^ ódcf^ 
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Od|0r(r (baviflimo in luu Chiefa .dell^» 

B. V* i 57 * 

FaUzzo Adrhno^z fue notizie. ^^ 9 *_ ' 
Fsnt regalato dalla B. V. a una divo- 
5ta.aoj.j34* “ 

F Sfittila fi 9 ^ ifola* dclcntta. 84* lac» 
_pChcggiau da* Turchi. ,85. comc-^- 
provveduta di acqui dalla, Natura • 

‘ 86. c dalla B. V. di pioggc,c di gea- 
^no.^87.&c. -, 

5 . Faoìo ÀffoBolo^ quanto fcliccmcn- 
^ te, piantò ! in Malta la divozióni^ 

^ vérfo la Madre di Dio., ì aoi 6(c. 
f . Vailo AchilU divòtiiTimb della B. 

] y. ^96^ inWl concetto Tave^ 0. 

* Lucrezia Opczinghi.i iji , 
alitici rifanatijdalla B.V. x j4.ofc» 
jij.jid.j 19* jao. 414.411* 

F^rta infelice, refo felice alla invoca^ 

^ lionc; della B. V# 197. - : 

Ftsutpri coinè migliorati neiranima 
^jpcr opera della Madre di Dio .,17. 
ajS. &c. jio. , 

della B. y* :p. cavallo* 
lafciata imprèlTa in un falTo.ó j.,64. 
Vtrficuzieag de* Carmelitani Scalzi , e . 
' come difelì dalla B. V. j 5 a. &c. e 
y.d’un*inhòcehté. Ì47/ . 

Ftfci recati da S. Giufeppe a un Fra- 
iellq Tcacino; x79« jPr- ' 
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Féft inSìd\ìAyiòl 4^- n’ é 

c: icjrtcla TerradiiSa^^nj^ijco prxgra* 
aia della B. V •72. cpm^ Racm'a* 
« ' $96» s 97* liberata Malta. 1 aéé^e 

« t Meflina. 405* ed Erice. 414* . 
^ittre , con le quali S. Conone dife- 
1 goauna Chiefa alla B. V< 288* 289* 
PJògg^9 Ottenute per interccflìonc_? 
-•ideila BéVé8y. 89. loo. 129. ^n. 
: ^322. IH* 555* 4*^* o Supplite. 
}■ 417. CeiTano, in ufcire la Statua dì 
leiyO I*accompagnano«(ènza bagna* 
t .ré il popolo^ 200. lof. 419# . • 
Wrwpì%iQ» K^Rovpn9*u o;(,^ 

Pndhhni fu la Inamagine di S. Maria 
- del Balzo. 23 fs.p fu ^n*altra^da tro- 
’ varB in avvenire. 23 2. « fu, la vie:* 
. na rovinaci alcune cafe, 3 7.. e fu 1 .1 
falutc d’un ilio di voto, 

Si Rullio 1 pofl^ertieo in Malia 

,‘i>Pa.óU5i» I2.f>v^.‘l\ f IL 'i ù il \ il!vh 

Fi^rgàfPfh^comt iia detto ioferno.3o. 
.i:iuy*4nimtÀt^ì^urgat9riop'. j 
MtUquii inlìgni nella Terra di Sim 4 


.^inarco. 72* ; . - i . v 

Ri fuf citato un fanciullo aU-altare dcl4 

iaB. V.i59.. > . V 

Roberto hDuea,di Shilh liberato* dal<^ 
la B. V. col fuo efercito^che pativa 
mortalità« 348 .dcc.^ Ro^ 
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itomi f$HÌ a prbvve’clu# 

ta dàlfa'Bi V^ tihàì'GMera pét »éfczo 
ìdìttif * <: 

come' liberate^ dalle màmrde* 
Turchi con tm rnamfefto miracolo 
" delift B. V. a 1 gi Due 'Romiti mii^ 
V toli difenopròno una Immagine di 
lei in un 140.^4 1. Due aiti! 

• recano una Statua di ki,e rparii^o- 

• lini i5o. »'5Ìé 'Nobili Romifir' che 
rivono agli oiOTequ] della Rèina^lel 

’ cielóéj7o» dtc* 

Jtovìna di cafe^pr^stts dilla B* V« a 
prò^de* fuoi diVotii 57. d’Uo'anteii* 
^ ' naV fibd^.ntioCé^i all’invocaaloira di 
■ ap.'di alcuni^ riefcefcnial dan- 
no.pd» 151; 157V1 dS; 415# 41^4 di 
un cavallo * è refa innocente da lei. 
lor* tgi.'^'fj.Vé Torrtvéòtff* : ì 

ftitiiUfo Conto m Sioiìfè,, €oir &)Uté 
della Madre di Dio» vince B>éloàne» 
*'^C 9 po de*' Sàlaclbf. dò.&c. ne ha lia 
berato TeferciCo d* una mortalità • 
jAg. Vince i Sameint còM'aiu^ 
té di S. Giorgio. 60.6 i«e di S.Giu- 

• <IÌJWIt>#'4H:]»#" -j* - - ■ *' • 

Sacttt tirate contro una Immagine^ 

' vanno à ferire il tetto- 

della Chiefa. 5^9» ’ ^ 
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Saniue v/vd, eh efce filar d’una Ihima- 
gine deila B.V. ferita da un’empio. 
^ 6 uK Sudore^ ' 

Sànmarco^ Terra , quanto beoeficatàl» 
dalla Madre di Dio. 7 r. &c. 

Terra della Sicilia. 54.' ^ 

SiisHca, Congregazione celebratifli- 
‘'^maMé*' Padri Teatini in'Palèr- 
" ‘ mo. 171. ' ' 

^r/V 7 /V Città deferitta. jS; $g, è fatta 
^ Città Vittoriofa, e Diletta alla B.^ 
V. 59. 62. (Jkc. fua gratitudine v,er^'‘ 
fp lei. 66 . &c. " ‘ ’ 

Sole fermato fu roccafo' dalla B. VP 
' finché là fua S tatua fìa condotta la 
Chiafamonte. 201. 202; ’ h 

Scfif/o , che fa per 15. meli un Malte - 
' fe in una groita>e qual fogno vi gò- 
'de.j 25 .&c. V. 

Scrf 7 «tf,e fue .notizie.'' 267. * • 

S^pada.^ e ’pughale del Re Cattòlica 
donati al Gran Maéftrodi Malta V 
24 lie da lui prefentati alla B.V.ivi. 
Spighe nèlia mano di Giesù>che fignl- 
■ fichino. 4^0. drc. / ’ 

S/irarj dì I^. Signora di Litìera Infór* 

‘^; nQ, dcfc^ìtta. ìp. 1 1. e dellcCèlfe. 

1^1. t 6 ^.cTÌÌtrtj^.per tuttoPopera. 
Stellpf ^he riluce nel luoga^ ove^i 


fi collocò uaa Immagine della ^ 

Stendardo K Bandiera , . , 

^/^rj^M/ZcifaDAti dallà Madre di Dio* 
225. 272. 2pi. j30.414.415* 
iStfrftfrff aqueo, o fanguigno, che man- 
da fuori una lounagine della B. V. 
j5. 42if 209. 2 IO. &c. fino<al f.2-14* 
230. 392. &c. 397. 398* .c una Im- 
magine ancora del Ss. Crocififlo* 


Sy*r* iyj* i 

irarantina , monte, fe fumai infeftato 
da aragni vclenofi. 349* 

molTe dalla B. V. per farc-> 
che redi in Sicilia una fua Imma- 
gine. 4 10.41 1. 184. o che le fi re- 

ilituilcanle cofe fue. 90. &c. 2 19.0 
da lei celiate , e perche • 87. &c. o 
niofle ad eccitare alla fua divoaio- 
neòte. 190. 193. 

^erefani, v. Carmelitani S calzi, 
Terremota porti rifpetto in Bufccmi 
ad una Immagine della B. V. 144. 
^ e ad un’altra in Sorti no. 274. 275* 
e'àd una botte di vino , che dovea 
^.ftryire a’ portatori di detta Imma* 
.gine.275.' Replica le fuc feoflfe in— a 
* Kafo, e perche. 28d. »88.ii*è libe- 


fato. 389*. 
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Tènia fi accende da fe all’altare della 
B. V. 405» ^o5* 

Trajano Imptrador Cintile 9 fe fia flato 
cavato dairinferno a* prieghi di S* 
Gre^gorio Magno. 24. 25, &c. 

friona^ monte» deferitto. 222. ai;. 

Turebif fugati dalla B. V. con un lam- 
po di luce. j4. 5j, Non poflòno 
partirli da un’ifola » fc non le redi- 
tuifconole cofe rubate, po.pi.2i9* 
2 ip. Regalano » e portano rifpetto 
ad una Immagine di lei. 113. ai 9* 
Tirano faette contro ad un'altra 
Immagine » ma indarno . j jp. Uc- 
cidono le Vergini d'un Moniflero* 
9 5 o* 5 S *«Son podi in fuga da un_j 
celefle efercito . 126. 117. Non in- 
fcftanoi più il Capo d'Orlando 9 da 
che vi fu recata la Immagine della 
Ss. Vergine . 28p. Malta liberata 
da* loro affalti per opera di lei. 125. 
Son liberati dalla loro Cattività, in 
ricorre/e alla B. V. un gentiluo- 
mo. 158. c due giovani. 2pt; e altri 
due da Negroponte. 1 1 2. 5 ì e un 
Maltefe con un prodigio. 341 .}4t. 
e un legno^ Frahcefe . 34J.Je quat- 
tro giovani Francefi in un modo 
maravigliofo. 544. ikc. Malta vin- 
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,* citricc de* Turchi • - 

' '242, 38 *' 382. 38 J* 3 ^ 4 * 
i Turchi perfegUitarono le Imma- 

'' - '• •* -4:0 *’ 

gini* 309 « . 

VìftónìK Apparizioni. , • 

ì^ittp\iadìD:Qìù. cT AuRria contro « ! 

de’ Turchi rivelata in MeflTina alU 
".flelTaora dalla B. V. 56. Vittorie 
.‘di' Malta contro agli Reilì. i‘i6. &c. 

■ .. 238. &c. 242. e di Ruggierp di 

Lauri a. 40 4» r. - 

Kizinì^ c fue notizie. 1 1 o. &c. ' : ^ 

P^ocii tripiicatà j con che la B. V. ri- 
prende un Tuo malo Congregato • 
'309. .3 lÒ. 

P omini \ che ebbero latte nelle lor 

,, nummelle. 52 .‘ 53 vl 4 ',. _r •. r- 
Éoppi^f che ebbero dalla *B. V. 1 ufo 

de’ piedi.iyp. a 87* 3 7 5 » 


^ IL FINE. 

; p E L V 1 ,N DICE ,11.; 
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ERRATA CORRIGE. 

Trudizione i£ 41. Iìd. i.Tra# 

dizione. 

uu Gentiluomo f. nò. lin. 17.ua 
|.‘ Gentiluomo, 

degna. f. 1^7. lin. it. è 

degna. &c. 
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